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PREFAZIONE DELI/ EDITORE LUCCHESE 


Il Dome di Castruccio è così celebre e fa tanto onore 
alla patria nostra, da luì vantaggiata non solo con la 
imprese della guerra, ma più durabilmente ancora e 
più bellamente coi benefÌ4Ì della pace; che fu assen- 
nato consiglio il fregiare del ritratto di lui la meda- 
glia che verrà data ai dotti, i quali nel prossimo set- 
tembre dì questo anno 1843 formeranno in Lucca il 
quinto consesso degli scienziati italiani. E pensando 
io che il dono dì quel ritratto dovesse in molli far 
nascere il desiderio di conoscere meglio e più par- 
ticolarmente le azioni di quel gran capitano, cercai 
della vita più stimata di lui, a line di ristamparla in 
questa solenne occasione. E avendo veduto dal Gamba 
(Serie dei testi di lingua ec. num. 1505, ediz. del 1839) 
che quella scritta da Aldo Manucci è la meglio cir- 
costanziata, ed ebbe dal Tuono e da altri molta lode, 
determinai di attenermi a questa . Presi pertanto la 
prima edizione uscita in Roma il 1590, riproducen- 
dola con le seguenti avvertenze . Primieramente ri- 
dussi alla moderna ortogratia quei vocaboli, che per 
tale riduzione punto non venivano alterati nel loro 
suono, nè troppo si allontanavano dalla loro origine. 
Perciò i modi bavere, prolellione, bora, hoggi, Golhi, 
trahendo, e simili, cambiai iu avere, protezione, ora, 
oggi. Goti, traendo ec. E in questo la presante edizione 


Digitized by Coogic 


IV 

somiglia r edizione pisana del 1820. Ma certi altri vo- 
caboli, come, obìigo, pulAico, Itgilimo, maritimo, tnatu- 
titw, Bartolomeo, Tomaso , Lazaro, catolico, eatedrale , 
imagine, colera, fabrica, febre, provedere, tapeto, come- 
dia, ttbidienza, abondare, Apennino, e altri tali, non ab- 
biamo voluto , come fa I’ edizione di Pisa, mutar- 
li in obbligo, pubblico, legittimo, marittimo, mattu- 
tino, Bartolommeo, Lazzaro, cattolico, cattedrale, im- 
magine , collera , fabbrica , febbre, provvedere , tappeto, 
commedia , ubbidienza , abbondare , Appennino , ee. Nè 
pnre abbiamo volato, come fa essa, mutar eommu- 
ne, commodo, pratlico, auttore. Battista, pallio e si- 
mili, in comune, comodo, pratico, aiUore, Batista, pa- 
lio ec. Che chi oggi scrive, usi tale ortografla, potrà 
non essere biasimato; ma, pubblicando i classici, non 
si vogliono far cambiamenti che alle parole danno al- 
tro saono, e aggiungono o tolgono lettere a ritroso 
delta loro derivazione. Per lo stesso motivo abbiamo 
conservato essempio, essercito, essequie, esseguire, essai- 
tare e simili, perchè la doppia i rende meglio il suono 
della lettera x, con che erano scritte in latino (1). Al che 

f 

(i) Nonilimeno 1' odierna uso di scrivere ha fatto che, 
non volendo, a carte ii. lin. i. venisse stampato eserct'/nvu 
per euercilara', esc. la, Jin. n, esercitando per esserci^ 
tondo a quella guisa che a c. io, lin. la, è venuto stam- 
pato parrocchia invece di parochia ; e ac. io3, lin. a 8 , 
volentieri, invece di vMontieri, come scrìveva l'autore II che 
sia notato per amore di diligenia. Per la quale ragione di- 
remo ancora che dove qui , secondo il modo oggi accolto , 
leggesi cd, o e, I’ edizione romana ha quasi sempre ( anche 
davanti a consonante) et •. del quale uso può, tra gli altri, 
vedersi il Salviali, Avveri, lib. 3. cap. 4 • panie. 7 , e 
seguenti, e il Bartoli, Ortogr. cap. i4> 1 . Anche iicirin- 

dicazioiie degli anni abbiamo sostituito ( salvò che nel lati- 
no ) i numeri arabi si romani. I quali se fossero peccali, 
habet coafìlentem reuin. , 
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non avendo posto mente no moderno editore della ce- 
lebre canzone di Andrea da Basso, la quale incomincia 

Ressttrga dalla tomba avara e lorda 

La putrida tua iahna ec. 

mutò quel reuurga in ritorga, con quel discapito di 
gravità e di convenienza che , chi ha punto senno « 
orecchio, hen sente. Nè pure abbiamo voluto coll* edi- 
zione pisana mutar nimiei in nemici, Fiorenza in Fi~ 
reme, Àngleterra in Inghilterra, Inglesi, in Inghilesi; 
faccola ( dal latino focaia , da cui gli antichi italia- 
ni favola onde faccola) in fiaccola (a carte 137); 
imperadore e ambasciadore in imperatore e ambascia^ 
tare; convicini in circonvicini; mariaggio in mari^ 
taggio; stracurare (pel quale i Vocabolari hanno sedò 
straccurare, sebbene i classici l’ usino ancora con un 
solo c } in trascurare; balla ( da cui ie voci ballista e 
ballottare) in palla (a carte 112, 116); sposare in po- 
sare (a carte 96, e 102} ; abbruseiare e abbrugiare in 
abbruciare; carrozzo in caroccio, e simili. Molto meno 
abbiamo con quella scritto vissuto in luogo di vivuto, 
nè per il in luogo di per lo; nè nei stupri in luogo di 
nelli stupri; perchè sarebbe stato un sostituire ai modi 
che il Manocci usò , modi meno ai grammatici ac- 
cetti. Che anzi non abbiamo nè pure volato correg- 
gerlo là dove egli si aibntanava dalle leggi gramma- 
ticali (come quando usava gli, dativo singolare di 
egli, riferendolo a femìna; o usava le, dativo sin- 
golare di ella, riferendolo a maschio ) perchè di que- 
sti e simili usi v’ha infinità d* esempi , e ancora per- 
chè nei buoni scrittori i falli ( se' pure così possono 
dirsi quei modi ) voglionsi al più notare, ma non cor- 
reggere. Il qual pessimo vezzo di correggere ha indi- 
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ribìlmente gniisto i classici d' o(;ni lingua . Nè pure 
abbiamo ridotto a uniformità quei vocaboli che in un 
luogo sono scritti in un modo, e in altro luogo in un 
altro, perchè da queste varietà non aborrivano gli an- 
tichi tanto, quanto aborrono alcuni moderni; e per- 
chè, in qualunque modo, se un autore fece così, noi 
non abbiamo diritto di contrafare al suo fatto, col 
presuntuoso colore di far meglio (1). 

In alcun luogo l'edizioDC prima non correva bene. Per 
esempio, dice in un luogo (e questo luogo è il piu nota- 
bile) furono li preneipi intrinsechi (di Castrnccio] rim- 
peradore,... Rainaìdo e Federigo conti di Monferrato; e di 
Federigo, Tancredi, signore della Valdelsa, ancorché foste 
guelfo ec. L’editore pisano vedendo che vi era dissonan- 
za di casi, tolse quel di avanti al secondo Federigo,^ tolse 
- le due virgole, in mezzo alle quali è Tancredi. Ma, 
io domando, chi fu questo Federigo signore della Val- 
delsa ? Chi furono Rainaìdo e Federigo conti di Mon- 
ferrato ? E quando il Monferrato ebbe conti ? Il togliere 
pertanto quel di, e quelle virgole, fu un togliere un 
errore che giovava a far pensare su quel luogo, e a 
mettere in sospetto eh’ esso sia guasto, e quindi a fare 
che si andasse a rilente a fidarsi di quelle notizie 
d’un luogo errato. Perciò quello errore (che era un 
nulla, appetto agli altri scerpelloni ivi accumulati ) 
non andava tolto , come noi tolto non l’ abbiamo a 
carte 147 ; e se volea togliersi, dovea correggersi ve- 
ramente quel passo. E se noi avessimo confidalo di 
potere essere arditi , avremmo cosi racconcio : Rai- 

(i) PiT amore anclie qui di eaiere diligenti nnieremo che 
a carte 5, lin. i4 « ‘5 è venuto stampato Cavalieri Ccome 
per altro l’autore usa costantemente altrove) per C'avaglicri, 
che è modo d'alcuni classici, e più vicino a Cavallieri da altri 
oggi prediletto, perché più conforme alla sua origine cavallo. 


Digilized by Googl 


VII 

naldo BuiMcolsi, Fedtrujo conte di Monte feltro; Aiòisio 
tir' Tancredi, signore della Valdelsa. E infatli Bainaldo 
o Rinaldo Bonacolsi, che allrt dicono Bonacossi, allri 
Bonacossa, per soprannome Passerino, tiranno di Man- 
tova e Modena, ghibellino ( di cui vedasi, fra gli altri^ 
il Lillà nella sua celebre opera delle famiglie italiane), 
fu degli amici di Castrucoio, come si vede dalia vita 
che di questo scrisse Nicolò Tegrimi. Dal quale pure 
sappiamo che amico di Castruccio fu ancora il ghi- 
bellino Federigo conte di Montefeltro. Giovanni Vil- 
lani poi (Istor. Fior. lib. X. cap. 175.) dice che Àl- 
bizzo signore di Code di Valdelsa , . . . della casa de’ Tan- 
credi,.. era amico di Castruccio, con tutto che si te- 
nesse Guelfo. Le quali ultime parole, dal Manucci po- 
co meno che copiale, farebbono quasi giurare che 
egli aveva scritto Albizzo de’ Tancredi e non di Fe- 
derigof Tancredi. . m, i 

Il predetto costume di correggere a caso, fece che 
un Frincipale dell’ edizione romana ( qui nella nostra 
a carte 104), il quale è nome proprio, fosse mutato 
in aggettive, e accostato alla precedente parola stalo, 
con la quale nulla aveva che fare; quando, volendo 
pur fare una correzione ragionevole, sarebbe dovuto 
mettersi Princisvale o Princivale, come bastava la sud- 
detta storia del Tegrimi a dimostrarlo. E a corregger 
cosi dava occasione I' autore nostro medesimo, il quale 
altrove questo nome stessissimo scrive Princival (in 
questa edizione a carte 135): luogo che se noi aves- 
simo veduto allora, non ci saremmo forse guardati 
dai porlo in vece di Principale. A quella guisa che 
là dove r edizione romana legge Gromignana , Rocca, 
PiUorita, Lucignana, Ghivizzano, Colle, Berlinghi, Bori, 
TeregUo, Viliana, Calavorno, VilkUerenzana, Luglktno, 
Bugliano, Granaiuolu, Fornoli, Ciuf enti, Corsagna, Serta, 
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Putieciano, Anekiano, Borgo a Mosxano, Carelo , Rocca 
Grani, Oneta, Cuna, Bargiglio, Matrone, Spolizaano, 
CerreteUo, Gioviano, Terzana, Delta, Bolognana, YeUria- 
na, Colognora, ViUa a Roggio, Costei a Roggio, Ansano, 
Cello, Pescaglia, Piecaio e Gaboli, abbiamo fatto 1 mu- 
tamenti che si vedono qui a carte 166, perchè la co- 
pia del documento, d’ onde il Manucci prese questi 
nomi di paesi, avea non pochi sbagli , come vedesi 
nelle -Memorie e Documenti per servire aU' Istoria di 
Lucca, tomo 1. pag. 383 , dove il Cianelli riporta e 
corregge il documento suddetto, del quale ci siamo 
valuti per ammendare questo luogo. Cosi a carte 101, 
dove l'edizione romana, fedelmente ricopiata da quella 
di Pisa, leggeva asso, abbiamo sostituito asta, poiché 
mentre la prima parola niente significava, dell'altra ci 
siamo assicurati per la descrizione che fa del caatruc- 
ciano trionfo il Tegrimi. Multo più abbiamo corretto 
l'epitafio di Castruccin su quello che si legge nella 
chiesa di s. Francesco. Più altre mutazioni somiglianti 
abbiamo fatte; ma non ci siamo arditi di mutare in 
virtù , come fa 1' edizione di Pisa , il vocabolo vita 
dell' edizione romana , ohe corrisponde a carte 56, 
lin. 1, di questa nostra; perchè questo mutamento non 
ci è parso al tutto necessario. Anche 1' errata-corrige 
dell'edizione romana ci ha giovato a togliere parec- 
chi errori, travasali, non sappiamo il perchè, nell' edi- 
zione di Pisa. Ma poiché il nostro lavoro ci ha con- 
dotto a non dir bene di essa edizione, giustizia vuole ohe 
si faccia sapere, quella essere stata fatta quando il valen- 
tissimo uomo, cui dobbiamo la Collezione di òttimi scrit- 
tori Ualiani in supplimenlo ai classici milanesi, era assente, 
e perciò il lavoro rimase a mani tròppo meno esperte. 

Perchè poi sì l’edizione romana, come quella di 
Pisa, dalla prima all'ultima carta non hanno mai 
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un riposo, mancando d’ una divisione in capitoli e in 
paragrafi; ho procuralo questo vantaggio alla mia, 
la qualoMincora innanzi a ciascun capitolo ha una 
breve- indicazione delle cose in quello contenute. Delle 
quali divisioni e indicazioni, come di tutti gli altri 
pregi di questa edizione, io vo debitore ad alcuni in- 
tendenti uomini di questo paese, che mi hanno assi- 
stilo. I quali ancora avrebbero voluto porre alcuna 
noterella o per meglio dichiarare qualche fatto, o 
indicare qualche erroruzzo del Manucci ( come , per 
esempio, ciò che a carte 70 si dice delle treceuto 
torri disfatte da Castruccio per fabbricare 1' Augusta, 
quando non furono che undici, secondo ohe mostra 
il Cianelli, loc. cit. pag. 2.o3-257; e come pure è 
la proposizione che la porla d' onde entrò Castruccio 
in Lucca trionfando, fosse opera del re Desiderio: il 
che non regge per le ragioni allegate da esso Cia- 
nelli, ivi pag. 39 e 40 ); ma la strettezza del tempo, 
ed altre occupazioni non hanno loro permesso di con- 
durre a effetto questi desiderj. Nondimeno ii sig. 
abb. Telesforo Bini, bibliotecario pubblico, mi è stato 
cortese di qualche nuovo documento, come pure si 
è tolto la cura di riscontrare in questo archivio di 
Stato e correggere parecchi di quelli pubblicati già 
dal Manucci: di che qui gli rendo quelle grazie che io 
posso maggiori. E tra quelli che mi aiutarono, mi pia- 
ce di nominare anche il sig. Carlo Paganini, giovine 
di bellissimo ingegno e che al valore nelle scienze li- 
tosofiche ( delle quali è stato parecchi anni insegna- 
tore) accoppia il corredo di scelte lettere si latine, 
come italiane : il quale Paganini non ha perdonato 
a fatica perchè la edizione , sulla scorta delle sud-> 
dette regole da altri stabilite , e con Io studio fatto 
in istorie da ciò, riuscisse meno indegna dei pubblico 
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favore. Anche le brevi nolizie intorno alla vita e alle 
opere del Manucci sono state apposta scritte per que- 
sta edizione: come per questa edizione è stato dal 
sig. professore Michele Ridolfl disegnato e dal sig. 
Giuseppe Berlini litografato il ritratto di Castruccio, 
preso da un bellissimo dipinto dell’ Allori posseduto 
dal sig. marchese Lelio Guinigi , simigliantissimo a 
molti ritratti di Castruccio che vedonsi in questa città. 
e«^ anche a quello che vedesi nel famoso cimitero 
pisano. Il sig. Ridolfi per altro ha credulo bene, 
quanto al vestiario, tenersi ad altro più antico ritratto, 
il quale però non differisce che nella berretta ducale, 
la cui rivolta è di ermellino ( laddove in quello di- 
pinto dall’ Allori è d' una pelle semplice ) e nelle ri- 
volte pure della Ioga, le quali nell’ antico ritratto so- 
no egualmente d' ermellino . 

Terminerò dicendo che il frontespizio dell’opera è con- 
forme a quello della edizione romana, salvo che alle pa- 
role di quella estratte dalla nuova descrizione ^Italia, di 
Aldo Manucci, hososlituilu coU’edizione pisana descritte 
da Aldo Manucci (che essa scrive Mannucci)', perché 
quella nuova descrizione d’Italia non venne mai fuora. 
L’edizione di Pisa toglie anche dal frontespizio, tra le 
altre cose, Castracane: il che non abbiamo voluto imi- 
tare, avendo detto il Manucci nel fine del suo errata-cor- 
rige: — Il cognome Castracane, quantunque non con- 
venga a Castruccio, il quale non fu di quella divi- 
sione; nondimeno si è posto nel principio dell’opera, 
acciò che non paia a prima vista a’ lettori che questo 
Castruccio sia diverso da quello che è nominato dagli 
scrittori. — E anche il Marhiavelli, a quel suo ro- 
manzetto sopra Castruccio, pose questo titolo: La vita 
di Castruccio Castracani da Lucca . C cosi altri . Lascio 
poi agli eruditi il vedere se veramente, come tiene il 
.Manucci, quel cognome a Castruccio non convenga . 
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DKI. I. A VITA R DKLL BOPEHK VOI. fiARI 

> 

DI ALDO MANLCCI IL GIOVINE 


Aldo il ginvane narqur in Venezia a’ i3 di Febraio l'an- 
no i14y d.a Panin Manucci ( o, come altri dicono, Maiiuzzi, 
e alla latina Manuzio } e da Marglirrila Odoni . Fanciullo 
tuostrù un ingegno ai straordinario, che trasse tutti ad am- 
mirarlo ( fiaillet T. 6. pag 90, ed. di Parigi del ). E 

una testimonianza di cib luminosissima il libro delle eleganze 
della lingua toscana e latina da lui publicato a undici anni, 
e r altro eruditissimn che fece intorno alla maniera di scri- 
vere dei Latini, e che soli tre anni dipoi dette alla Iure. De- 
posle le vesti di cli"iico, che aveva piese nella lanciullezza, 
atidh a Roma nel l’jS'ì, e dopo aver per tre anni presso il 
padre suo studiato nelle anlicliilì di cjuesta classica terra , 
ritornò in patria. Quivi diede le tue cure alla stamperia, che 
Aldo avolo di lui e poi il genitore aveano renduto l'ainosis- 
tioia in Europa ; e tanto si acquistò di stima e bcnevulen/.a 
ira i suoi concittadini, che nel i5'p6 fu nominato professore 
di letteratura, e nel i584 segretario della Republica. Intanto 
morto il Sigonio era rimasta vuota la catedra di clrx{uenza 
in Bologna , e si pensava a creare un successore degno di 
quel grande uomo. Fn invitato il Manucci ; ed egli fidata la 
stamperia ad uno de’ suoi operaj si trasferì a Bologna; dove 
però non istette che poco. Perciocché nel allettalo dalle 
promesse d'uno .'stipendio più ampio di quello che aveva in 
Bologna, venne a Pisa. Nelle autunnali vacanze non so bene 
se del primo o del secondo anno di quei due che possò in 
questa cittì fioritissima di buoni studi, condottosi per diporto 
a Lucca si legò in amicizia col signor Bernardino Aiiteliui- 
aelli, dal quale fu indotto a scrivere le Azioni di Castruccio 
auo glorioso maggiore, ed aiutalo DcU ailunare i materiali oecea- 
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tali a falla opera ( Ep- dedicatoria delle Axloni, eT. a , 
pag. 107 dei aniialet de l'impriinerir dei Aide del Renaard 
ed. di Parigi i 8 o 3 ) . Essa peraltro non fu ìmpretsa che 
nel i‘>9o, ({uaiido cioè Aldo giè avea posta da qualche tempo 
la sua dimora In Roma, ed assunto l'incarico d’insegnare 
r eloquenza nel luogo del dottissimo Marcantonio Mureto; il 
quale aveva ( vedutolo nella prima sua adolescenza ) progno- 
sticate grandissime cose di lui (M. A. Mureti ep. lib. 1. ep. 3 . 
ed. Venet. i6i8.) E questo prognostico si sarebbe per av- 
ventura adempiuto fino a un apice , se Aldo fosse stato di 
un indole più costante. Ciò non pertanto mollo studiosamente 
egli coltivò la sua mente , e molte pregiate opere compose 
si italiane, come Ialine ; delle quali noteremo soltanto le pri- 
me, riguardandosi qui il Manuzzi più come scrittore italiana 
che latino . 

Discorso intorno all' eccellenza delle republiche. Frne- 
zia. i5y3, in 4- 

Jl perfetto gentiluomo, i 584 , in 4- 

/.a vita di Cosimo 1 dei Medici granduca di Toscana. 
Bologna, i 586 . in foglia. Fu ristampata io Pisa nel i 8 o 3 , 
nella Collezione di Ottimi Scritturi Italiani in supplimenlo 
ai Classici Milanesi . 

Le azioni di Castruccio ec. Roma, 1 690 in 4 - Ristampata 
come sopra il i8ao. . 

Lettere Folgori, ivi, iSgl in 4 - Mollo lodale, e stimate 
degne di esser meglio conosciute . 

Fenticinque discorsi politici sopra Livio della seconda 
guerra cartaginese , ivi , 1601 , in 8. 

Si lasciano altre cose di minor momento, e alcune delle 
quali, sebbene dettale in italiano , propriamente liguardano 
la lingua latina, come \c locuzioni di Cicerone, di Terenzio ec. 

Per queste opere ed altre Aldo andò di giorno in giorno 
crescendo in celebrità e se non superò i suoi padri come 
avea predetto il buon vecchio del Mureto , almeno non si 
mostrò degenere da loro. Per questo Clemente Vili gli diede 
non dubbi segni di reputarlo e amarlo assai , fra i quali è 
principalissimo l’averlo nel 1^0 eletto a direttore della stam- 
peria vaticana. Nel quale uf^io vivuio sette .-inni onorevol- 
mente pagò il debito alla natura ai 38 di Utlobre dell'an- 
no 1^7» il cinquantuuesimo dell’ età sua. Chi desiderasse 
avere delia vita di questo scrittore più copiose notizie, veda 
il Zeno nella prefazione alle epistole familiari di Cicerone 
tradotte e io molli luoghi corrette da Aldo il giovane; dove 
anche si purga il suo nome da varie taccie che gli sono 
state date . 
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ALDO MANUCCI 


J-Vfl pretente raccolta delle Azioni di Castruccio daverh 
esser rigislrata in gran parte a suo luogo nella Discri- 
%ione d' Italia, la quale io mi son proposto già molto tempo 
di voler fare. Ma, perchè diverse mie, non tanto private 
occupazioni, quanto publici carichi , cioè la lettura di 
Fineiia con quella segretaria accompagnata, e la condotta 
di Bologna poi, indi quella di Pisa, e ora questa di Ro- 
ma, hanno menalo più in lungo V effetto della determina- 
zion mia, eh' io non mi sarei imaginato giamai ; di qui 
è avvenuto che il signor Bernardino Antelrninelli, da cui io 
aveva avuto molte di queste memorie ( e alcune di esse ancora 
così com' elle stanno precisamente ), desideroso di restituire 
alla nobilissima sua famiglia quelle veri lodi, che in parte 
le sono state frodate da poco sinceri, od almeno poco iene 
informati scrittori, mi ha pregato a publicar questi fogli. 

Ed io mi sono volonlieri accom modulo a dargli tal sodisfa- 
zioae ; per mostrar anco al mondo, quasi per un picciolo i 

saggio, la qualità della mia fatica, e ’l gusto eh’ ei ne fia 
per avere. Dico adunque che mio pensiero era , ed è , di 
discriver tutta V Italia hiinutamente e distintamente , di 
parte in parte, e di terra in terra, co 'I disegno reale di 
ciascuna città, e con ogni più autentica comprobazione del- 
l'origine e dell' accrescimento suo: non lasciando adietro cosa 
notabile che quivi sia degna d' esser veduta; nè tacendone gli 
uomini illustri, o segnalali in qual si voglia professione; e in 
somma facendo particolar menzione di quanto di memorabile 
si potrà di quel luogo riferire. A cosi fatta impresa mi 
risolvo d’ applicarmi; ora, che, la Dio mercè , con mente 
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alffuanto men trasfagliata, mi trovo in Fama ; dove forte 
(_per V universal concorso in questa patria commune ) V op- 
portunità delle relazioni in voce sarà migliore, e più gran- 
de anco l' abondnnza delle medesime in iscritto , per la 
maggiore commodilh, onrC elle mi potranno venire da più 
d‘ una parte inviate. "Egli è il vero eh' io iiutnco fin a 
questo punto di molti lumi necessari, non già rdla notizia 
delle cose principali, ma più tosto alla singolare specifi- 
cazione di diversi particolari, di non minor essenza tal 
volta delle cose istesse. Nel qual bisogno voi ( benignissimi 
lettori ) potrete e doverete aitarmi. E perchè, avend' io già, 
come vedete, posto mano a Lucca , e a' fotti di perso- 
naggio, c' ha avuto S'gnoria nella Lunigiana e nel Ge- 
novesato; ho in animo di caminar oltre, come nella prima 
provincia dell' Italia, nella Liguria, da me, alcuni mesi 
fo, incominciala; e poi seguitar le altre provincia, dattilo 
in luce di mano in mano quelle eh' io onderà recando a 
fine; e spero per quest' anno, di cui ornai siamo al prin- 
cipio, aver terminata la delta parte; non voglio rim inermi' 
di pregare ciascun che può, e particolarmente ognuno della 
predetta prima provincia Liguria, che voglia quanto pri- 
ma favorirmi di quelle istruzioni che per avventura egli 
avesse, o pertinenti alla publica gloria della patria sua , 
o di propria dignità della sua famiglia, e insieme anco del- 
le altrui-, che di quanto m' onderà capitando io mi vaierò 
seqtpre con riputazion de gl’ interessati, e con onor della 
verità', correggendo, a tutto poter mio , gli errori di chi 
(^altramente trattandone) si sarà^ discnstato da quella: si 
come appunto ho fatto di Castruccio, il quale troppo fal- 
samente da alcuni è stato tenuto allevo di Paolo Guinigi: 
il che quanto possa esser il vero, agevolissima cosa è da 
raccogliere dalla diversità de’ tempi ; essendi<ci dall’ uno 
all' altro, corso intorno ben cento anni di lontananza. Una 
cosa ben vorrei ricordare sovra tutte, che di b'ioni e giu- 
sti disegni delle città v’ ha grandissima carestia ; senza 
che molti ( e non oscuri luoghi ancora ) si trovali fin oggi 
non mai disegnati: onde, se in questa parte piacesse alle 
Communità di solles'armi; elle, con poca gravezza di cia- 
scuna, sarebbuno sicure d’ e ser tanto meglio servite-, ed io 
potrei con maggior core attender al rimanente , che pur 
mi fia, per molti rispetti, non meno di interesse , che di 
fatica. E tanto basti per ora. Vivete felici . In Roma , 
il ao Dicembre, l'igo. , > 
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MORìtURORE 

II, SIG. CARDINALE DEL MONDOYI 


Il tignar Bernardino AnlelmineUi, il quale, per dedi- 
car già a' servigi di K. S. Ulustrissima un suo figliuo- 
lo e se stesso, si procurò il favore del Serenissimo Si- 
gnor Duca di Savoia, non vuole ora altro mezzo che il 
mio, nella dedicazione che vien pur fatta alt Illustris- 
simo nome di Lei, delle Azioni di Caslruccio, suo pro- 
genitore. Confesso che io mi sono maravigliato assai, 
come egli, avendo ( nelt interesse di persone che sono al 
mondo, le quali, col proprio giudkio essercilando la vica 
divozione loro, potranno agevolmente guadagnarsi la gra- 
zia di V. S. Illustrissima, ) stimata necessaria t auttorità 
di Prencipe cuti grande; si sia poi qui , dove si tratta 
d'un morto suo antenato, che più non vale a far cosa 
di merito, potuto sodisfare deW opra mia. E vo finalmen- 
te pensando, che a lui sia bastato, sotto ad un virtuoso 
pretesto , quasi eon dolce violenza, attraer la benignità 
di V. S. Illustrissima alla lettura di questo piccolo vo- 
lume: che poscia egli s’ è assicuralo, che i chiari gesti 
di un tanto 'famoso Personaggio abbiano, senz' altro, a 
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farti strada alla ricca memoria di Lei: alla quale rap- 
presentando r origine dell’ antichissima Famiglia Atel- 
mineUi, vengano insieme a prometterle negl' istessi si- 
gnori Bernardino e suo Figlio, qualità corrispondenti 
alla vera nobiltà del Ceppo loro. Or comunque ei si sia, 
molto obligo tengo io a questo gentil ttomo , delF occasione 
ch’egli mi porge di ricordarmi a V. S. Illuslrissinux 
servidore umilissimo : che, poi che V obligo mio verso la 
magnanimità del liberalissmo signor Cardinale Santa Se- 
verina mi seguestra in certo modo da tutt’ altre cure ; 
a gran ventura debb’ io recarmi il poter (con servitù non 
sol non incompatibile, ma per l’ uniformità degli animi 
dei padroni, e per f uguale loro inclinazione alle buone 
lettere anzi per l’universale in ciascun di essi cognizione 
d ’ ogni più profonda scienza, quasi la medesima) dimo- 
strar a V. S. Illustrissima la continova osservanza mià, 
e r incessante desiderio di far cosa, che le sia di qual- 
che gusto. Supplicola adunque ad accettare umanamente, 
e dal detto signor Bernardino , e da me , questo ss^nà 
della reverente affezione di ognun di noi: da lui, come 
per pegno della promes.ia ^ede ; e da me come ptr arra 
del pagamento di più d’ un debito, eh’ io tengo con V. S. 
Illustrissima, per infinite grazie ricevute da Lei. A cui 
bacio inchinevolmente la mano; Dio pregando per la sua 
lunga e felice vita, e somma essaltazione. ^ ■ 

Di Roma, il 20 di Dicembre 1590. ■' 


Di V. S. Illustrissima, e’Reverendiss. 


Vmiliss. e obligatiss. .Ser. 
Aldo Manucci. 
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CAPO PRIMO 


Dflla città di Lucca e della famùjlia 
Antelminelli. 


Cucca , città nobiligsima di Toscana , è tra le altre 
città d* Italia non inferiore dì grido a qualunque al- 
tra: anzi, godendosi la sua libertà, per avventura 
tanto è superiore, quanto, essendo popolatissima, aven- 
do dominio assai ristretto, e con tutto ciò a bastanza 
soininiiiistrando le cose necessarie a- suoi cittadini , 
gode una tranquilla pace, con la felicissima e invit- 
tissima protezione della gran Corona di Spagna-, a 
cui vive raccomandata. È di circuito dì due miglia; 
bella e ricca assai; sontuosamente ornata di magni- 
fici palagi ; è fortissima di muraglie , ma molto più 
forte per l' amore universale che si acquistano i suoi 
cittadini con la sìngolar cortesia, nella quale, tra tut- 
te le città d’ Italia, non che di Toscana, maraviglio- 
samente risplendono. Nè questo solamente nella loro 
città apparisce, con lodevolissimo esempio e con gran- 
de ammirazione de' forastieri ; ma in tutto il mondo 
ancora: non essendo città in Italia, che abbia tanti 
suoi cittadini sparsi universalmente, come questa. Fu 
prima, come ora, libera ; poi soggetta a’ Goti e a bar- 
bara gente; indi, ritornò in libertà. E poscia, nel 
tempo di Lodovico Cesare di Baviera, ebbe a poco 
a |>ocu molti signori : perciocché fu sotto l' imperio 
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dei Genovesi e del re di Boemia ; e finalmente fu ven- 
duta a' Fiorentini; i quali, avendone tenuto il gover- 
no nove mesi, furono poi molestati dai Pisani-, che 
alTermavano il dominio di essa doversi a lom, a’ quali, 
per rispetto delle ribellioni de’ cittadini, era già stata 
consegnata da Arrigo imperadore . 1 Pisani adunque, 
assediando Lucca, la incoramodarono molto, sino che 
al fine, con alcune condicioni, si terminò la contesa. 
Essendo poi dai cittadini chiamato Uguccione delta 
Fagiuola, per capitano, egli se ne ^^fedroni. Dopo 
r infelice fine del quale chiamarono^Ristruccio Ca- 
stracane, degli Anielminelli, e lo fecero signore. E 
poi ne fu anche padrone Paolo Guinigi. Nè molto 
tempo dopo, venendo Carlo re di Boemia , figliuolo 
del re Giovanni, si appropriò il dominio di essa , la- 
sciando nella città, in vece sua, un cardinale fran- 
cese per governatore; il quale, avendo ricevuti da’ cit- 
tadini venticinquemila ducati d’ oro, la pose in queHa 
libertà, netta quale tuttavia vive. li suo sommo Ma- 
gistrato ha titolo di Gonfaloniere: e mutasi ogni due 
mesi . Si eleggono ancora alcuni altri Senatori , che 
hanno titolo di Signori: e questi pur si mutano ogni 
due mesi, e abitano sempre col Gonfaloniere nel pa- 
lazzo . 

Tra le principali azioni di questa città, parmi che 
siano degnissime di memoria, quelle di Castruccio 
degli Antclminelli . La cui famiglia non ha avuto al- 
tra origine che da detta città, sì come nelle antiche 
scritture di essa e in diverse istorie si legge; ed è 
non solamente stata adornata di uomini illustri e di 
assai in numero, ma ancora di amplissimi stati e si- 
gnorie ili diversi luoghi, tanto in Toscana, quanto 
fuori; e ha goduto tutti quegli onori e dignità, che 
concedeva non solo la Republica antica, ma la ino- 
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(terna. E, se i turbamenti di essa e ((ti incendi non 
avessero tolto tante scritture attenenti a qnesta fa- 
miglia, si potrebbe aver occasione di trattarne co- 
piosamente : nondimeno quello che si è potuto rac- 
corre di memorie certe, sarà tanto, che confonderà 
quegli uomini , che hanno voluto scrivere diversa- 
mente, con tanta licenza e così lontano dal vero . 
Nell'anno della venuta de' Goti, de' Vandali ed altre 
nazioni in Italia, che fu il 400 di nostra salute, per 
il conquisto delle terre dello Imperio, regnando Ar- 
cadio imperadore , nel tempo di Zosimo' pontefice, si 
ritrova di questa famiglia uno istromento di scorza 
di arbore, descritto all' uso degli antichi, nel quale è 
menzione di un Ciatto Antelminelli, nobile lucchese. 
Da detto anno sino all' anno 850 non se ne vede al- 
tra memoria . Fu in questo tempo tanto grande V an- 
gumento di questa famiglia , che-, moltiplicando in 
molli lo {stesso nome, rendeva non solo grandissima 
dinic.oltà in discernersi, ma ancora in godere gli onori 
e dignità pubiìche : c pereto ordinarono fra di lo- 
ro, che fosse divisa in più ceppi e cognomi, ma die 
però ritenesse il principale degli Antelminelli e le in- 
segne. Le quali divisioni e nomi di esse furono, 8a- 
varigl, Mugi, Pargi, Gonnellì, Bovi, Castracani, Me- 
zolombardi , e altri ceppi , che non se ne ritrovano 
autentici istromentì: e di questi ve ne sono testimoni 
infiniti: ed il più copioso lo dimostra il testamento 
d' Orlando, figliuolo di Enrico, che successe duca a 
Castruccio per più legati fatti, istituendo eredi i li- 
glinoti; e, in caso che mancassero, lascia alla fami- 
glia tutta, con tutti gli ceppi di sopra narrati: il qual 
testamento hi rogato per mano dì ser Antonio di 
Bartolomeo Corradi da Lucca , agli 8 di Ottobre 
dell' anno 1349. Nè per questo si ritenne, che cia.scu- 
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DO non nominasse in detto ceppo gli Antelmineili ; 
anzi , ancorciiè avessero i detti nomi, preferivano il 
fondatore a quelli : il che si vede copiosamente in 
molta quantità di istromenli; e distintamente in una 
donaglone, che la maggior parte di questi ceppi fan- 
no alla signora Filippa madre del signor Paolo Gni- 
nigi dell’anno 1407, a’ 13 di Maggio. Si legge, traen- 
do la sostanza di tutte le scritture, tanto pnbliche, 
quanto private di questa famiglia, che hanno sempre 
operalo con gran prudenza e virtù, tenuti in pregio 
dalla maggior parte de i principi grandi, avendosi 
illustrati in ogni sorte di azione e di esercizio, con 
lo scopo dell' onore. Vi sono stati infiniti dediti a I- 
l'arini, e in esse hanno fatto progresso di molto va- 
lore ; altri a governi, reggimenti e signorie, ne’ quali 
sono stali temuti; e altri alla mercatura, avuta in 
pregio dalla città di Lucca, e da questi esercitata con 
lealtà e fede: nè si sottoposero mai alla fallace fer- 
tniia per acquistare gradi supremi e tesori, con rl- 
s<hio di soggiogare la loro nobiltà e ripu'azione: ma 
tutti con virtuosi mezzi hanno cercato di ornare la 
famiglia loro: essendo le virtù veramente quelle, ohe 
non solo ornano gli uomini nobilmente nati del più 
bello ornamento che possa essere, ma quegli ancora 
che da nascimento vile dipendono. Nè di questa di- 
scendenza degli Antelmineili pare che si vedano uo- 
mini appagali della contemplazione della loro nobil- 
tà e antichità, si come a molli intervenir suole, i 
quali, scordandosi di vestirla di virtù, lascianla nu- 
da e diflbrrae: ma questi hanno sempre per mezzo 
di esse cercalo di acquistare maggior grado di no- 
biltà, chi per una strada e chi per un’altra, in qual 
si voglia stato di fortuna: essendo stati preservali 
principalinenle da Sua Divina M.iestà per la osser- 
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vanza «iella catniica fede in ciascuna parie del mon- 
do ^ poiché, in tanta quantilà e qualità di uomini, 
sono stali tutti cristianissimi e reli{{iosissimi. Quelli che 
si ritrovano oggi ncli' arbore della loro discendenza, 
sono lutti autentici : ma degli altri a dietro, non es- 
sendovi istromcnti, si deve presupporre, che fossero 
un gran numero, nè se ne possa aver sicura notizia ; 
ma si verrà a trattare di quelli che vi sono dall'an- 
no yOU insino alle discendenze di oggi. Similmente 
tutti gli altri ceppi, narrati di sopra nella divisione, 
non ritrovandosi il principio dei rami loro, si fon- 
dano sopra la dimostrazione degli istromenti: da' quali 
brevemente racconteremo quelli , che hanno avuto 
gradi, e posseduto stati, i Religiosi, i Dottori, i Ca- 
valieri, de' quali ve ne sono assai. 

Questa famiglia in diversi tempi fondò molli iuspa- 
tronati delie facoltà proprie nella Toscana, con entrate 
onorevoli: la maggior parte de'quali sono stati usurpali, 
e ritardala la facoltà di presentare gli rettori loro; e 
quelli, che restano, sono ancor mal trattati delle facoltà 
loro. Hanno ordinale molte chiese e dotale, e par- 
ticolarmente il Volto Santo nella chiesa di S.' .Mar- 
tino, caledrale della città di Lucca , e I’ 0(tera di 
quella, e altri luoghi pii, de' quali non se ne fa men- 
zione. Gli antichi sepolcri di questa, famiglia sono 
nel clauslro di detta chiesa in, buona quantità, nella 
chiesa di S. Francesco, nel castello di Ghivizano, di' 
Gallicano e di Castiglione di Garfagnana, già ca.stelli 
di della famiglia, in S. Francesco di Pisa, in Sere- 
zana, in Bologna, in Milano, e diverse parli del mon- 
do. Ebbero questi per insegna dell'arme della fami- 
glia loro, e commune a lutti , il cane levriere bian- 
co, elevalo in alto, con il collare rosso, guernilo d'oro 
in rampo azzurro, con la metà di detto cane dai mez- 
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zo a bass<i coperta di bianco ; cioè la divisa dello 
scudo azzurro di sopra, e di sotto bianco, come oggi 
hanno; con l’elmo nobile; e per cimiero una lesta 
di aquila con il busto coronata, e il motto, inbxpu- 
GNABiLis. E questa è la vera antica e moderna, ve- 
duta m i luoghi publici e privati; oltre il certo te- 
stimonio del sigillo del conte Francesco Anlclminelli, 
nel particolar del cimiero, ritrovato nelle ruine del 
palazzo proprio di detto conte nella fortezza di Co- 
reglia suo patrimonio. Vi furono ancora di molte 
imprese, e di antiche e di moderne: ma la migliore 
è il tronco dell' arbore con il tallone o il motto 
HAJORA RESL'RUL'NT, assiiiiìgliata alla virtù, che, quan- 
tunque oppressa, nondimeno bisogna sempre che ger- 
mogli . 

Guarniero Anteiniinelli dell'anno 900 ebbe un G- 
glio chiamato Cerio, e di questo ne discese Guar- 
niero, e di esso Enrico, il quale fu conte di Castel- 
veneri, in questi tempi disfatto, che solo Ve ne sono 
le vestigio al conGne di Monte Carlo. Questo Signo- 
re fu molto benigno, e di facoltà condecente, che, ol- 
tre agli stati che egli possedeva, aveva molti beni 
ereditali dal padre suo; e dell' anno lOOS, del mese 
di Ottobre, fece il suo testamento, e lasciò Uberto suo 
unico Ggliuolo, fondando e dotando il iuspatronato 
della chiesa di Tassignano nel contado di Lucca, vi- 
cino a detta città, con molte qualità e condicioni, in 
favore de’ suoi discendenti, con dote assai onorevole, 
ancor che declinata per In negligenza dei rettori, che 
sono stali per li tempi. Adornò ancora la sua casa 
di Gdeicommessi ed altri legali di (lerpetuità, sì co- 
me il lutto si vede per mano di ser Giovanni Bo- 
naccinghi di Lucca. Questo testamento dell’anno 1327. 
a’ 10 del mese di Dicembre, fu transunto per mano 
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di ser Cedo Bonag^iuiita, di ser Simonu già di Ghian- 
doiie Conciali, di ser Francesco già di ser Finticchio 
e di ser Nlcolao di ser Orso già di Telloro Barselotti, 
tulli di Lucca, per decreto del magnilico ed eccel- 
lente M. Matteo da Asisi, vicario del Duca Castruc- 
cio, ad istanza del cavaliere >Castracane, già. di Ro- 
gerio Anielmiiielli, di M. Ruberto di Lemino Anlel- 
oiinelli, di Petruccìo già di Savarigio de' Savarigi An- 
toiminelli, di Ciatto già di M. Vanni Dottore degli An- 
telniinelli , di Guarniero di Gugliclino Antelmineili , 
di M. Alberto già'di M. Galvano Antelmineili, di M. 
Alderigo 'di M. Galvano Antelmineili, il cavaliere 
Castruccio di Puccinu de' Mugi Antelmineili, Neruc- 
cio di Guglielmo de' Gonnelli Antelmineili, Jacopo di 
Giovanni de' Pargi Antelmineili, ed altri. Di questo 
Enrico ne discese, come si disse , Uberto ; e di lui , 
Francesco; il'quale eblie Nicuiao; e di Nicolao, Ra- 
nieri, che fu nell'anno 1120: i quali tutti che gradi 
avessero in que' tempi, non si è potuto ritrovare, ne 
meno i loro congiunti, non essendovi altra scrittura 
autentica, che questa discendenza continuata, ma ben 
d' altre linee e rami separali da questa, e una della 
pnrpria Antelminella, che si dimandava Truffa. Co- 
stui ebbe un figliuolo, nominalo Giudici; di cui nc 
discese Malagallo e Buono, che fu cavaliere, e negli 
affari delle armi persona molto stimala. Vi fu anche 
un Malagallo; e di lui, Aldobrandino: fu ancora un 
Roberto, Guido, M. Bartolomeo, M. Roberto, M. Gal- 
vano, tutti figliuoli del cavalier Buono degli Antel- 
minelli; di Guidone, discese M. Buono dottore; e di 
costui, M. Bartolomeo e M. Guido, dottori; del so- 
pradetto M. Roberto, vi fu Gaddo; e di .M. Galvano. 
Lorenzo, M. Robertuccio dottore , Buono e Galvano: 
e questi pervennero fino all' anno 1300: che più oltre 
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si dirà poi . Dalla divisione di quelli venne il nome 
de' Castracani . Vi fu un RoKerio dell’anno 1145, e 
di lui, AL Roberto dottore, e Castracane; di M. Ro- 
berto, ne discese Castracane, il quale, facendosi frate 
dell'Ordine di S. Francesco, fu chiamato frate tigo- 
ne. Del primo Castracane, Cerio, Coluccio, Giulio, e 
Piglio; di Cerio, vi fu Enrico cavaliere, e Ciglio; di 
Coluccio, t'sacco. Cerio e Ubaldo; di Enrico, ne. di- 
scese il signor Santi, che fu conte di Coregiia dì tiar- 
fagnana, diocesi di Lucca, capo di 42 terre, fra ville 
e caslella:.e questo conte fu ornato di- molli privi- 
legi per la investitura del suo contado, tenuto perso 
molti anni; essendoci memorie, che questa Vicaria 
fosse patrimonio della loro famiglia; luogo veramente 
riputato molto forte , si per natura di sito, come di 
uomini armigeri e bellicosi: e da costui era abitato, 
e mantenuto con le fortezze, a quei tempi inespu- 
gnabili, c stanze, tanto in Coregiia, quanto in Chi*; 
vizano, castello del Contado, con chiese adornale • 
dolale da questi Conti. Di Piglio di sopra nominate, 
ne discese Salvestro; e di Giulio, M. Nicolao dottora;, 
di Usacco, Castracane; di Salvestro, Puccinello e Fran- 
cesco, che fu priore di S. Piero di Lucca nel 1300; 
di M. Nicolao, Andrea e Gualtieri. Dell'anno 1145 si 
ritrova un Nemccio Antelminclli; e di lui, Uberto: 
nel 1170 AI. Alessio dottore. £ di un'altra linea nel 
1200 non vi è che uno istromento di M. Antelmi- 
nello AntelmineUi dottore. E in detto tempo, de'Mugi, 
Lotterio; e di lui, Puccio; e di Puccio, Cinmacco; e 
di esso, Filippo e Puccino. E della divisione de’ Con - 
nellii Giudici e il figlio Alalagallo, e M. Gonnella 
dottoro; -di Alalagallo, Aldobrandino; di M. Gonnella, 
Cuglielmo. Del ceppo dei Pargi, M. Jacopo dottore, 
e Armanno; di AI. Jacopo, Giovanni e Ballotto; di 
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Armantu), Ghizellino. E ritornando al ceppo proprio 
degli Anlelniindli nel 11:20 a Kenicri, di lui ne di- 
scese Enrico; e di esso. Cerio e Caslracane; di Cerio, 
Micolao e Francesco; di Caslracane, Cerio e Colluc- 
cio; di Nicolao, Caslracane e Galvano; e di France- 
sco, M. Renieri dottore e cavaliere, (questo Kenicri 
fu quello clic fondi'i e dotò la cappella di, S. Giorgio 
nella catedrale, e fccela iuspatronato della famiglia, 
come per il testamento si vede rogato per mano di 
ser Giovanni Boccansocclii di Lucca sotto di 31 di 
Marzo 1283) e Castruccio. Di Coluccio, Rogerio: e 
questo fu nel 1220 creato conte palatino dall’ Impe- 
radore in Toscana; di Cerio, ne discese Coluccio, 
Terio e Giulio; di Rogerio, Caslracane; di Coliiccio, 
Terio; e di lui. Cerio e ^iicolao cavaliere; il quale 
acquistò il contado di Mulazzo in Toscana, ed ebbe 
altre signorie, si come io conferma il Tegrimo, che 
descrisse la vita di Castruccio in lingua latina: c 
di questo Nicolao, ne discese il padre di Castruccio, 
che ebbe tre figliuoli, e rifece Nicolao, Francesco e 
Cerio; e il sopra detto Rogerio, non solo ebbe le det- 
te signorie, ma ancora da Federigo Secondo impe- 
ratore fu fatto suo agente della provincia di Tosca- 
na, quando passò in Italia, e l' accompagnò a Roma, 
chiamato da papa Onorio, dal (piale fu detto impe- 
radore. ricevuto e coronato; e perciò si vede che gli 
antecessori dì Castruccio furono ancora essi grandi, 
se bene non erano eguali alla grandezza di dui . 

Le abitazioni di questa famiglia erano in diversi 
luoghi della città, essendo il numero di essi grande: 
ma la maggior parte furono alla chiesa catedrale , 
ove se ne vedono molte vestigie, ,e molte restaurate: 
64 quivi si domandava il cantone degli Antelminelli 
nella parecchia di S. Donnino. E nell'anno 1270 buon 
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numero di esse furono «bbrusciale dalla fazione guelfa 
dì Lucca; le quali erano i siti della piazza salicata 
del Duomo, la torre del Campo Santo, il monastero 
fabricatovi di S. Giuseppe, che fu dato per dote a 
madonna Caterina Antelminelli, maritata nella casata 
dei Bernardini, il sito dei Bernardi a s. Paolo, le case 
de’ Lanceilotli, de’ Mansi già ihbricata dai Poggi, che, 
cavando le fondamenta, si ritrovò la eilìgie di basso 
rilevo in marmo di Enrico primogenito di Castruc-* 
ciò, e nell' altra casa nel demolirla vi erano le in- 
segne loro, e r armature abbrusciate per cagione di 
dette parti. Ebbero ancora le case nella parrocchia 
di S. Benedetto in Gottella, dove sono quelle dei Bal- 
bani, e quella, dove propriamente nacque Castruc- 
cio. Ne avevano a S. Giovanni, capo di Borgo, pos- 
sedute dalla famiglia dei Bonvisi , a S. Alessandro 
maggiore, a S. Stefano, a S. Pietro in Cortina, e a 
S. Romano assai: dalle quali ne fu fabricato da Ca- 
struccio il suo palazzo, ove risedeva, e che al pre- 
sente gode la Signoria .. Ee compre e gli istromenti 
delle quali sono in detto palazzo nella Cancelleria 
delle Colonne . L’ acquisto che fecero gli Antelminelli 
dello stato di Mulazzo, fu per donagione fatta loro 
dal marchese Malaspina , si come ne appare istro- 
mento publico, rogato per mano di ser Giovanni da 
Pisa, lasciandoli dapoi eredi universali di tutti gli 
suoi beni, che furon molti . 

Nell' anno 1270 a Nicolao, zio di Castruccio, fu 
dall’ imperadore Guglielmo dato l’ ordine di cava- 
liero, e fatto vicario della parte ghibellina dello stato 
di Lucca, e dalli cittadini tenuto in gran conto: e 
Francesco, suo fratello, nei maneggi importanti del 
reggimento, fu adoperato avendo conseguii) sempre 
i supremi magistrati insieme con Gerio suo fratello; 
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il quale esercilava la mercatura ta>n pienezza di fa- 
coltà di beni slabili e di danari ; come Nicolao e 
Francesco possedevano stati e signorie di^aslelli, che 
percii') erano riputati i principali della famiglia loro 
dagli altri di essa . Furono padroni di molle terre 
uella Versilia e Luuigiana : godevano il palrinionio 
di Stassenia, Farnocchia, il caslel di Castagnoli con 
tutti i monti di Seravezza con le miniere dell' ar- 
gento, del ferro e d' ogni altra sorte di metallo con 
gli altri monti e alpi di quel luogo delia Versilia, i 
monti di Antonia e della vicaria di Mazza, si come 
lo dichiara per sua sentenza il Consiglio dell' Arme 
di Lucca per istroniento per mano di ser Lazaro 
Gal da Camaiore dell' anno 1297, dicendo apparte- 
nersi a Cerio sopradetto, come avanti per istromeulo 
’ per mano di ser Gottifredo Buongiovanni nell' anno 
1287 li sudditi di delle terre riconoscono e confer- 
mano il detto Cerio . Altri godevano gran parte 
delle terre nello stato di Lucca , e ancora in quello 
di Fiorenza: si come ne fa certo testimonio l’Ar- 
chivio e Tarpea della Signoria, per gl’ istromenti , 
che vi sono in diverse procure e allogagioni, che 
per ledh) non si citano. Basta che dell’anno 1100 
Qno al 1250 vi si dichiarano i beni di Montignoso, 
di Pietra Santa, di Mazza, di Carrara, e di Aqui- 
nolfi, che erano in molto numero. Alderico Autel- 
minelli anch’ egli fu dei principali, non meno ri- 
putato e di valore e di facoltà, che questi, si come 
a suo luogo si dirà. Erano gli sopranuminati fra- 
telli generalmente amati da tutto il po|i61o , come 
persone di gran virtù e realtà, tutti impiegati a ma- 
neggi gravi nel governo publico, come in altre parti 
del mondo ; si come oggi avvenir suole in altre 
famiglie, che, se bene ve ne sono multi, nondimeno 
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alcuDÌ sono ripulati più degni degli altri, e a quelli 
confidali i più importanti affari della Republica . 

/capo secondo 


Nascimento di Castruccio : sue giovenili incHnasioni : 
ftujge coi genitori dalla patria: rimane orfano . 


Cerio, come uomo dato più alla quiete, che li suoi 
fratelli, esercitando, come si è detto, la mercatura, 
tolse moglie una nobilissima giovane della famiglia 
Streghi, signori di Vallecchia e di Corvara, che fu 
dell'anno 1278, nominala Puccia, che lo testifica- 
no tre notari per istromcnto publicato da sor Orso 
Barzelotti di Locca, ser Raflhnello Raffanelli da Farli, e 
ser Meo ArnolQ di Lucca. Detta Puccia rimase gravi- 
da dell' anno 1280, e pervenne al termine del parto 
del mese di Marzo 1281, e sostenne i dolori del 
parto molti giorni, con grandissimo travaglio e ti- 
more della vita sua : e, moltiplicandogli una notte 
maggiormente , per molli medicamenti fattigli, per 
mezza stanchezza, si addormentò ; e, sognando, gli 
pareva mandar fuori una gran fiamma di fuoco, 
che d’ intorno intorno ardeva ogni cosa; parendogli 
di rimaner anch' ella in quella fiamma estinta. Dopo 
il qual sogno svegliandosi piena di tremore e spa- 
vento, partorì un figliuolo di una inaudita e smi- 
surata grandezza, che rese maraviglia a tutte le ma- 
trone e balie che quivi erano ; giudicandosi , che 
fosse parlo sopranaturale: onde ella, per il sinistro 
che sofliMÌ , divenne da poi del tutto sterile, nè al- 
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tro (i{(liiiolo di lei più in sna vita nacque . Fu il 
nascimento al 29 di Marzo in detto anno, con gran- 
dissima allegrezza del padre e dei suoi: e fu alti 
30 il giorno seguente portato alla fonte di S. Gio- 
vanni al Tempio con gran solennità e con pompa, 
conforme al grado loro, e gli posero nome Castruc- 
cio; si perchè era nome di grande, come ancora 
per rinnovare i passati delta sua famiglia . Nacque 
nella casa paterna, nella contrada di S. Benedetto 
in Gottella, così chiamata da una famiglia de* Got- 
telli che ivi abitava, vacante la sede per la morte 
di Nicolao Terzo degli Orsini, dominando Ridolfo 
imperadore. Nè si può dire che Castmccio non na- 
scesse felicissimo di patria , e di famiglia nobilis- 
sima; ma le cose onorate che egli fece- in vita sua, 
passano H tutto, rendendo se e la patria sua ono- 
revole. Fu allevato e nudrito in casa del padre; 
e, crescendo nella adolescenza, cresceva d’ingegno, 
di grazia e di prudenza, imparando tutte quelle cose, 
che l’ animo gl’ inclinava: e ancor che avesse chi lo 
disciplinasse alle lettere, nondimeno non d’ altro si 
dilettava, che di maneggiar le armi, dimostrando In 
lineile la gran virtù dell’ animo suo, la fortezza e dis- 
|H)sizinnc del corpo , adoprandosi in quel mestìero in 
modo, che di gran lunga superava lutti gli altri del- 
r età su^. Dilettavasi sempre di leggere libri di guer- 
ra, o che trattassero' di cose fatte da uomini grandi; 
e più lo accendeva a questo pensiero l’occasione delle 
parti bianca e nera, che erano nella città di Lucca 
molto gagliarde, onde più si trattava d’ arme che d'al- 
tro. e specialmente nelle case degli Antelminelli , le 
quali erano di quelle principali della parte bianca; 
dando in questi esercizi a dimostrare la grandezza 
dell’ animo suo, non solo per la espcttaziuiie del padre 
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e della madre, ma di tutti quelli che lo conosceTann. 
Mai in questa età tenera si prese piacere di cose fri- 
vole e leggieri, ma sempre ragionando trattava alta- 
mente, dilettandosi di udire essempi di uomini nel- 
r arme valorosi, come quello che cercava nudrirsi in 
quella disciplina, che pensava che gli avesse da ser- 
vire nell* età più matura, considerando gli andamenti 
e azioni de’ principi: il che nel suo stato poi gli fù 
di molto profltto. 

Nell' anno 1301 avendo quella parzlal peste de' bian- 
chi e neri infettata tutta la Italia e specialmente la 
Toscana, e ripiena di veleno la città di Lucca e suo 
popolo, gli Obisi, Salamoncelli, Malapresi, Bemarducci 
e Porcarensi, difendendo la parte negra ; e gli Antel- 
minelli , Mordecastelli , Pogginghi, Quartigiani , e i 
Fondi difendendo la bianca , fu amazzato M. Obisi 
dottor di legge, uomo acutissimo, da Bacciomeo Cap- 
parone pisano e da Bonuccio Antelminelll per oc- 
casione di liti civili, che erano state tra gli Morde- 
castelli e Obisi ; e per dette parti , postesi in arme , 
quelli della parte bianca furono perseguitati e scac- 
ciati dalla città, e le case degli Antelminelll poste a S. 
Martino furono rovinate e abbrusciate ; e Rinuccio 
Hurdccastelli, non consapevole e innocente, venendo 
liberamente alla città, fu decapitato. Cerio, vedendo 
non poter sostenere gli aggravi della parte contraria, 
fu costretto partirsi da Lucca con tutta la sua fa- 
miglia, non potendosi valere di altro, che di alcuni 
danari e gioie che portò seco, raccomandando il re- 
sto all' arbitrio degli nomini, lasciando molti trailìchi 
e negozi importanti ; e andatosene in Ancona, come 
terra assai mercantile, ove vi aveva qualche interesse, 
vi dimorò alcun tempo, con speranza che alle co.se 
di Lucca si doves.se porre a.s.setto, per ritornarsene . 
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Ma, sentendo n^^ni gtorno la parte neftra farsi più forte, 
se gli raddoppiò il dolore, e il settimo mese delia par- 
tita di Lucca s' infermò di febre , e si mori , facendo 
il sno testamento in detta città nell' anno 1301, alti 
29 dei mese di Settembre, per mano di ser Lorenzo 
di Luca. Nè molto tardò Puccia, sua moglie, a se- 
guirlo, oppressa dall' istesso dolore, e maggiore, ve- 
dendosi priva del marito e della patria. Furono am- 
bedui sepolti nella principale chiesa d'Ancona. Puccia 
per il medesimo notaro fece il suo testamento, si 
come il figliuolo lo dichiara nel suo. In Ancona ri- 
masero le principali scritture, privilegi e ragioni di 
castelli. Nè da Castruccio giovanetto furono altrimenti 
ricercate, forse perchè non le sapeva, overo perchè 
gli fossero tolte, essendosi per le occultazioni di esfwt 
molli adomati e fattisi adornare di dignità e privi- 
legi lontani dall' onesto, 

CAPO TERZO 


r (ulrufcio in Inyhillerra . 


Essendo adunque morto a Castruccio il padre e la 
madre, privo di speranza di ritrar facoltà di com- 
modltà dalle paterne sostanze, nè avendo con ohe 
trattenersi, e animoso di provare i pericoli e le fa- 
tiche del mondo , si deliberò partirsi per Ingleterra 
e andare alia città di Londra, dove si ritrovava Al- 
derico, già mercante nominato, suo parente, ricchis- 
simo, grato a' suoi e alla patria, alla t|uale in un bi- 
sogno prestò 12 mila ducali d' oro,- essendo in molta 
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angustia, e in diversi tempi altra somma ancora. Fu 
sovvenuto Castruccio in questo viaggio da alcuni del 
cepp<i dei Castracani che abitavano in que^ contorni, 
di danari per il suo bisogno; e capitato in Francia, 
ove fu forzato ancora cercare amici che lo sovve- 
nissero , e cbiesti danari in presto a certi mercanti 
lucchesi, ne fu accummodato cortesissimamentc, in mo- 
do che si condusse ove era Alderigo sopradetto ; il 
quale amorevolmente lo raccolse. Ed esso in assai 
breve tcm|H) apparò la lingua inglese; e per la de- 
strezza e bellezza del corpo e acutezza d’ ingegno, 
c.on la facondia del parlare, di’cui era ornatissimo, 
si rese piacevoli in modo tutti i prencipi di quella 
nazione, che non solo era da> tutti amato, ma os.ser- 
valo ancora; e fra gli altri fu gratissimo al re Odoardo 
Secondo, figliuolo di Odoardo Primo d’ Ingleterra , 
che fu quello che liberò Giovanni re di Francia. Si 
compiacque questo re di Castruccio, principalmente ■ 
per r industria di giuocare alla palla picciola; della 
quale dilettandosi, n’era divenuto tanto eccellente, 
che superava di gran lunga tutti gli altri che vi giun- 
cavano, non per altro che per la destrezza del corpo, 
e per il giudicio che egli vi aveva. Brasi concitato 
Castruccio alcune invidie, le quali, venendo da virtù, 
si debbono piuttosto chiamar grazie, che altro . Es- 
sendo egli avvezzo a patire, non si ritrova che mai 
di cosa che gli succedesse, si sbigottisse; anzi quanhi 
più era oppresso e mal trattato, maggiormente dive- 
niva animo.so e forte ; avendosi presupposto, che un 
pericolo non si potesse vincere senza un altro peri- 
colo; nè per interesse dell' onor suo temeva auttorità 
nè grandezza di prencipi, nè altra cosa-. Onde'vo- 
gliono alcuni scrittori, che, facendo questione con uno 
barone del re Odoard ), il figliuolo del re vi si iii- 
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terpoutsse , e Castruccio 1’ aiuajzasse , e fosse sal- 
valo da quelli che erano ivi presenti , dai quali era 
molto amato; essendo incontinente condotto ad una 
uave, nella quale entrato con gran prestezza , senza 
prendere cosa alcuna, o far intendere altro a perso- 
na, si partì. Il che fu cagione che Alderico rima- 
nesse in grandissimo perìcolo, se la cagione dell' omi- 
cidio che commesso aveva non fosse stata nota, per 
la legge di quella provincia che disiane , che tutti 
quelli che abitano nella stessa casa dell’ omicida, sia- 
no tenuti alla medesima pena con il delinquente, del- 
la vita e contiscazione dei beni: nella quale non in- 
corse Alderico, perchè ii re chiaramente conobbe, che 
Castruccio fu irritato con cagione. E, ancorché que- 
sta openione venga verilicata da molti per annali e 
istorie di lngleterra, nondimeno si approva per più 
integra la seguente, che, avendo Castruccio contratta 
col predetto re tanta grazia, che fu grandissima, nel- 
r angumento se la perdesse subito, per occasione del 
medesimo giuoco della palla: perché, questionando 
sopra di essa, e ricevuto uno schiatfo da un superbo 
barone molto tivorito del re , egli , per scarico del 
suo onore, alla presenza del re ponesse mano al pugna- 
le e r amazzasse , facendo vendetta con la morte di 
colui dell’ingiuria ricevuta; e il fatto gli riuscì con 
tanta felicità, che incontinente, mezzo ignudo, col fa- 
vore delli suoi amici , sopra una barca , salvandosi 
dalle mani de' nìmìci che lo seguivano per ii fiume 
Tamigi per ucciderlo, pigliasse il camino verso la 
Fiandra. Questa seconda narrazione , e il modo del 
seguito omicidio^ resta più autentica, essendo descritta 
negli suoi annali per scr Giovacchino già di Giovanni 
Lamberti dì Lucca . »* v* 

■2 
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CAPO QUARTO 


Castruccio in Fiandra, e poi in Francia. Tornato in 
Italia si assolda con Fyuccione della Faijiuola. 

Ritrovata Castruccio tutta la Fiandra piena di {guerre, 
ed essendo egli, come si è detto, dedito molto al ine- 
stier dell’ armi, temendo delle privale nimicizie che 
aveva, e in specie di quella della cagione della sua 
fuga, guerreggiando gl’inglesi potentissimi con i Kian- 
dresi, essendo in quel tempo il re Odoardo d’ In- 
gleterra con Filippo re di Francia, e ritrovandosi 
un’aspra guerra in piedi Ira Francesi. e Fiaminghi, 
con i quali dapoi gl’ Inglesi fecero concordia e com- 
pagnia contra Francia; Castruccio passò in quella 
parte in abito di mercante , per il periglio che cor- 
reva . E, guerreggiando Alberto Scoto piacentino, si- 
gnore di quella città e di Milano, per la consegna 
fattagli da Matteo Visconti, avendo menato seco per 
della guerra di Francia 400 cavalli c l'iOO fanti ita- 
liani, insieme con Mucciatto Francesio cavaliero fio- 
rentino, ed essendo la guerra tanto difiicile e dubbia, 
che le cose del re Filippo erano in pericolo grande; 
ritrovò Castruccio tanta grazia presso Alberto Scoto, 
che in breve tempo gii diede una compagnia, e fe- 
celo capitano; nel quale carico portandosi egli valo- 
rosamente, e governandosi con grande prudenza e vi- 
gilanza , si acquistò nome di ottimo capitano . Era 
dai soldati temuto e riputalo animosissimo, e di una 
disposizione maravigliosa e forza di corpo: e rimase 
grande in quel regno la memoria di lui ; perchè nelle 
istorie di Francia , trattandosi delle guerre e provo 
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<h>;lì uomini 8ef;nalati , fatte in quei tempi , lodasi 
estremamente Castniecio, con titolo di gran signore, 
e capitano intelligente di guerra . Fu premiato dal 
re Filippo di Francia, e onoralo con singolarissimi 
doni, avendolo in grande osservanza e onore . 

Neil' anno 1313 Castrtircio, ben fornito di arme e 
cavalli, ritornò in Italia; ed, entralo nella Toscana, si 
ridusse in Pisa, regnando in essa la parte ghibellina 
favorita da lui. Era Lucca per la parte guelfa do- 
minata dal re Roberto di Napoli, e r,astruccio cer- 
cava di riiornarvi, si per goder la patria, e ricupe- 
rare i suoi beni, come per cacciare la parte nimica, 
e particolarmente gli Obisi con tutti i guelfi loro se- 
guaci, collie origine e cagione di mantener la discor- 
dia, per opera de’ quali era partito suo padre , e gH 
erano stati tolti i beni . Era in quel tempo Pisa pos- 
seduta per Arrigo imperadore da Uguccione della Fa- 
giiiola arretino ; con cui Castruccio si assoldò e mi- 
litò, fino che fu fatto prigione, ritirando tutti i fuo- 
rusciti di Lucca e suoi seguaci in Pisa, scacciati dalla 
parte guelfa; e si contrasse accordo tra gli Anlelmi- 
nelli e guelfi; e i Bernarducci si unirono, ripugnando 
M. Luzio Obisi. Il che fu in buona occasione procurato; 
perchè nel tempo che Arrigo Settimo pensò di a.sse- 
diar Fiorenza, essendo in lega col re Federigo di Sicilia 
e con i Genovesi contra il re Roberto di Napoli suo 
nimico, dopo la guerra che fece a Brescia, e fu ci>- 
ronato a Roma, a Tivoli ordinò la guerra di Cala- 
vria, e pose il campo a Fiorenza; e, dimandando i 
' fiorentini aiuto dal re Roberto , lor confidente, e di- 
fen.sore per la parte Guelfa , non poterono ottenere 
«Ma veruna, per bisognare ad esso^le forze in Ga- 
lavria: onde Arrigo ebbe il dominio di Fiorenza, fa- 
cendo citar Roberto in Pisa , e dicliiaraiidolo caduto 
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del regno di Napoli; la qual sentenia fu dapoi ri- 
vocala da Clemenle Ouinlo. Alli 24 poi d' Agosto Ar- 
rigo s'infermò a Buouconventu, stato sauese, ore 
mori con sospe/.ione di veleno; e con solenne pompa 
fu sepolto nel duomo di Pisa. Morto Arrigo impera- 
tore, ritrovandosi i Pisani privi di aiuto, vedendo i 
Lucchesi questo fatto , con l’ aiuto del re Roberto 
mossero guerra a’ Pisani, sotto pretesto di conflni: i 
quali, essendo stati s|Higliati di molte castella, ed es- 
sendosi condotti senza guida, fecero eiezione di Uguc- 
cione sopradetto, persona di molto ingegno e accorto, 
per difenderli c racquistarli le terre perdute, avendo 
in lui gran fede, come grandissimo difensore della 
parte ghibellina. Accettò Uguccione l’elezione di lui 
fatta ; e, non avendo superiore, cessandogli l' ostacolo 
dell’ imperadore, si pose in pensiero di impadronirsi 
di Pisa; e messesi all’ impresa conira Lucca, per. la 
ricupera/ione delle castella , essendone di quella vi- 
cario c capitano GherardO' da S. Lupidio per il re 
Roberto, il quale con il medesimo disegno procu- 
rava anch’esso di impadronirsene: nè ciò poteva fare, 
se non con saputa di Castruccio e della parte ghi- 
bellina . E avendo a questa impresa menato seco buon 
numero di soldati vecchi, e molla cavalleria tede- 
ica, prese fona e vigore; e assaliti i Lucchesi, non 
solo raeqoistarono il perduto, ma presero alcune al- 
^ tre castella e terre loro, saccheggiando tutto il paese 
fino alle porle: per la qual cosa i Pisani, rallegra- 
tisi senza misura e temperamento alcuno, non pen- 
sMido . più oltre, e volendosi mostrare gratissimi di 
lauto beneflcio ricevuto dal loro capitano, lo crea- 
rono di nuovo lor signore e capitano . Ma brevi 
furono le loro felicità : perciocbè la signoria si con- 
vertì in una asprissima e crudelissima tirannide : 
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<*. parendogli ogni cosa lecito, e dubitatosi di non 
poter dominar a sua voglia, fece morire il Ito >n- 
conle, nobii pisano, perchè, ricordevole della prima 
libertà, ebbe ardire opporsi ai suoi voleri. Fece an- 
cora morire per questo efletto Banduccio Buonconti, 
e Pietro suo figliuolo, e molti altri per cagione leg- 
giera, i quali in Pisa erano di potere e di conto. 

CAPO QUINTO 


Caslnucio torna in patria: Lucca saccheggiata 
da Vguccione . 


Fu in questo tempo contratta la pace per gli amba- 
sciadori Qorentini , pisani , lucchesi e senesi , col 
re Roberto , e fu conchiiisa per Uguccione, capo 
de’ Pisani; con questo patto, che mandasse fnora di 
Pisa gli Antelminelli e loro seguaci fiorentini , e 
nessuno pisano potesse portare previsione di guerra, 
nè fare condurre vettovaglia nell' isola * di Sicilia , 
alla quale detto re era capitai nimico; nè meno 
desse aiuto alcuno a' suoi nlmici ; e fossero obli- 
gati, accampandosi in Sicilia, dargli cinque galere 
per tre mesi, overo diecimila fiorini d’ oCo ; e che 
i Fiorentini, de’ qiiali egli teneva proiezione, fos- 
sero franchi d’ ogni gabella dì Pisa ; e che Lucca, 
sua fedele e devota, potesse tenere tutte le terre 
che avevano di Pisa ; e che i Pisani restituissero 
a san Miniato le sue terre. Essendo queste condi- 
cioni considerale da Uguccionc , avuto parlamento 
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con Caslriirciu e con gli altri Aniciminclli c se- 
guaci (Iella parte ghibellina, si dispose oppnrsisi; 
e, lifeiitu dagli ainbasciadori nel Consiglio di Pisa 
il negoziato col re , e sapendo Uguccione il mal 
animo che il re aveva contra lui e centra tutta 
la fazione ghibellina , avendo Castruccio concitati 
infiniti Pisani c Tedeschi a fare il medesimo, Uguc- 
cionc disse, che quella pace non era da accettarsi 
in modo alcuno, perchè sarebbe la mina della citfà. 
Onde sollevato il roinore, fece correre tutta la città 
a' suni fedeschi , gridando: muoiano i guelfi tradi- 
tori, e vivano i ghibellini. Essendo quel Pietro Buen- 
conti, che fece giusUzìare, priore degli anziani di 
Pisa, fece giurare le masnade di Pisa, che non lor- 
rebbimo le armi senza licenza degli anziani : ma 
indarno, perchè vi la.sciò la vita: e con questo essem- 
pio diede gran terrore c spavento a tutti; e avendo 
accresciute le forze, fu crealo signore di nuovo, e 
generai capitano de' Pisani, dando a Castruccio buo- 
nissimo stipendio, il (juale tuttavia risplendeva più 
nella milizia. Fece Uguccione- disfare la tasca de- 
gli anziani, o ordinò |>er 1' avvenire che nessuno 
potesse essere anziano, se non era vero ghibellino: 
e, intendendo che in Lucca Ira i cittadini vi erano 
grandi.ssime discordie , e specialmente nella parte 
guelfa istessa , e perciò languivano grandemente ; 
parendogli che questa fosse 1' occasione di acquistar 
quella città, c rimetter tutti i fuoruscili insieme con 
Castruccio, ne fu a parlamento seco: onde Castruc- 
cio, come desideroso di tornare alla patria , e co- 
me l'.imico del re Roberto , vi concorse ; e , ordi- 
nando r esseiTÌto con gran segretezza , me.sse insie- 
me liOO ca\alli e dieci mila fanti; e ponendoli 
sul paese di Lucca, vi fece grandissimi danni, al>- 
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brusciando tutta la valle di Mazza , chiamata pi- 
sana . Disfece S. Maria del Giudice, dove erano le 
cerne delle sei miglia ; e due torri , che servi- 
vano per guardar quella valle. A fiuti prese la 
badia di Centoia, Yorno e Compilo; disfece parte 
del borgo di S. Pietro, di Miati , di Pozzuolo , e 
di Callaiola; arse Massaciucculi, Aqiiìlala, Chiesa e 
fiozzano , lino che pose mano alia città ; facendo 
tutte queste cose, acciò che si disponessero di ri- 
mettere la parte ghibellina in Lucca . Quelli di 
dentro che guerreggiavano, andavano talmente de- 
clinando, che per cagione delle discordie non pro- 
vedevano al bisogno della terra , ritrovandosi mal 
provisti e di fanteria e di cavalleria . Onde i Fio- 
rentini, temendo della grandezza di Uguccione, che, 
avendo Lucca, venisse poi ai danni loro, si offer- 
sero al soccorso di quella, e gli mandarono cavalli, 
fanteria e danari in modo che fecero per questo 
aiuto più volte l'essercito di Uguccione ritirarsi. Ma, 
avendo egli in ogni modo, deliberato impadronirse- 
ne, e rimetter Castruccio, e vedendo che a’ Fiorentini 
rincresceva la spesa, e che ritiravano le loro genti, 
i Lucchesi presero accordo co' Pisani, e per essi con 
Uguccione, con alcuni patti, e specialntente che gli An- 
telminelli e lor consorti e seguaci, fossero rimessi 
e restituiti nei loro beni; e che i Pisani rendessero 
Ripafratta e altre castella che avevano acquistale . 
Il che essendo stabilito, del mese di Maggio dell’ an- 
no medesimo, il giorno seguente di S. Marco entrarono 
in Lucca con grandissimo dispiacere de' Fiorentini: e, 
ristringendo Castruccio la prattica della restituzione 
dei beni suoi, di nuovo se gli oppose M. Luztu Obisi. 
Ritornato Uguccione in Pisa, intese non essere osser- 
valo r accordo fatto in Lucca alla parte ghibellina ; 
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onde divenne tra i Luccbesi e rguccione, lo sdegno 
maggiore, e tra gli altri parziali di Caslruccio. Il che 
fu cagione della estrema ruina loro. Perchè gli An- 
telminelli, fatte prattiche con altre famiglie principali, 
con i Quartigiani, Pogginghi e Onesti, non potendo 
più sostenere la superbia degli Obisi, si fecero forti 
nella torre degli Onesti, nella contrada della Pantera ; 
e, concitato rumore per Lucca in diverse parti, con 
r arme in mano, gridando dicevano: muoiano i tra- 
ditori, e viva il popolo. Nel medesimo tempo, muoven- 
dosi la cavalleria di Pisa con Luporo Lupori, signore 
di Menabbio, con i Garfagnini, si condussero alla 
porta di S. Pietro, sotto la condotta del conte Matteo 
Donoratico pisano ; e quelli di Luporo, essendo loro 
stato fatto cenno dalla torre degli Onesti, vennero 
alle mura per la parie di ponente, attaccando fuoco 
nella porta dello Impcradore, cioè di S. Giorgio, ( che 
ancor quel luogo si chiama l’ Imperiale ) e nella po- 
.sterla di S. Frediano, che fu il venerdì a’ 15 di Giu- 
gno ed entrarono l’ istesso giorno' in Lucca con tre 
mila Tedeschi,, due mila Pisani, e tre mila fanti di 
diverse nazioni della condotta di Uguccionc. Fu messa 
la città tutta a sacco : e il capitano Lupidio, veden- 
dosi si mal fornito di gente, e i cittadini mal d'accordo, 
non potendo resistere a tanto impelo, fu forzato con 
le sue genti a fuggirsene per la porta di S. Gervaso, 
abbandonando la terra. Essendo le genti di Eguccione 
rimase padrone della città, abbrusciarono LiOi) case, 
con morte di gran quantità d’uomini; e disfecero 
tutte quelle degli Obisi, Chiavari, RafTanelli, Porca- 
resi, ^e ^di molli altri; e, lino che non vi< fu messo 
ordine, i Tedeschi e le genti straniere vi fecero molte 
insolenze, non perdonando al tesoro di papa Clemente 
Quinto, che allora si ritrovava in Lucca, nella sa- 
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greslia di S. Frediano, statoci mandato da lui fino 
del 1311, con ordiue al Cardinal Gentile suo legato, 
che lo facesse portare in Avignone: il che non si po- 
tette esseguire per I’ impedimento delle guerre dì 
Genova . Fu adunque conceduto in preda da esso 
llguccionc ai soldati, i quali, rubbandolo, lo portarono 
in Pisa ; facendosi Gguccione per questo effetto i sol- 
dati benevoli e fedeli. L' una e l' altra parte della città 
fu mal trattata e nella robba e nella vita : nè fu città 
alcuna parziale, che si legga aver patito tanto, quan- 
to pati questa. In quel giorno Castrurrio fece il per- 
sonaggio di capitano, di soldato e di nimico: e perciò 
l'guceione ne rimase signore ; e in questa entrata che 
fece, ne furono scacciate le 300 famiglie che si dice, 
con i loro seguaci e partigiani ; oltre a un grandissimo 
numero d’ artisti, che volontariamente, per timore di 
Ugucciune, si partirono ; con speranza però, cessati i 
romori, di ritornarsene; e perciò andando ac^abitare 
non molto lontano dalla città in diverse ville. Ma i me- 
schini, oppressi dal bisogno, c dal mancamento delle 
cose necessarie, e vedendo il fine delle miserie andare 
in lungo, per loro as.settamenlo alcuni se n' andarono 
a Bologna, altri a Fiorenza e a Venezia, altri a Mila- 
no, e altri nell’ Alemagna, Francia c Ingletcrra : onde 
r arte della seta, della quale i Lucchesi fiorivano, si 
sparse per tutti questi luoghi; e principalmente in Ve- 
nezia, per lo concorso della maggior parte de' citta- 
dini facoltosi, che vi fecero infinite fabriche. Avendo 
L'guceione minato il paese di Lucca, oppressa la città, 
e intromessa la parte ghibellina, venne alla divozione 
del Sacro Imperio Bfomano, nell’anno 1314 a’ 14 di 
Giugno: e di tutto ne appaiono decreti nella Cancel- 
leria fino all’anno 1316, nel quale la signoria dì Lucca, 
per le composizioni con Lguccione, elesse procuratore 
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M. Giovauni Carinrioni, e fu per la parte di Pisa eletto 
M. Jacopo Facellì, amendue dottori ; e furono as- 
segnati a Uguccione sei mila ducali l’ anno, crean- 
dolo capitano generale per dieci anni contea i guelfi 
e ribelli, con mero e misto imperio di potere a suo 
lM>neplacilo far guerra e pace con chi ad esso pia- 
cesse : obligandosi i Pisani e Lucchesi per conchiu- 
der la lega fra di loro , di condurre a spese loro 
mille cavalieri francesi, e cinquecento italiani; e do- 
vendo far la terza parte della spesa i Lucchesi, li 
due terzi i Pisani, ( da' quali fu restituito a’ Lucchesi 
Rotaio, Pietra Santa , Viareggio e Motrone ) essendo 
libero di essercitare le mercanzie, usare le navi e il 
porto dei Pisani . Accettò Uguccione tutte le sopra- 
dette condicioni in Lucca, dove fu ricevuto onore- 
volmente; c, per dimostrarsi a' cittadini dell'ima e 
r altra città più grato, propose volere sette di essi 
per città, i quali chiamò consiglieri , per conferire 
con loro delle cose principali dello stato. Gli eletti fu- 
rono per Lucca, Datone Moriconi, Coluccio Mengogi, 
anziani ; Nicolao Porco di Poggia, Retto Quartigiani, 
cavalieri ; M. Antelminello Antelminelli, M. Giovanni * 
Carincioni, dottori ; e Rustichello Boccansocchi : |ier 
Pisa, Nerio Compagni, Nicolao Berlini, Jacopo Fa- 
celli, anziani ; Giovanni Benigno, vicario; Buono Ac- 
corsi da Colle, Pardo Frenelli, nolari; Lippo Caprona, 
cavaliere. Voleva Uguccione sempre presso di se Ca- 
struccio, col quale teneva maneggio di cose importan- 
tissime, amandolo tanto che gli manifestava ogni suo 
segreto ; desiderandolo compagno non solo nella guerra, 
ma nella pace ancora : onde la parte ghibellina, favo- 
rita da Castruccio, era sempre superiore. 


Di ..iiizBd by Goocle 


CAPO SESTO 


Castrueeio vince t Fiorentini sotto Montecatino; 
è dato da Vgucciotte per compagno a Neri 
suo figliuolo nella signoria di Lucca: < 
si ammoglia. 

Uguccione, per fondare un forte sfato contro i Fio- 
rentini, pose Francesco suo flgliuoio maggiore, sodo 
nome di podestà, al governo di Lucca, con consenso 
de’ Lucchesi ; e Nerio, 1' altro secondo figliuolo, al 
governo di Pisa : e, stabiliti questi stali, diede prin- 
cipio allo spavento de’ guelfl, e specialmente alti Fio- 
rentini, indeboliti di forze per la morte di Arrigo im- 
peratone, e per la perdita di Lucca; preparando un 
forte esscrcilo, con tutta la gente tedesca cli’egli aveva, 
a le altre forze, contro di loro, nella parte di Vai 
di Xievole. I Fiorentini, inteso questo apparecchio, 
fortificarono Montecatino, con tutte l’ altre castella, 
ponendo>i un essercito grandissimo per la unione di 
tutti i guelfi : il che concordemente fecero , acciò 
che Uguccione non spuntasse quel passo, nel quale vi 
era Filippo prcncipe tarentino,Carlo suo figliuolo, e Pie- 
tro fratello del prcncipe, con le communilà di Firenze, 
Siena, Pistoia, Perugia, Bologna, e tutti i guelfi di 
Toscana, della Marca e della Romagna, con il pre- 
sidio del re Roberto. E dalla parte di Uguccione vi 
era Castrueeio, Francesco e Nerio di sopra nominali, 
con tre mila cavalli e trenta mila fanti. Fu saputo 
tanto apparecchio da Uguccione, e ciò che i Fioren- 
tini avevano fallo per tenere gli essercili lontani da 
Fiorenza più che fosse possibile, e trattener esso in 
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quella parte, come luogo più forte, per reprimere le 
forze di lui, il quale, essendo unito con Castruccio, 
graudemenle temevano. Essendo i Fiorentini accam- 
pati sotto Montecatino nella pianura, c Uguccione ver- 
so Buggìano, e confidandosi essi del maggior numero 
che avevano, si alTrontaronò con Uguccione, il quale 
tratteneva il combattere, dubitando dell’esito, per 
esser disuguale di forze. Fu nondimeno tanto l’ ani- 
mo e la fatica di Castruccio, con l' industria e for- 
tezza ne’ pericoli, ebe prese gran vigore ( vedendo che 
consigliava, prevedeva e poneva ad effetto): onde per 
virtù di lui furono abbattuti i nimici ; e tutta la lode 
di si gran vittoria fu data a Castruccio. La giornata 
fu alti 29 di Agosto del 1315, il giorno di S. Gio- 
vanni decollalo, con grandissima mortalità dello esser- 
cito fiorentino, con la morte di Pietro tarcntino, 
fratello del prencipe ; il corpo del quale non fu ritro- 
valo, tenendosi che fosse sommerso nella palude, overo 
nella fiumara ; e Carlo suo figliuolo fu ritrovato fra i 
corpi morti, insieme con Filippo suo padre Yi rima.se 
il conte Battifolle, il Carroccio, il Brasco contestabile: 
e infiniti Fiorentini, Senesi, Bolognesi, Perugini, d’IJgub- 
bio, da Città di Castello, Pislorcsi, Volterrani, Pratesi 
e di Romagna, furono morti; alcuni presi e altri spo- 
gliati, altri fuggendosi annegarono nelle paludi; e vi 
rimasero anche molti del re Roberto: in somma, fu 
rotta tanto grande, che non ne fu veduta mai una 
tale. Dalla parte di Uguccione vi rimase suo figliuolo, 
che combattendo vigorosamente, fu preso e morto; c 
Castruccio, ferito gravemente in una gamba, non 
volle che gli fosse legata la ferita, fin che non fu sa- 
lilo sopra la muraglia di Montecatino, soggiogandolo. 
Il luogo, ultra che è forte di silo, era guardato da 
buonissimi soldati : fu nondimemo preso ; ed essendo 
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in esso multi liirchesi fuorusciti fatti pri(tiuni . a 
Lucca furono fatti morire. Prese anr^rra Monsonianno; 
e le altre terre si resero volontariamente. Utniccione, 
essendo ritornato a Lucca e a Pisa trionfante, con 
tutti i prigioni e spoglie avute nella rotta, avendo 
fatto con esse ricchi i suoi snidati, non sentì in se 
stesso allegrezza alcuna, per esser rimaso il figliuolo 
morto, giovane veramente di grandissima speranza : 
nondimeno, insuperbito della riputazione acquistata e 
della ubidienza de' suoi soldati {ter la fedeltà loro, si 
di.sftoneva al tutto farsi libero signore di Lucca e dì 
Pisa. Passato adunque a Pisa, fu ricevuto da Neri , 
< suo figliuolo, con gran pompa. Costui , di crudeltà 
assimiglìandosi al padre, per ogni leggiera cagione fa- 
ceva morire coloro, i quali vedeva che valessero di 
ingegno e virtù: il che essendo noto ad Uguccione, 
lo elesse prencipe di Lucca ; e, per confermarlo me- 
glio nello stalo, lo mandò benissimo accompagnato 
dì guardie e cavalli, {ter la persona sua. Ivi giunto 
fu ricevuto e ubidito come signore tanto, quanto 
era in Pisa. Ma acciò che fosse sicuro ch'egli gover- 
nasse con ogni sagacità e prudenza, gli diede Castruc- 
cio che gli fosse compagno, e che lo frenasse e ne 
tenesse cura: il che fece come ricompensa della vit- 
toria avuta per mera sua virtù, e attribuita a lui. 
Quando Castruccio ritornò a Lucca nell' anno 1314, 
come si disse, fu persuaso da molti suoi amici ja pa- 
renti, a maritarsi, e in particolare dalla parte ghi- 
bellina, la quale molto lo stimolava, per accrescere ami- 
cizie. Essendogli adunque proposte persone di molto gra- 
do e ricchezze, non dispoA l'animo in altri, che in una 
giovanotta della famiglia degli Streghi, che fu la me- 
desima famiglia della madre! es.sendo quella, copiosa 
d'uomini, e famìglia nobilissima. Erano questi, si- 
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gnori, come gli altri, della Corrara e Vallecchia: il 
padre di essa si chiamava Busterigio. Fu la madre 
di Castrurnio una delle onorate donne che si trovas- 
se giammai: e perciò 1' essempio di quella indusse 
r.astruccio a pigliar per moglie Pina, che cosi si di- 
mandava, ed ebbe un fratello, nomato M. Vanni, dot- 
tore e cavaliere, persona assai siimela e dì gran giu- 
dicio, che fu dapni adoperato in cose importanti. Ca- 
struccio rimase contento della semplice dote, lascia- 
tale da suo padre, come poi nel suo testamento egli 
dichiara. Ella riusci donna prudentissima e libera- 
lissima ; e senza dubbio non solo arrecò splendore 
alla casa degli Streghi, ma fu l’ ornamento della città 
di Lucca, per l' infinita carità e benivolenza che por- 
tava a quei popoli. E mentre che il marito stava in 
grandissimi pericoli tra gli esserciti e nimici, ella in 
ogni tempo restava al governo, sempre intenta alla 
pare e alla quiete de’ cittadini, ai quali si rese tanto 
amabile, che era riverita e temuta. £ al fine dell’anno 
1304 partorì un figliuolo, il quale fu nominato En- 
rico. E, cosi seguendo ogni anno, ebbe quattro figliuoli 
maschi, Yalerano, Giovanni e Guarniero; e cinque fe- 
inine, che furono Dialta, Caterina, Bertecca, lacopa e 
Verde; le quali , subito che furono in potere di ma- 
ritarsi, accommodò, si per veder la prole come per le 
parentele . 
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CAPO SETTIMO 


(ìfìosia di ['yucciotie conira Casiruccio: lo fa im- 
priijionari- e lo vuol morto. Liberazione di Ca- 
siruccio, e tua nomina in capitano del po- 
polo. Altra vittoria su' Fiorentini. 

Cresceva la benivolenza c il nome di Castruocio, più 
di quello che Cguccione averebbe volato : onde lenen- 
dolo sospetto nello stato di Lucca, sentendo che fosse 
tanto grato ai soldati e a’ cittadini di quella, come 
uomo as'uto c presago del male, si andava indovi- 
nando che ne dovesse succedere la sua ruma . E per- 
ciò, fatto scordevole di tanti benelicj ricevuti da lui, 
si dispose ricompensarlo d’ una ingratitudine e gran- 
dissimo scorno, per* poter con più sicurtà dominar 
Lucca, e stabilirla per suo figliuolo,' e viver senza 
sospetto alcuno di lui e dei suoi seguaci. Non pen- 
sava adunque in altro, giorno e notte, che nel mo- 
do di farlo capitar male ; parendogli in questa sua 
inquietudine, che quella vittoria non dato, ma tolto 
gii avesse l' imperio. Cosi posto ad effetto il suo 
iniquo proponimento, ordinò a Neri suo figliuolo che, 
presa alcuna buona occasione , procurasse di impri- 
gionare Castruccio , mentre che fosse seco ; e pron- 
tamente , con ogni segretezza, lo facesse decapitare. 
Castruccio , secondo il suo solito, andando a nego- 
ziare con Neri, fu dapoi invitato a cena seco dome- 
sticamente, si come far soleva, il primo d’ Aprile 1316 
e fu fallo prigione da Neri, con animo il giorno se- 
guente di adempire I' ordine del padre ; il quale, te- 
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mendu rorlemenle della sua grandezza, aveva ordinalo 
perciò che questa cattura fosse tenuta secreta. Fu 
posto ili aspre carcere , con ferri e catene legato : 
nella quale strettezza e angustia, perserverò fino al 
giorno (Iella liberazione, che fu il di 11 d' Aprile , 
il sabbato santo. E la cagione di questa dilazione fu, 
perchè Neri ebbe grandissimo timore di esseguire la 
sentenza, senza avere altra provisione ; poiché, essendo 
Castruccio cosi gran capitano e cosi amato, dubitava 
di tumulto. Cominciavano già i principali della città, 
gii amici c partigiani, con tutto il popolo, a sdegnarsi 
e adirarsi contra Neri : il quale, ancor che fosse con 
continovi messi sollecitato all'esseciizione compita dal 
padre, che però non ardiva venire a Lucca, nondi- 
meno si conteneva, e temeva. Finalmente Uguccione, 
non potendo più sopportare l'indugio del figliuolo, 
sapendo quanto importava alla quiete sua e al suo 
stato, il farlo morire, si mosse di Fisa con àOO ca- 
valli d' arme scelti, ri.soluto di adempire questa sua 
sfrenala voglia ; e passò verso Lucca, il giorno detto 
degli 11 d' Aprile , il sabbato santo, sull' ora della 
celebrazione degli utlìci divini. Nè essendo lontano di 
Fisa tre miglia, si mosse il popolo pisano, lutto de- 
sideroso di liberarsi di quella servitù, in gran tu- 
multo ; e, prese le armi, dato nelje campane, corsero 
tutti alla piazza de' Signori ; e violentemente entrati 
nel palazzo, uccisero il vicario di Eguccione, e della 
sua famiglia buona parte ; facendone molti prigioni, 
e scacciando della città i suoi seguaci e stipendiali 
forastieri: onde rimasero in libertà. Uguccione, avendo 
passalo il monte, nè essendo ancora entrato in Lucca, 
avvisato subitamente degli accidenti seguiti in Pisa, 
in gran fretta ritornò adielro c.on tutti i suoi caval- 
li; ina tardo; perchè, avendo il popolo provisle le 
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porle^e presidiale le niura;;lie, non pofetle entrar- 
vi: onde, temendo che ciò si risapesse a I.ucCa, ri- 
prese il camino a quella volta; e, arrivato di notte, 
aperte le porte, intese che i Lucchesi, pravemenle 
provocati, avevano prese I’ armi, ricercando la libe- 
razione di Castruccio. Sperava egli di ralTrenarli con 
la sua presenza: ma il tumulto si faceva mappiore; 
e vedendosi soprastare il periglio della vita di lui e 
del figliuolo, trasse di prigione Castruccio, il quale 
da lutto il popolo fu vednto con le manette di ferro 
alle mani, le quali al presente per memoria si veg- 
gono attaccale alla torre propria della casa che fu di 
(]aslriiceio, come per avanti si disse. Grande fu l’al- 
legrezza per tutta la città di questa liberazione; e 
volevano seguire la vendetta contro di-Uguccione e 
de' suoi, ma Castruccio non lo comportò: anzi con- 
cesse loro salvooondotto di andare ove più ad essi 
piacesse. Cosi, uscendo della città, prese il camino 
verso Verona, a Cane della Scala, signore di quella, 
col quale teneva grande amicizia : e da lui fu man- 
dalo Podestà a Vicenza, e dopo pochi anni fini sua 
vita. Dell' anno avanti 1314 ^a' 4 del mese di Luglio 
fu il primo acquisto «he Castruccio fece di governi 
(ii stali: che, se bene serviva l'guccione Gherardino 
Malaspina vescovo di Luni, signore in temporale e 
spirituale, lo elesse viceoonte generale in tutte le sue 
terre e castella, con piena podestà e imperio, quanto 
la persona sua; e che potesse fahricarvi fortezze, e far 
es.serciti, come a lui paresse: si come narra 1’ islro- 
niento rogato per mano di ser Giovacchino già di Gio- 
vanni Lamberti di Lucca. Avendo egli ricevuto il 
pos.sessu^' e acquistato quel dominio, gli fu dapoi con- 
fermalo dal vescovo Bernabò per mano di Marche- 
sotto marchese Malaspina, essendogli arrendalo tutte 
• ' 3 
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r entrate, tanto di frutti, quanto di terre e oa^tella, 
per nove anni, con assegnamento per slipeiidio della 
metà di esse. E da Federico imperadore, allora re dei 
Romani, nell’ anno primo del mese di Agosto 1313 
gli fu mandato Lanfranco Roinri da Yoltejra, uomo 
di molto sapere, portandogli l’elezione fatta di lui in 
vicario di tutte le castella e ville imperiali che te- 
neva in Toscana; e in suo secretano perpetuo. Quan- 
to possano le operazioni virtuose negli uomini, lo 
testimonia la mutazione di Castruccio» dalla carcere 
al principato. £, ancora che sia stato dalle istorie 
detto diversamente di questo progresso della prigionia 
e liberazione, la narrala è giustissima, essendo stata 
notala dalli suoi secrctari, e dettala da lui ne’ suoi 
decreti in palazzo. Queste rivoluzioni furono di gran- 
dissimo contento a’ Fiorentini, sentendo la liberazione 
di Pisa, con la fuga di Uguccione e del figliuolo, e 
sperando cxm questa occasione potere soggiogar Lucca, 
SI come anch’ ella temeva della inimicizia e gran- 
dezza loro, e della parte guelfa. E perciò, per poter 
provedere a questo, fu per operazione di Castruccio 
previsto e riformato, che la città fosse rimessa sotto 
il reggimento e governo degli .anziani, e fo.sse chia- 
mato il Consiglio: la qual cosa seguendo, piacque a 
lutti. E , conoscendo che bisognava loro avere un 
capitano e difensore della parte imperiale nella loro 
città, alli 14 di Giugno, facendo chiamare il Consiglio, 
secondo il costume che anco modernamente si usa, c 
coadunali nel palazzo della Signoria, nella loro so- 
lila residenza, a S. Michele in Foro, fu dagli anziani 
fatta la predetta proposta; e fu eletto Castruccio Antel- 
minelli difensore della parte imperiale, e cajtilano del 
popolo e commune di Lucca, con quello stipendio 
che da loro fos-se dichiarato. Castruccio, accettando 
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dello oflicio , si portò con tanta beni|;nità e valore , 
che non vi era persona che non 1’ amasse e riverisse. 
Li Fiorentini, intesa la mutazione del governo di Luc- 
ca, preso vigore, con audacia s’accamparono alla terra 
di Vincio,ed ebbero la. Rocca , amazzandone alcuni 
di Anchiano, e ponendovi dentro e fuori i soldati, per 
r avviso che ebbero della mossa di Castruccio. Il quale 
con gran sollecitudine vi spinse gente, raccogliendone 
di quelle parti più vicine; nè potendo esso cavalcare, 
per essere infermato gravemente di febre, vi mandò 
sotto quella condotta M. Nicolao suo zio e altri che 
a questo effetto con luì deputò. Ciò fu alti 25 d’ Apri- 
le . Cavalcando M. Nicolao con prestezza,. e avvici- 
natosi alla Rocca, i nimici - temendo , altri si posero 
alla difesa, e altri alla fuga; e, messi in confusione, 
furono rotti, ancorché grandemente superassero di nu- 
mero la gente di Castruccio. Furono adunque scac- 
ciati dalla terra e dal luogo; e vi rcstaronò presi e 
morti dei nimici .3(M) cavalli, e 1000 pedoni* con 
poca perdita dei loro. Per la ricuperazione di quella 
forter/a ne senti i^ popolo di Lucca tanta allegrezza, 
che restavano molto sodisfatti della elezione fatta di 
un cosi generoso capitano, dandogli titolo di Generale 
e Conduttore delle loro guerre, che fu il primo grado 
che da loro avesse. . . 


CAPO OTTAVO 


CastrMcio eletto capo del popolo a tempo; rafferma 
i ribelli: prende in proiezione » Pratesi; suoi 
buoni ordini a Lucca e a Sarzana : diviene 
terribile ai Guelfi dei convicini paesi; 
riceve privilegi da Federico re 
dei Romani. 


Essendo la città ritornata nel pristino itovernn , si 
svegliavano in essa ben spesso alcune discordie per 
cagioni leggieri e di nessuno momento, provocandosi 
a pigliar Tarmi: nè gli anziani erano bastevoli con 
la loro aultorità e suo reggimento rimediarvi , seguen- 
do bene spesso omicidi e ferite, senza timor del ga- 
stigo e della pena; gli arlcflci e mercanti non pote- 
vano «essercitarsi nei loro affari , essendo predati e 
assassinati ; facendosi leghe , trattali e cospirazioni 
contea di questo e di quello, tra i popolari e nubili, in 
diversi modi; talmente che desideravano ritornare nella 
primiera condicione delie parti, arrecando a ciascuno 
per ciò grandissimo spavento. In questo medesimo 
tempo nac(iue discordia ancora tra gli stipendiali 
oltramontani e i Pisani, per cagione delle predette 
leghe e trattati ; e scacciati di Pisa si riducevano a 
Lucca : ma dai Lucchesi provocati , furono sempli- 
cemente persuasi di partirsi , e andarsene altrove , 
si come fecero. Conobbero perciò i detti anziani di 
Lucca e suo reggimento, la varietà delle cose, e la 
poca ubidien/.a de' popoli , con la preparazione dei 
Fiorentini, che facevano per venire a i danni loro. 
Era es|iedicnte che il reggimento della città di nuovo 
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meglio 8i riformasse, e che fosse retta per un Gover- 
nature più assoliitanienle : nè essendovi alcuno che 
a questo fosse più sofliciente e più degno di Caslruc- 
cio, perpiò, chiamato il lor Consiglio, fu promosso 
capo, e nominato difensore della parte imimriale per 
sei mesi, con mero e misto imperio, da cominciarsi 
il seguente giorno, che fu alli 14 di Giugno 13iti, 
descritto il decreto per mano di ser Manno di Sami- 
iiiatu, cancelliere 'degli anziani. Questa elezione fu 
da Castruccio accettata per mano del medesimo; e, data 
Opera di rnlTrenar la città, promulgò molli decreti san- 
tissimi, togliendo i vizi, augumcntandola di abitatori, 
e punendola in grandissima quiete. Si ribellò in questo 
tempo Coreglia di Garfagnana, terra degli Anlelmi- 
nelli, per un trattato seguito per la parte guelfa per 
Kinieri da Montecarlo, con intervento de' Guelti di 
quella provincia, ridottisi in Frignano, e d' altre terre 
ribellate ; e fu nelle calende di Luglio dapoi la ele- 
zione di Castruccio , entrandovi i nimici di notte , 
amazzando molli Ghibellini di Coreglia. Essendo questa 
presa intesa da Castruccio, vi andò con molli fanti e 
cavalli, raccolti da tutti i presidii suoi; c, passando 
con prestezza, J)oslo l'essercito al Castello, l’assediò, 
e vi stette assiduamente con gran sudore e fatica, 
cinquant' otto giorni, non senza pericolo suo. Ed in 
termine di detti giorni la ripuperò, ed ebbe lutti gli 
nihiici nelle mani, rendendoli tulli alla sua iibidienza ; 
parte de’ quali ne contlnò in diverse rocche e terre, per 
disporne a suo l>enepiacito ; e gli altri Ghibellini, che 
erano stati scacciali nel tempo della ril>ellione, gli ri- 
messe e rintegrò nei loro beni: e, lascialo (piel ca- 
stello bene ordinato, se ne tornò a Lucca. E, perchè si 
vedeva che le cose d’ Italia erano in molo, e che .sem- 
pre conveniva a’ Lucchesi mantenere gagliardo esser- 
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rito, fece parlamento con gli anziani e i dieci consi- 
glieri, (fra i quali era priore di detti anziani, Puccino, 
Antelminelli ) esponendo loro, che fosse bene eleggere 
procuratori per aver danari in tutte le occasipni, che 
fossero- baste voli per mantenere I' esserci lo ; onde fra 
gli altri fu eletto degli Antelminelli Ghisellino, e Bet- 
tucclo,’ uomini di molta stima, rogatosene serGiovanni 
Rinicri, cancelliere delle riforme della città Elesse 
dapoi Castruccio alli a Luglio M. Ugolino Cella per 
suo vicario, uomo intelligentissimo, acciò che atten- 
desse agli affari della città. La communilà di Prato, per 
la parte ghibellina fuoruscila, vedendosi superiore la 
contraria, e ricevere da quella gran persecuzione, alli ' 
10 di detto mese ele.sse in signore Castruccio, man- 
dandogli due ambasoiadori, I’ uno scr Pugliese Puglie- 
sini, e l'altro Matteo di M. Megliorato, a presentarlo 
e pregarlo che gli accettasse sotto la sua protezione, 
si come fece. .Vgli 11 fu chiamalo il Consiglio generale 
di Lucca per gli anziani in numero di J283 cittadini, 
e fu riformala la balìa di Lucca, dando auttorilà a dieci 
Consiglieri dei principali con gli anziaui, che dispo- 
nessero quanto detto Consiglio ; e alli. 12, il giorno se- 
guente, chiamati i detti anziani con i consiglieri -di 
balìa nel loro palazzo, disfecero le leghe fatte con le 
città è castella collegale, ed elessero |)cr altri- sei mesi 
Castruccio generale capitano di Lucca e disti etto, con 
lauta auttorilà, quanto si aveva detto comniune, de- 
putando ancora Railotto Antelminelli, persona discreta 
e accorta, a comporsi con i marchesi di Mazza, c con 
altri, per le differenze con detto commune. Agli 14 di 
detto mese fu la elezione di Castruccio da lui accet- 
tata, secondo la forma di essa, c confermata dapoi dal 
Consiglio generale celebrato il primo di Luglio, che, 
avendo intesa 1- accettazione sua, lo dicharò padrone 


Digitized by Google 


39 

di (ulte le masnade , tanto di caTalleria , quanto di 
fanteria, in ogni luogo che fossero, e appartenessero 
a detto commune. Castniccio fu sempre in detto Con- 
siglio presente, c accettò, e giurò essercitar il reggi- 
mento con amore e fede. Fugli accresciuto lo stipen- 
dio seimila fiorini T anno per la persona sua. Gli Sar- 
zanesi, quando Castruccio ebbe la Lunigiana, dell'an- 
no 1314, spontaneamente lo chiamarono, acciò che li 
governasse. Pose adunque ivi molti buoni ordini: e, 
desiderando dilatare e fare eterna la sua memoria con 
la grandezza delle sue opere, vi fabricò la Rocca so- 
pra un colle, in forma di battifolle in quei tempi chia- 
mato cosi: e con bastioni fortificò tutto quel luogo, 
in mòdo, che poteva risistere ad ogni battaglia ; si 
come dapoi lo cinse tutto di mura divlerra cotta, fa- 
cendovi una strada sotterranea, che entrava fino in 
Serezana, la quale accommodò, e fecela sicurissima 
da ogni forza di essercito, ponendovi dentro una bel- 
lissima torre di marmo di vari colori, adornata di 
una soflìtta d’ oro e pittura, da ridurvisi. Fu questa 
torre fabricata molto a proposito per raffrenar quei 
popoli della Lunigiana. Questa investitura di Serezana 
fu fatta dal loro Consiglio, e accettata da lui per 
istromcnto rogato per man di ser Mammo Gucgi da 
Saminiato. Prese* anche in questo tempo Fosdinovo 
e altre castella di quella provincia, con 1' occasione 
di Serezana, dalla parte di qnà della Magra ; e scac- 
ciò tutti i signori Malaspina delle loro castella, fuori 
che quelli della parte ghibellina, che se gli diedero 
in divozione : e scorrendo fino a Pontremoli con mille 
cavalli, e 'seimila fanti, mise tutti quei marchesi in 
grandissimo travaglio; e il marchese Spinetta, tutto 
impaurito, se ne fuggi a Verona, raccomandandosi a 
Cane della Scala, c^ lo soccorresse. I Pontremolesl 
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raccolsero Castruccio. sottoponendosi al suo governo 
volontariamente, con molti luoghi dell’ Apennino nella 
parte di Lombardia, come Cerreto, Valle Nera, Acqua- 
buona, le Vaglie, e altri luoghi. Facendo poi egli ri- 
torno a Lucca, ricevette da Federico re de’ Romani 
privilegi, mandatili per mano del conte d’ Ombria, 
creandolo vicario e secretario del suo imperio nel- 
r anno secondo. 


CAPO INONO 


Castruccio è più volle confermato a tempo capitano 
generale dei Lucchesi : di nuovo onorato da 
Federico: fa pace con Roberto re di \apoli: si 
accorda coi Pisani per differenze di con- 
fini: vengono alla sua devozione jmrecchi castelli 
del Pistoiese: fortifica Serravalle. 


In detto anno del 1316 alli 5 di Novembre, gii 
an 2 Ìani e loro consiglieri per ciascuna porta, essen- 
dosi radunati , proposero che , venendo al fine del- 
l’oIDciu il generai capitano loro, e difensore della città 
e suo dominio del mese di Dicembre prossimo, sa- 
rebbe espediente prevedere per il detto reggimento 
per il tempo futuro. Sopra che M. Forteguerra Arri- 
ghi, arringando, disse che Castruccio. Antelminelli 
fosse c dovesse essere egli il difensore c capitano 
predetto per un anno, cominciando dal giorno seguen- 
te, o quando terminava il suo ofiicio; nel quale ab- 
bia tanta auttorilà e balia, quanta si contiene nella 
prima elezione di lui, fatta e descritta dal medesimo 
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cancelliero de^li anzUni; con la medesima provisionc 
per la persona sua, conlenula in essa. In queslo Con- 
siglio vi furono molli in numero, lino a 24G consi- 
glieri; ed essendo per gli anziani decretato, e fatto 
mandare il partito, fu ottenuto Castruccio generai 
capitano c difensore della. città e sfato di Lucca, per 
detto tempo ; e come si narra ' detto contenuto. Nel 
medesimo giorno, avuto per essi medesimi consiglieri 
molti consigli, fu la elezione di nuovo approvala; e 
fallo chiamare Castruccio, gli fu notificata, e fatto 
giurare |ier l’osservanza di essa, con tutte le sue 
circostanze. Portossi egli nel reggimento tanto bene, che 
gli fu sempre prorogalo, c da poi fu fatto signore; 
mantenendosi sempre la riputazione, che aveva acqui- 
stata della guerra, e facendo deliberazione di ricu- 
perare a* Lucchesi tulle le terre e castella che erano 
loro stale usurpale da’ Fiorentini e da’ ribellati dopo 
la parlila di Uguccione. Il medesimo Federico, re dei 
Romani, avendo inteso molli acquisti fatti da Caslruc- 
cio, e gli aiuti datigli, di avergli mandato gente in 
diverse parli |>er ricuperazioni di stali, di nuovo lo 
creò vicario delle terre dell’ imperio, e di tulle quelle 
che possedeva, e diedegli altri titoli, come aveva fatto 
per avanti. Ebbe Castruccio gran nimicizia con Carlo 
duca di Calavria, primogenito del re di Sicilia. Onde, 
avendo Federico sopradeilo maritata Caterina sua 
sorella a detto duca, mandò a Castruccio, (>er questo 
eflello, maestro Giovanni da Verona, tisico, e cano- 
nico della* Chiesa Melense, consiglierò .suo, e Flider 
fioiato, canonico della Chiesa Frisialense, mastro di 
camera della regina Elisabetta sua moglie, con le let- 
tere credenziali per persuaderlo che, avendo egli per 
le tribeda/ioni d' Italia c per la quiete di quella ri- 
soluto fare questo maritaggio, ancor esso restasse com- 
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piaciuto di far pace con detto duca e col re suo padre, 
per porre quiete in Italia. Ricercavaio oltre a ciò 
del suo consiglio in molte sue imprese, le quali gli 
riuscirono poi felicemente. Rimandò Caslruccio i< det- 
ti anibasciadori sodisfatti ; promettendo loro , che la 
communità di Lucca eleggerebbe siodici per comporre 
detta pace. E cosi, alti 3 di Febbraio 1317 ragunatosi 
il Consiglio generale di Lucca, con consenso di Castruc- 
cioj elessero i sindicì e procuratori per trattare e 
fermare la pace col detto re Roberto. Al quale essendo 
andato Benedetto Baldinotti, fu conchiusa del mese 
d’ Aprile: e in essa vi entrarono i Fiorentini e i Pisa- 
ni in lega, insieme con i Pistoresi e Senesi. Fu pu- 
blicata a’ 17 del detto mese per la Toscana; e all’ ul- 
timo di .Maggio il re scrisse a Castruccio, che nelle 
sue lettere che gli aveva mandale in materia della 
pace, aveva tolte via alcune parole dei capitoli, che 
si inchiudcvano nella convenzione fra di loro, incol- 
pandone il procuratore. Sopra di che Castruccio gli 
ris|)ose, che 1’ errore veniva dal suo; e che per la 
parte deLcommune di Lucca sarebbe adempito e os- 
servato con ogni sincerità. I signori anziani alti 7 di 
Luglio del detto anno, intesa la pace seguita nel modo 
di' era la publicazione per i suoi capitoli, e volendo 
conservarla per la quiete loro, chiamarono i quattro 
consiglieri per porla sopra* la balìa, e proposero loro, 
• che volendo vivere con ogni zelo di carità e di giu- 
s'.i/ia, era necessario prevedere di buono e. suflìcicnte 
governatore della città e suo dominio; fierciò che, 
essendo allora Castruccio nel governo, e dovendo starvi 
lutto, il' mese di Dicembre, era ben pensare quello che 
si dovesse fare per I’ avvenire; e che persona si do- 
vesse eleggere, e con che salario, e quali condicioni 
e qualità si ricercavano per tale officio. Fu consigliato 
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da M. Cola Porco 'di Poggio, uno di detti anziani, che 
altri che Castruccio Antelminelli non poteva esser 
generai capitano e governatore loro; e che sarebbe 
bene non eleggerlo più per si breve tempo, ma per 
dieci anni, cominciando dal line dell' ultima condotta, 
con tutta la balia e podestà , contenuta nella prima 
elezione , con stipendio per ciascuno anno di Qorini 
quattromila d' on>, e con tutti gli emolumenti delle 
terre e castella acquistate, e che fosse per acquistare. 
Fu di que.sta openione similmente Giano Deccttanti, 
uno dcf consiglieri, il quale anche sopra di ciò arrin- 
gò: onde, fatto dagli anziani poncre il partito per il 
loro cancelliere, fu Castruccio eletto; e nel medesimo 
giorno i predetti anziani, chiamato il Consiglio genera- 
le, con le medesime solennità nel palazzp solito a S. 
Michele, publicarono I' elezione delti dieci anni fat- 
ta dagli signori consiglieri nel generalato di Ca- 
.struccio: esponendo che fosse da detto Consiglio, se 
cosi ad esso piace\a, confermata. Sopra che posto il 
partito, fu ajiprovato per centottantanovo consiglieri, 
e ninna pallotta in contrario; e fu fatta la publica- 
zioue della pace alti G di Giugno col re e con le terre 
4Ìi Toscana. I Pisani mandarono ser Pardo Morrona 
ambasciatore, acciò che volesse terminare alcune pre- 
tensioni col commune di Lucca di conflni, con lettere 
credenziali del medesimo giorno, e degli 8 racco- 
mandando multo questo negozio, per togliere ogni occa- 
sione di 'venire di nuovo in questione ; ed essendo trat- 
tato da poi da Castruccio con gli anziani di Lucca, 
furono eletti gli arbitri; per Pisa il conte Gaddo, e pcr 
Lucca Castruccio, restando tra di loro accommódala 
ogni differenza. Nell'anno 1318 non segui cosa alcuna di 
dùslurbo; àltendendo egli a ristorare lo stato, ordinare 
le fortezze e i luoghi che potevano resistere ad ogni 
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empito; persuadendosi che le cose di Toscana non 
dovevano cosi mantenersi nella quiete. In questo tempo 
fu, con gran promesse di castella e di signorie, ri- 
cercato che volesse altbandonare la parte ghibellina: 
il che egli non volle mai fare; non dando in ciò orec- 
chio a persona, c dicendo che iiiuiia amici/.ia poteva 
essere perfetta , dalla quale I’ uomo pensasse dover- 
si in alcun teiu|Kj partire . Nè punto I’ inclinarono 
le preghiere e I' oflerte che gli mandò a fare il re 
Roberto di Napoli per Giacchetto di Pettina , suo 
famigliare, nell’ anno 1316, a’ 17 di Aprite, per- 
chè egli condescendesse al suo intento. E cou tut- 
to ciò, ancorché sotto la quiete apparente della To- 
scana si passava in quel tempo cosi, si scorgevano 
in lui pensieri poco intenti alla pace : e perciò cia- 
cuno stava con i suoi presidi! in ordine, in ogni oc- 
casione che potesse occorrere . Onde il communu di 
Yiiracciano, distretto di Pistoia e sotto di quella, 
avendo provato che cosa fosse lo stare sotto gli aiuti 
deboli e di tirannie, alli 2 di Gennaio 131'J chiamato 
il Consiglio, elesse Castruccio in signore e difensore, 
liberamente e senza condicione alcuna, mandando i 
sindici <i presentargli la elezione fatta di lui: si co- 
me ne appare islromenlo per mano di ser Buonaven- 
tura già di Cassiano. E alli 7 del dello mese il me- 
desimo fece la terra di Marliana, la ({uale, chiamalo 
il Consiglio, elesse Castruccio in capo e signore, li- 
beramente: e per quella commiiuità a lui andò Cialto 
di Menocchio procuratore a presentarla , per istro- 
mento rogalo per mano di ser Predo Guallieri da 
Caslelvecchio. E nello istesso giorno la terra di Ca- 
stellina, di quel distretto, lo eles.se signore suo. Ri- 
Irovavasi egli in detto tempo a fortificare Serravalle, 
la quale tirò a perfezione, adornandola di bellissime 
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torri. Aveva anch^ questo luogo (easléllo mollo |k>- 
polato e di grandissima importanza ) fatto elezione di 
Castruccio, e datosegli: e ciò fu fatto nel Consiglio, 
con moltp ordine e sodisfazionc, con tulli i voti, in 
numero di 2ol. Il qual numero è cavalo dall' islro- 
mento; come in tutte le creazioni dette e che sì di- 
ranno, negli istromenti sono descritti lutti gli uomini 
che vi si ritrovavano, i quali qui si lasceranno di no- 
minare, come cosa sovvercliia. Mandogli questo castello 
ambasciaduri, per l’ accettazione e per riceverlo, come 
per lo istromeuto per mano dì .scr Dino già di Dino 
da Scrravallè: e 1’ accettazione fu fatta p«!r mano di 
scr Buonaventura, già di Crìslofuru da Sttrravalle, pre- 
sente Ciomacco Mugi Anieiminelli, e Vanni Arrighi 
da Pietra Santa, deputati per le fortezze. Similmente 
le sopradetle terre presentarono a Castruccio la sua 
elezione, la quale da lui fu accettata nel medesimo 
luogo di Serravalle, con pn)meltere loro buona am- 
ministrazione e buoni governatori: il che sempre fece. 
Il castello ancora di Casori, chiamato il Parlamento, 
lo elesse in signore, mandandogli pure a Serravalle 
ambasciadore , e procuratore per stipulare 1’ accet- 
tazione. E nel medesimo tempo gli uomini di Muni- 
gliano, avendo patite molle persecuzioni per l’occa- 
sione delle guerre passate, gli si dieruno, come per 
istroinento rogato per mano di ser Puccio di Michele 
di detta terra. £ alti U di detto mese , il consìglio 
di Montagnana venne alla sua diyoziuue, e ne fu fatto 
islroinenlo per mano del medesimo nolaro; sì come 
nell' isles.so giorno il castel di Fagno elesse aiuba- 
sciadorì a rendergli ubidienza ; di che fu fatta scrit- 
tura pure dal medesimo notare. E alli IH Lanciuuia 
lo elesse, ’e gli rese uhidien/.a nel detto luogiP 


CAPO DECIMO 



J equini di Caslruecio in Garfagnana e in Lunigiana. 

Questa mossa delle castella in darsi a Castruccio , 
rese presso tutti grandissima maraviglia e invidia ; 
pensando ciascuno di provedere ai fatti suoi, acciò ebe 
egli non divenisse tanto grande, che essi portassero 
seco non solo la mala sodisfazione , ma il pericolo 
ancora di essere da poi soggiogali da lui. Avendo 
egli tirato a fine la fabrica di Serravalle, e accom- 
niodate tutte quelle castella che se gli erano date, 
se ne ritornò a Lucca, con animo di riformare tutta 
quella parte di Garfagnana, di Yaldilima e delia costa 
della Lunigiana ; e, cavalcandovi alli 15 di Agosto 
il 1319, la terra di Falanello lo constitui signore , 
insieme col castello di Zuccano, con mero e misto 
imperio ; e col concorso di tutte le sue ville gli re- 
sero ubidienza, mandando i loro ambasciadori : di 
che si rogò ser Guglielmo Donati da 8erezaiia. £ in 
uno istesso giorno il castel di Tendola venne spon- 
taneamente alla medesima ubidienza ; che fu per mano 
del detto nolaro. Il castello ancora di Solena e Ci- 
ciorana, chiamalo il Consiglio, riceverono Castruccio 
signore, con I’ istesso imperio degli altri, e dagli am- 
basciadori loro gli fu resa ubidienza: le quali accet- 
tazioni fece per mano .di ser Alluminato lacobi da 
Lucca. A tulli questi castelli Castruccio pose governo 
e buona giustizia, ministrandola a ciascuno indiffe- 
renleill*nte. Sapendo poi egli quanto il castello di Gra- 
gnano fosse a proposito per chiudere quel passo per 
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li confirvi dell’ uno c 1’ altro stato, pareva che vi aves- 
se l’occhio: tuttavia, se non si' fossero fatti ribelli, 
mai averebbe fatto loro forza. Ma, essendone signore 
Corigio e Perinello suo figliuolo, molti di quel castel- 
lo sì sottoposero liberamente a lui il giorno 18 di 
Agosto' del medesimo anno, giurandogli fedeltà. Il ca- 
stello di Cazzano , con le sue ville , nel medesimo 
giorno lo elesse signore di quelle. Erasi esso di poco 
avanti mosso, e aveva trapassato il suo essercito in 
Garfagnana, per espugnare le Verrucole, luogo assai 
forte e che gli impediva il non potersi valere di altre 
terre, che erano nimiche: e perciò Cazzano gli man- 
dò sei ambasciadori , a presentargli la elezione ; la 
quale Gastruccio, essendo in campo, accettò, per istro- 
mento per mano di ser Noto già di Buonainto da 
Moncigoli. Il castello anche di Caprigliola, vedendosi' 
in pericolo di esser saccheggiato, chiamalo il Parla- 
mento, lo creò signore : ed egli sotto la Vcrrucola, 
nel suo campo, gli accettò per sudditi ; come per mano 
di ser Albertino, già di Piagentino, da S. Stefano. Le 
terre e communità di Codiponte, Lussignana, Cassana, 
Alebbio, Sorcognana, Aiolà e Prato similmente ancor 
esse lo consUtuirono signore ; e gli resero ubidien- 
za nella forma degli altri , nel campo istesso , per 
mano di ser Giovanni, già di Guido Ranieri can- 
celliero suo. Il commune di Miuuccìauo, con 1’ altre 
terre e rocche convicine , sentendo essersi date mol- 
te ca.stella liberamente sotto il dominio di lui, fat- 
to parlamento, mandarono sindici a rendergli ubi- 
dienza : la qual cosa fecero nel campo sopradetto . 
Alli 13 di detto mese, vedendo il castello delle Ver- 
rucole e gli suoi uomini, di non poter sostenere l' as- 
sedio e la perseveranza di Gastruccio, se gli diede- 
ro e si sottojKJsero ; come per istromenlo fatto per 
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mano del supradetlo. SI rese amora nel medesimo 
;;inrno il caslello di Faleinella iiberamenle. Passando 
poi Castruccio con 1' essercilo alla volta di Fontano 
alti I di Settembre, protestò e dimandò il detto ca- 
stello a Azzone Malaspina, come terra appartenente allo 
^ stato di Lucca e alle sue raf^ioni, delle quali e^li era 
difensore; signilicandnj{li che, se fra otto giorni non 
lo restituiva, passato detto tempo, pretendeva ricupe- 
rarlo |»er forza ; e il protesto fu rogato per tre no- 
tar! e cancellieri suoi, che furono ser Giovanni- no- 
minalo di sopra, ser. Forte di Simo, ser Giovanni da 
Viterbo. R nel medesimo tempo fece il •simigliante 
agli abitatori di quella terra; i quali, essendo chia- 
mati da' sindici al Parlamento, communemente, .senza 
che altra deliberazione aspettassero dal marchese, eles- 
.sero Castruccio signore, con mero e misto im|H>rio: 
e‘ fecero i sindici a rendergli ubidienza, c ricever la 
confermazione, come suoi sudditi : e detti -sindici gli 
giurarono fedeltà. Mentre che Castruccio dimorò al- 
I' impresa di Garfagnana,, tutte le castella non sot- 
toposte se gli dicrono liberamente.. Per avanti alli 19' 
di Luglio dell’ istesso anno, il viceconte Stefano, ge- 
nerale della città di Genova e suo distretto, con vo- 
lontà del Consiglio, elesse M. Guidon Camilli, dottor 
di legge. Pallavicino Pallavicini, Giorgio Spinola, Go- 
letto’ de’ Marini, Riccardo Piccamulio e liberto -Vi- 
valdi (tutti nobili di Genova) per loro procuratori, coiv 
auttorità ampia, che due di essi potessero disporre in- 
torno alla elezione di Gastruecio per loro vicario ge- 
nerale nella riviera di levante per sei mesi, e po- 
tessero inve.stirlo nel vicariato, con ogni giurisdizione 
e balìa, con mero e misto imperio, con larga e piena 
IMHlestà in tutte le cose annesse e dipendenti da quelle, 
in -modo, che in detto ollicio non avesse superiore 
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alcuno ; e con quella provisione clic a detti procura- 
tori piacesse, come di delle procure appaiono istro- 
inenti per mano di ser Michele da Castiglione. Vo- 
lendo adunque i prefati procuratori esseguire la cura 
loro, e ubidire alla deliberazione del Consiglio, ra- 
gunati insieme fecero la elezione di esso, e di pro- 
visione gli assegnarono due mila lìoriui d’ oro il mese; 
e, acciò che egli fosse ben certo che ogni mese do- 
vesse questa .somma pervenirgli in mano, disposero 
che se gli consegnassero tutte le fortezze, le quali stes- 
sero a sua istanza e divozione : dichiarando in oltre 
che, quando metterà la parte ghibellina in Genova, 
.se gli debba pagare dicci mila fiorini d’ oro , overo 
ogni anno mille, durante la sua vita; e che 'di pre- 
sente iiicontauente se gli donassero mille Aurini d' uro; 
e, in caso che egli volesse maggior titolo, se gli do- 
vesse dare. Questa elezione e dichiarazione fu stipu- 
lala da ser Giovanni di ser Guido Rinieri , agli 8 
di Agosto nel 1320, es.sendo corso questo tempo nelle 
deliberazioni. Avendo Castruccio fatto così grande 
acquisto nella Garfagnana, se ne ritornò a Lucca, dove 
fu ricevuto con gran festa: e poco vi dimorò, che passò 
alla volta di Val d' Arno, col suo essercitu, e, accaiii- 
patusi a S. Maria in Monte , vi pose I’ assedio alli 
27 d' Aprile ; e in pochi giorni il castello e le sue 
ville elessero quattro anibasciadori a comporsi con 
seco, per rendersegli a patti. Essi , essendosi trasfe- 
riti nel campo alla sua tenda, chiamata la Manfredina, 
capitolarono in questa forma : che il castello e le sue 
ville venissero nelle forze sue, e i foraslieri fossero 
salvi della robba e della vita, e li terrazzani si ri- 
iiiettessero nella .sua misericordia, e tutti gli Lucchesi 
che vi si erano ritirati dentro, gli |>crvenissero nelle 
mani, consegnali prigioni; prumetteudo egli di non 
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gettare a terra edifici di sorte alcuna di particolari, 
e volendo. in scrittura notati tutti gli abitatori del 
castello. Questo accordo si conchiuse, e ne fece istro- 
nieiitoser Giovanni Ranieri, Enrico Gagnoli e ser Gìik 
vanni Nuoci, presente fra Gonnella Antelminelli e M. 
Galvano Antelminelli . 

CAPO UNDECIMO 


Castruccio ekllo signore e generale de’ Lucchesi 
a sua l'ila , e vicario generale dei Genovesi 
per la riviera di Levante. 


V^edendo i Lucchesi quanto felicemente succedesse 
a Castruccio ogni impresa, e con quanta prudenza si 
governasse, ne sentivano contento infinito : e perciò, 
ancora che la elezione di lui durava multo tempo, 
pensarono al rifacimento di essa. Onde alli 2G di detto 
mese gli anziani c consiglieri di balia , eletti per la 
riforma del governo, ragunatisi nella re.sidenza del 
palazzo, in numero di quaranta. ( fra i quali ve ne 
erano quattro della famiglia degli Antelminelli, M. 
Francesco, Puccino, 31. Niculao, e 31. Torio ) fra di 
loro disposero di far chiamare il Consiglio generale, 
c discorrere, se fosse bene pensare alla perpetua am- 
ministrazione della loro città. Chiamali adunque gli 
invitali , secondo il solito , dissero che non avevano 
mai conosciuta quiete, nè grandezza dello stalo loro, 
se non quando la città era venuta retta e governata 
da Castruccio ; e che egli, con la sua industria, sol- 
lecitudine e virtù, con gran pericolo della sua persona. 
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aveva posto nella ubidien/a del enmmunc di Lucca . ^ 
molle vicarie, castella e terre, con inQnite raf^òni e 
giurisdizioni di detto commune, ritenute e occupate; 
e rbe aveva ridotta la città licenziosa ad uno ^stato 
pacifico e quieto, con piena giustizia : onde sarebbe 
stato bene a pensare, quanto importi all’ interesse loro, 
e dapoi sia cosa degna che tanti onori e tanti bcnctìcii 
che ha ricevuti la città di Lucca per il valore di Ca- 
struccio, fossero riconosciuti: il che succederebbe, quan- 
do detto Consiglio lo dichiarasse per la sua auttorilà 
signore e generale della Città, suo contado e distretto, 
con tutta 1' aultorità che ha il commune di Lucca , 
per tutto il tempo della sua vita. Sopra questa pro- 
posta fu arringalo, e consigliato, che cosi si decre- 
tasse ; e mandato attorno il partito , non vi fu al- 
cun voto In contrario. E, perchè questa deliberazione 
fosse con ogni pienezza confermata 'da tutto il Con- 
siglio generale , nel medesimo giorno detti signori an- 
ziani, mandata la tromba, con tutte le solennità, con- 
vocaroi\o il Consiglio, il quale essendo in sollicìenle 
numero radunato, fu publicata la elezione nella per- 
scHia di Castruccio; e .M. Huberto Sermoiieta, uno 
del Consiglio, disse che la elezione fatta, e il conte- 
nuto in quella, s' intendesse approvata e stabilita, col 
mero imperio, quanto ha il commune di Lucca; e Gio- 
vanni Guinigi ancoresse, arringando, disse essere cosa 
mollo utile, e conveniente di farsi, che quello che si 
era deliberato, stesse, e fosse confermalo dal presente 
Consiglio; e, posto di nuovo il partito, fu ottenuto 
per voti 2U9 del sì, e uno del no: e se ne rogò il 
cancelliere sopradetto. E subito, con ordine del prefa- 
to Con.siglio, il collegio dei signori anziani eie.sse cin- 
que cittadini de’ più pratlicbì a pre.sentare quella de- 
libcrazioue a Castruccio ; chiaiiutido il publico par^ 


52 

Jamento, e publicandu il decreto fatto, e di nuovo 
confermato c ro{;ato, come di sopra. Il ((iomo set;uente 
alli 27, partendosi di Lucca quei cinque cittadini . 
eletti ambasciadori a presentare' a Castruccio la sua 
elezione per la banda di S. Maria in Monte, ove 
aveva il campo in Val d'Arno, lo rincontrarono die 
se ne ritornava alla città, e gli esposero, quanto vo- 
lentieri lutto il reggimento di Lucca l' avesse consti- 
luito sopra il loro governo, e quanto contento ne sen- 
tisse la città ; e che restava solamente al compimen- 
to di lutti loro, eh’ esso liberamente volesse accet- 
tar quest’ elezione ; il che essi ricevcreblMiiio |ier sin- 
goiar grazia. Castruccio, intesa questa ejezione, e 
veduto il contenuto di essa, rispose loro che voleva pri- 
ma pensarvi sopra, e averne maturo consiglio dagli 
amici e parenti suoi, e che in termine di giorni tre 
darebbe loro risposta : furono presenti a ciò molti 
capitani, e persone di conto. Mentre egli, accompa- 
gnato dall’ essercito, se ne ritornava a Lucca, diede 
r istromento a M. Galvano Bovi Antelminelli,, persona 
multo grave, e nei consigli suoi da lui stimato ; vo- 
lendo, che di questo atto se ne rogassero Enrico Ga- 
gnoli da Lucca, e ser Giovanni Nucci da Viterbo. 
Arrivato poi in Lncca, fu incontralo da’ cittadini molto 
solennemente. Fu poi di ordine de’ signori chiamato 
in publico parlamento, che si suole dire colloquio, 
nel loro palazzo, nel quale vi fu gran numero di cit- 
tadini privati ; ivi da M. Ugolino Cella, vicario di 
Castruccio, fu puhiicala la elezione fatta' ad esso in 
vita sua, con consenso degli anziani ,' volendo cosi 
ancora Castruccio. E, acciò che vi fosse ogni compi- 
mento devulo, interrogò tutti, se volevano che le cose 
sial)ililc dal Consiglio restassero nei loro termini : cosi 
subito lutto il popolo disse, con gran voce: ci piace c 


Digitized by Google 


53 

così voKliamo. Onde Caslruccio, comparso alla presenza 
di detto parlamento, con gli anibasciadori della rom- 
munità e molti dei cittadini principali, sedendo in luogo 
eminente con gli anziani, accettò la predetta elezione; 
e giurò di tener il dominio della citiate suo stalo, real- 
mente e con ogni sincerità di fede -: di clic si roga- 
rono i medesimi cancellieri alli 28 del detto mese. 
Comparvero similmente i sindici di Genova per la 
elezione già falla di lui del governo delle terre della 
parte di Levante. La ijuale avendogli e.ssi pre.sciilaln, 
volse Caslruccio tempo tre giorni, per poter matura- 
mente risolvere (|uello, che gli paresse di fare. E alli 
31 accettò, e pose ordini e provisioni a quei luoghi 
rimandandone gli sindici sodisfatti : e di questa ac- 
cettazione fu fatto istromento da ser Giovanni '.sopra- 
dello. Delle terre predette alcune si erano ribellale, e 
r i Genovesi non erano baslevoli a ricuperarle; onde 
Caslruccio vi mandò gente, acciò che in questa nuo- 
va elezione di lui non nascesse qualche garbugiù»; e 
ancora per poner l' assedio a Levante, si, come fece. 
Queste, vedute le sue forze e con quanta prestezza vi 
avesse posto l’ assedio, delilwrarono, col Consiglio lo- 
ro, di rendergli ubidienza, e perciò ele.ssero aniba- 
sciadori, consegnando loro le cliiavi della terra, della 
rocca e di tutte I’ altre : e, cavalcando Caslriircio sopra 
i monti di Comiglia, lo trovarono, e gli giiirnrouo fe- 
deltà ; rogatosi di ciò ser Nicolao Serlapi da Pistoia* 
cancelliero di detto signore . Ed essendo similmente 
Comiglia travagliala dalle parti, e dubbia per la ve- 
nula di Caslruccio, elesse Ire princi|tali ministri. Mo- 
lando di Piacenza capitano di detta terra , Aldo- 
brandino da Hersè e Marchesino Savodi, a supplicarlo 
che mle.sse accettare la elezione di lui , falla per 
loro signore. Questi se gli presentamno nel campo. 
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vicino a detta terra; ed egli, accettandola, vi entrò, 
e fu ricevuto da quei popoli: lasciandovi ordini eleggi 
per vivere più ordinatamente di quello che avevano 
fatto per il passato ; del qual possesso se oc rogò ser 
Baldo Bellasti, nolaro di detto luogo. 


CAPO DUODECIMO 


Castruccio creato vicario dell' Imperio e di Lucca da ‘ 
Federico re de’ Hotnani. Ristora il castello e fah- 
hazia di s. Martino in Colle; accoglie in prote- 
zione i Pisani, e regola tutta la parte ■ ' 
ghibellina in Italia. 

Ritornandosene poi a Lucca, fu incontrato da Elzer- 
bino di Genula, segretario di Federico re de' Roma- 
ni, che di poco era arrivato a Lucca, portandogli un 
privilegio, che lo creava vicario dell* Imperio e di 
Lucca, con tutto il suo stato, con le provincic della 
Valle di Nievola, la Valle di Ariana della Lima , le 
terre chiamate de’ cittadini di Garfagnana,c de' Bian- 
chi, la Verrucola, Bossorra e sua corte, la Lunigiana, 
Massa, Versilia , Serravalle, e altro terre della parie 
imperiale di Pistoia, e sotto a quella il Val d' Arno 
e queste da soggiogare da lui, con mero e misto impe- 
rio: concedendogli tutte le dignità, beneticii ed entrale 
di dette terre, e del loro territorio. Questo segretario 
con le credenziali di Federico diede il giuramento a 
Castruccio per la fedeltà e ubidienza dell'Imperio. Onde 
egli, avendo presa la dignità del vicariato, ed essendo 
capo della città di Lucca e suo distretto, andava 
augumentando di onori e splendore, mediante la sua 
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TÌta. Licenziò adunque il segretario di Federico con 
molti doni, avendolo trattenuto splendidamente. Veniva 
Castrnccio con le dignità a crescere di forze, avendo 
il suo essercito fornito benissimo di buoni soldati che 
lo servivano più per militare sotto un tanto capitano, 
che per premio che conseguir ne potessero: e perciò 
gli veniva facile in un subito il pigliar castella, ed 
averle a suo dominio. In questo tempo pose mano a 
ristorare il ca.stello di Venere a S. Martino in Colle, 
già della famiglia degli Antelminelli, po.sto nlli confi- 
ni della Val di Nievole, e dal contado di Lucca stato 
ruinato; e ancora I' abbazia di S. Martino, stata de- 
solata. E ciò fece a divozione dei popoli convicini, per 
es.sere stata cosa de' suoi passati, concorrendovi mol- 
te terre della Val di Nievole a supplicamelo, con 
quelle capitolazioni che a lui piacessero. E dichiarò 
per sua deliberazione in forma di sentenza, che, giu- 
dicando quanta utilità porta.sse al suo stato, che qiie- 
.sto castello si rifacesse, ciò senza dilazione si pone.s- 
se ad effetto ; comandando, che per 1’ avvenire fo.s- 
se chiamato il Castel Ghibellino, e vi si fabricasse 
subitamente: eleggendo sopra ciò Baccio Meo, .Mugia 
degli Antelminelli, da stare in quella cura a benepla- 
cito suo; con condicione che ciascuna' famiglia che 
in detto castello venisse ad abitare, pagasse ogni anno 
trenta some di legna al suo palazzo in Lucca, libe- 
ran(k>li d' ogni altra gravezza e spesa che vi fo.sse: 
publicando bandi , che tutti quelli che si ritrovas- 
sero nella provincia di Val di Nievole, ancor che 
fossero compresi nel territorio di S. Martino in Colle, 
overo che avessero qualche entrata sopra i beni del 
predetto contorno, o altre ragioni di cose immobili, 
dovesse denonciarlo davanti i giudici perciò ordi- 
nati da lui, facendoli descrivere alla sua corte fra il 
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(«rmine di otto giorni seguenti dopo il detto bando: e, 
non avendo adempito, passato il detto tempo dichia- 
rato, quegli che ne avessem in ogni quantità, s* inten- 
dessero dicaduti e privi d' ogni loro ragione: e, avu- 
tane del tutto particolare scrittura, fosse transmessa 
alla cancelleria sua, concedendo loro tutte le altre 
immunità. Era Castruccio nella lega fatta, che dianzi 
si disse, e particolarmente con i Pisani; procum ami- 
cizia con i Visconti, e con Neri Glierardeschi , lor 
capitano, acciò che fo.ssero buoni istrumenti da poter 
dominar Pisa. E con 1’ aiuto di questi, c di Federico 
imperadore, li Pisani si diedero nella sua protezione; 
il che fu nell’ anno 1320 con certe condicioni e capi- 
tolazioni, le quali egli osservò : e fu esso ricevuto 
da' Pisani volontieri , li quali lo riputavano quel 
giudicioso c accorto capitano che era ; essendo- di 
tanta grandezza e auttorità, che veniva da tutti te- 
muto . E tutta la parte ghibellina di Italia non fa- 
ceva cosa che egli non sapesse, e che non derivasse 
dal consiglio suo: nè vi era nazione, che non gli 
promettesse l’ imperio delle loro città e castella, quan- 
do per mezzo suo avessero il dominio perduto: come 
era avvenuto nelle terre della parte di Levante di Ge- 
nova; e in molte altre castella di diverse provincie, 
che per silo non si potevano espugnare, e che gli si 
erano date, pigliandolo per signore. La parte impe- 
riale di Fiorenza fece anch'ella il medesimo, promet- 
tendogli che, se lo poneva in Fiorenza, gli avrebbe data 
in suo dominio la città; il che succedeva, se la sua 
morte non interrompeva i disegni, che facevano, con- 
gietturare di certo eh’ egli. sarebbe divenuto padrone 
di lutta la Toscana. Per n^aggiore riputazione si acco- 
•stò a’ Visconti duchi di Milano: e in quella città vipose 
1’ ordine della milizia, e il buon uso di militare, si 
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come fece in Lucca, gotto la divisione delle cinque 
porle, quHIa di S. Pietro, S. ffervaso, S. Donalo, S. Frt>- 
diano, e i Borghi, essendo la maggior parie del popo- 
lo mal fumila d' armi. Distinse i .senatori dalla plebe, 
e i borghi che erano attaccati alla città e conseguen- 
temente il contado, sotto li suoi capitani eletti con le 
loro insegne, distribuendo a ciascuno le sue contrade 
c luoghi; in modo che in una ora, o poco più, poneva 
insieme ventimila uomini, senza quelli che di Pisa 
e d' altra parte gli potevano venire. E con questo 
ordine gli ebbe sempre pronti a poter essegnire tutto 
quello che egli voleva; e bene spesso, simulando che 
non vi fossero, affrontava li nimici all' improvisa, c 
occupava molti paesi. Alli 18 d' Aprile del medesimo 
anno, intendendo egli la venuta di Filippo Vallois, fran- 
cese, ad istanza del re Roberto, e a persuasione dei 
Fiorentini, per contraporsi a’ Visconti di Milano nel- 
la Lombardia, contro la lega ghibellina, giiidicù in 
questa parte mancare, e os.servare I' altre cose; e 
.sentendo che i Fiorentini, con i Sanesi, e Bolognesi 
avevano di già mandato mille cavalli alla volta di 
Lombardia, essendo assaliti da' Guelfi di Piacenza per 
unirsi con loro, fece rompere la lega da Neri Gherar- 
deschi sopradetto per la parte di Pi.sa ; e mosso dalle 
preghiere del duca di Milano, e dalla lega de' Ghi- 
bellini, e dal rischio che correvano con il cummune 
pericolo, se avessero quelli avuta la vittoria, vi spin- 
se gente, ed egli entrò nel paese fiorentitio con il 
restante dell' essercito , mentre che i Fiorentini con 
grande negligenza lasciavano scorrere le cose loro, 
intendendo che Castrucciu per suoi affari fosse occu- 
pato verso Puntremoii; e perciò stavano senza alcun 
timore. Aveva egli solo col cenno' di una trombetta 
dato I' ordine ; essendo di ciò i Lucchesi c i suoi 


58 

soldati Imiiissimo istruiti . Cavalcò in persona sotto 
Monsuinanno, castello emiiieiitissinio, sopra un colle, 
a'quei tempi multo forte, e all’ improviso I' occtipò con 
r armi in mano ; e seguendo la vittoria, messe tutti 
gli abitatori in fuga, col contado di Pistoia, ponendovi 
gran spavento . 

CAPO DECIMOTERZO 


Caslruccio fortifica Pontremoli; fuga Raimondo 
Cardano dall' assedio di Rassignano: fuga il 
Valois capitano de' Fiorentini: fa progressi 
in quel di Genova: fa ritirare 
i Fiorentini da Fucecchio. 

Ritornossene da poi verso Pontremoli: e a Lavenza gli 
fu presentata di nuovo la elezione che avevano fatta 
di lui i Genovesi in vicario generale della riviera 
di Levante, con podestà assoluta, e col medesimo 
stipendio per un anno: di che fu fatto istromento per 
mano di ser Michele da Castiglione; e furono gli am- 
basciadori, M. Cigala Cigali, e Nicolao da Monte Leo- 
V ne; e l' accettazione fu fatta per mano di ser Gio- 

vanni di Guido Ranieri. Essendo poi i Pontremolesi 
venuti alla divozione di Caslruccio spontaneamente 
con tutte le sue tenute, la Valle Nera, Acqua Buona, 
le Vaglie, Villa Buona, e tutti i luoghi dell’ Apennino, 
come dianzi si disse, ordinò di renderli forti per di- 
fesa, acciò che quei popoli stessero sicuri da’ fuoru- 
sciti guelfi. Ritrovavasi egli in lega con Milano, Ve- 
rona, e Mantova; le quali città mantenevano in Italia 
la parte imperiale; c sentendo, che le forze de' ni- 


Digitized by Google 


R9 

mici aiisuinenlav.'ino, c die Raimondo Canlona, spa- 
gnolo. capilano de’ Guelfi , uomo di molto ingegno, 
aveva posto l' assedio a Bassignano; e a Marco Viscon- 
ti non era bastalo I' animo di affrontar li nimici, nè 
meno a Gerardo Spinola, che per il Po conduceva po- 
tentissime squadre di soldati; e i collegati, cioè il 
Papa, e il re Roberto con i Fiorentini, -erano potenti; 
egli come risoluto e speditissimo in tutte le cose, giu- 
dicando che non si dovesse metter tempo in mezzo, su- 
bito vi cavalcò, benissimo provisto di soldati prattichi. 
E ivi arrivato, volle nell' investire li nimici aver la 
prima squadra; c levulosi romorc, come spesso era 
solito, gridando ad alte voci i soldati il nome di Castruc- 
cio, inteso ciò dal campo nimico, e vedendolo di pre- 
senza, cominciò a sbandarsi, e Raimondo si messe in 
fuga, con tutte le sue genti. Poi, rimosse tutte le Irin- 
ciere e impedimenti , si dimostrò egli di animo e di 
forze assai maggiori, che prima non si giudicava. On- 
de gli fu perciò fallo mollo onore; e con grandissima 
gloria e lode, di subito se ne ritornò a Lucca. .Man- 
tenendosi la guerra verso Bologna e nella Romagna 
e passando il Vallois a Fiorenza, stipendiato da'Fioren- 
tini, come si disse, andò Castruccio col suo essercitn 
al ponte a Cappiano , e lo prese : ebbe Montefalco- 
ne e il ponte, la torre sopra la Gu.sciana ,■ e si ri- 
posò a S. Maria in Monte. Spinse dapoi avanti le 
sue genti alla terra di Vinci, e la prese; facendo il 
medesimo di Cerreto, Guidi, e di Empoli. Le terre 
che non si arrendevano, abbrusciava e guastava: onde 
fu forza che i Fiorentini ritirassero la cavalleria c le lo- 
ro genti che avevano nella Lombardia, e pensassero 
a difendere le cose proprie. E con tutto che il Vallois 
fosse andato |ier opporsi a Castruccio con gli soldati che 
aveva, e difender quelle terre, si pose in fuga, e se ne 
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ritornò in Francia , con grandissima ver{|;ugiia e dan- 
no; come Castruccio con molto onore in Lucca , aven- 
do acquistate molte spoglie di niraici, le quali tulle 
distribuiva alti s<ddali. Se ne passò da poi di nuovo 
nella riviera di tìcnova per la parte di Levante, per 
fornir di conquistarla, e passar poi a Genova. E, avendo 
insieme tremila cavalli e diecimila fanti , preso il ca- 
mino a quella parte, sottopose Lerice. Ariola, la Spe- 
cie, con tutte le terre del Golfo, Porlo Venere, Narola; 
in mudo che i fuorusciti ghibellini di Genova, essendo 
all' assedio di essa ne' tK>rghi, si rallegrarono e pre- 
sero for/.e, augumentando l'essercito, per maggior- 
mente opprimerla verso Bcsagno. Ma Castruocio più 
oltre non passò; |>erchè in questo istante i Fiorentini 
dubitando ch'egli s' impadronisse di Genova, per diver- 
tirlo da questa impresa, e per intricarlo in altri alTari, 
mandarono genti, quante ne poterono avere, che por- 
tassero armi, sul paese acquistalo della Val di Nievola; 
e guastandolo e predandolo, trascorsero tino all' Alto 
Pasclo. Fu perciò Castruccio costretto, ancora che si 
era avvicinato a Genova con proposito di entrarvi 
(intendendo questa novità, e temendo di qualche trat- 
tato in Lucca, e che facilmente si ribellasse) mutar pn>- 
(losito; onde incontinente mosse l'essercito verso Luc- 
ca, e vi cavalcò con grandissima diligenza. Fu il ritor-. 
no di lui di gran paura a'Fiorentini, li quali, dubitando' 
delle sue forze, si ritirarono subito con le loro genti a 
Foracchio, fortiOcandosi, con pensiero di essere in quel, 
luogo sicuri, e che non sarehbono altrimenti seguiti da 
Castruccio,; Fu ciò vano; perciò che non prima egli 
intese.'che e.ssi si erano quivi ritirali, che vi spinse ca- 
valli e fanti, e si accampò a Ponte a Cappiano, di qua 
dall' acqua della Gu.sciana, ove al presente sono gli 
editici delti Moliiii, perche dall' iiltra parte vi era il 
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campo fìoreulino senza alcun timore: e, cercando Ca- 
struccio di venire alle mani, diiTcrcndosi alcuni giorni, 
perchè essi forliflcavano, e il verno era stagione molto 
sinistra per guerreggiare, presero essi per risoluzione 
di ritirarsi a Fiorenza. E, quantunque ledenti loro erano 
mollo più di quelle di Castruccio , se non fosse stato 
la pioggia grande che fece nel giorno che levarono 
tènda, insieme con il gonflamento delle acque, e mas- 
simamente della Gusciana, (che furono cagione che 
egli non si potette muovere dal luogo ove era accam- 
palo) li averebbe seguiti. Si riserbò adunque il ven- 
dicarsene in altra occasione ;c trattante providde tutte 
le terre avute del Golfo, così per difenderle da ogni 
occasione, come per lo governo. Alli 12 poi di Febraio 
1321 la terra di Mannarola elesse ambasciadori a' lui, 
oflerendosi per sudditi, e pregandolo a difenderli. E 
nel ritorno a Lucca gli resero ubìdienza facendogli 
consegnare la torre, la rocca, il cassare, e tutta la terra 
in suo potere. Il medesimo giorno Bossai e Telasco fece- 
ro il medesimo, mandandogli ambasciadori, e presen- 
tandogli le chiavi e il dominio. Castruccio a questi ri- 
spose, che era pronto di ricever cosi loro, come tutti 
gli altri, mentre dimandavano misericordia; ma non 
già, se dentro di esse terre vi fossero ribelli del, suo 
stato; e con questa condicione si accettò; e di 
ciò ne fece istromento ser Giovanni Renieri e Baldo 
fiellasta, tutti due cancellieri di detto signore. 

' ' ■> ■ - . r . 
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CAPO DECIMOQUARTO 


Vani sforzi dei Genovesi e dei Fiorentini a danno di 
Castruccio: i Gueìfi di Pontrenwli e di Castiglione 
gli si sottopongono: muore in Serezana un piccolo 
figlio di Castruccio : Corvara, signoria degli Streghi, gli 
si ribella, e tornagli ad ubbidienza. 

I Genovesi, persuadendosi che Castruccio fosse per 
ritornare a unirsi con li fuorusciti loro, e temendo 
fortemente di lui, attesero con quella maggiore diligenza 
che poterono, a cingere di mura tutto Carignano, e 
la parte di S. Caterina, di S. Stefano e del Castel- 
letto che n' era senza: nella quale opera, acciò che 
con prestezza fosse compita, non perdonarono a coh- 
dicione alcuna di persone. E in questa occasione i 
Fiorentini fecero lega con li marchesi Malaspina, scac- 
ciati dalle loro terre da Castruccio ; e questo , per- 
chè potessero con più animo ripigliarsele ■ e avuti 
di Lombardia trecento cavalli e mille fanti, le ripre- 
sero. con animo di scendere nel piano della Lunigiana, 
e farvi de’ danni ; ma il timore che avevano di Ca- 
struccio, li ritenne. E perchè potessero quietamente in 
un islesso tempo impadronirsene, i Fiorentini posero 
r assedio a Montevetturino, e li Genovesi sbarcarono 
nella Lunigiana , sotto colore ancora essi di rimettere 
li Malaspina nelli loro stali; ma essendo mosso Castruc- 
cio all' incontro dell’ essercilo fiorentino, vi providde 
e fece vani i loro pensieri: perciochè sapeva mollo 
bene che questo ordine degli assalti in tanti luoghi, era 
uno sforzo che facevano i Fiorentini e i Genovesi, per 


Digitized by Google 



63 

far r ultima pntva di abbassarlo; che perciò avevano 
con molto tempo messo insieme molte foncé, non cre- 
dendo che egli cosi in un punto potesse risistere a 
loro. Ma quando essi viddero comparire Castruccio 
con essercito benissimo ordinato, per le spedizioni che 
egli aveva fatte per la i.ombarbia e per il vescovo di 
Arrezzo, e altri Ghibellini di Toscana che vi concor- 
sero con cavalli e fanteria in buon numero, insieme 
con gli amici, pronti a mettere la vita per lui, pur 
che gli facessero cosa grata, furono sforzati di ver- 
gognosamente ritirarsi : ed es.so pur li segui, dando 
loro occasione di venire alle mani. Nè però vollero 
inai essi accettare la battaglia : anzi Guido della Pe- 
trella, capitano de’ Kinrcntini, agli otto di Giugno, fin- 
gendo di voler afTi-ontare gli nimici, fece industrio- 
samente molti fuochi dentro nel campo, li quali la- 
.sciando cosi accesi, ridusse tutte le sue genti salve nel 
castello di Focecchio, in Carmignano e altre castella. 
Fu questo suo ritìramento aiutato ancora dal movi- 
mento di una grave tempesta di tempo. Castruccio, 
non credendo la loro parlila, nè meno sentendtda, si 
persuase che i fuochi fossero peri uso del campo: ma 
la mattina, accortosi dell'inganno fattogli, spinse l' es- 
sercito verso Focecchio, mandando a guasto non solo 
quel pac.se, ma quel di S. Croce, Castelfranco, Montopoli 
e altre terre; non avendo alcuno ardimento di op- 
porsegli. Stette ivi venti giorni, con grandissimo af- 
fronto dell’ essercito fiorentino. Ritirato.si poi verso 
Lucca, e passato nella Lunigiana, ripigliò tutte le sue 
castella occupate dalli Spinetta, e ne cacciò gli mar- 
chesi. E particolarmente il marchese Spinetta ed i 
Fiorentini, fattesi restituire le loro genti, passarono i 
monti perla via di Ponircmoli, volendo che Castruccio 
fosse seguitato e che più non ripigliasse forze: nè |)crò 
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fu loro |)ossil>ilc di averlo. In questo tempo i truelfì 
pontreiiiulesi se gli sottoposero : ed egli divise la terra, 
rhe fosse separata dalle parti, per una |K>rta , clic oggi 
si vede., c vi resta ancora il nome, con stabilimento 
di legge e molti patti : per mezzo di Corradino, e Fi- 
lip|H) dello Spagnoletto per la parte ghibellina, e per 
quella de' Guelli, di Orobono Bernardi. Fece dapoi fa- 
bricare la fortezza, e fortilìcar la terra, come si dirà 
più avanti. Mentre, che egli stette in Pontremidi, mandò 
molti presenti a Verona, al signor di quella, |>er ac- 
quistarselo, e stabilirlo nella sua amicizia ; e ira le 
altre cose mandò un leone, un* aquila, un cavai sai- 
valico, con molli drappi di seta. Alli 19 di Agosto, es- 
sendo stato il castello di Castiglione iKisseduto dagli 
Anlelminelli, ed avendolo occupato la parte guelfa, 
gli uomini di detto castello, chiamato il loro Consiglio, 
fecero elezione d’ aniba.sciadori a rendergli ubidienza: 
e il castello fu consegnato da Marchesotto Malaspina 
a ser Lazzaro Saggina, procuratore di Castruccio : e 
alli 3U di Dicembre egli vi pose il governo dei vi- 
cariato, ad istanza del mastro dell’Altopascio. Mori in 
questo a Castruccio in Serezana un tiglio, chiamato 
Guarniero, in fasce, di un anno, o poco più ; e fu 
posto nella chiesa di S. Francesco, fuori della terra, 
con un sepolcro di marmo molto ricco, nel quale fu 
scolpilo il fanciullo con molte statue ; con la seguente 
iscrizione : 

Priticipis e$l natu.1, Gttarnerius immacnlalux ; 
('astrttcciiu yenilor fuit, oc ad singula vietar ; 

A c triumphalis, vexillifer iinperiali». 

Cujm in hoc tumulo claudunlur membra fepulcro: 

Qui dux lucanus, vixitque Comes lateranm ; 

Et pater, et mtus quaeso sii uterque bcatus. 
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Corvara trattato, alti 16 di Settembre si ribelli, e 
Caslnicciu vi pose il campo; e nel mese di Dicembre 
gli fu resa ubidienza , con consegnarli la fortezza, 
ohe era di quelle delta famiglia di sua moglie, delle 
quali fece sempre molta stima. ' ' 

C.4P0 DECIMOQUINTO 


Villa di Casirueeio a Mas$a Pisana: fortificasions 
di Ponlremoli: palazzo di Castruccio a Laven- 
' za; fabriea il ponte S. Pietro, e la rocca 
di Nozzano: divien signore di Pi- 
' staio: insegne di lui. 

Aveva Caslmccio nel 1318 fabricata una villa sua 
in Mazza Pisana, con un palazzo molto onorevole , 
attorniata d’ infiniti terreni, fabricandovi una capetia , 
la quale nom Inò S . Giovanni a Schetto, e dotò con- 
decentemente, facendola sua di ragion di padronato ; 
e,''ancor che per le guerre che egli faceva, poco po- 
tesse attendere ad accommodare ville e abitarvi; non- 
dimeno vi si ricreava bene spesso con la sua fami- 
glia; e perciò, volendo eh' ella fosse magnifica e ono- 
revole , per essere cosi vicina a' Lucca, I’ adornò di 
pitture, facendo fare in testa del salone la coronazione 
dell’ imperadore Bavaro, col ritratto di se stesso, nel 
modo che si trovò a questa solennità con I’ imperadore 
in Roma. Questo adornamento fu dapoi occupato da 
stanze fattevi in quella facciata; e, quando da’ Fran- 
cesi vi fu messo il fuoco, nel tempo che passarono a Ro- 
ma , il palazzo non pati detrimento alcuno . Questa 
villa fu da Castruccio , come cosa sua e fatta da 
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lai, let'ata sodo fidecommUso, per maao di ser Iacopo 
di Gioia de’ Bonifaci, e ser Porle ;;i<ì di Simo di Antonio, 
amendue di Pisa; fu nondiineiio dopo, nell' anno 1348 
venduta da Rolando ‘e Valerano Anielminelli, ad Alde- 
rico di Francesebino Anielminelli: nè potette aver In 
vendila elTello. Fu ancora fatto il medesimo dopo molli 
anni, e bisognò che ritornasse alla casa: e con ^uesta 
servitù si è trapassala nella famiglia de' Genami; ma, 
avendo gli Antelininelli le scritture e acquisii di quella 
villa molto ben ordinale, resta in loro questo privi- 
legio. In questo medesimo anno 1318 Gaslruccio pre- 
sentò M. Francesco di Savaragio de' Castracani An- 
lelininelli perla badia di S. Piciro in(]ampo .Maggiore, 
luogo molto abondanle e onorevole di dignità e di 
entrata. E nell' anno 1322 a’ 13 di Febraio, i mar- 
chesi .Malaspina e i P(»ntremolesi fecero di nuovo ele- 
zione di Gaslruccio per loro perpetuo signore, ren- 
dendogli ubidienza: e alli 20 si presentarono gli ofli- 
ciali di quelle terre al suo vicario generale, consulte, 
le altre sottoposte a ({uelle. Fece egli fortifìcare quel 
luogo , si che non avesse più a temere di poter esser 
da alcuna delle parli offeso, delle quali ve n’ erano 
alcune di molto seguito :c vi fece la rocca, nomi- 
nandola Caccia Guerra: come nella torre di essa si 
vede, essendovi l’ inscrizione col tempo clic fu fatta, 
e col nome di chi la fece fare. Anuo vir.r.cxxii. Hoc opus 
factum fuil temjHue matjni^ci viri Caslruccii de Antef- 
minellis lucani, et parlit imperialis Pontremvdi domini 
generatU, exislente superstite diati operis Vanne Tenti 
de Sanato^ Miniato, diati domùii timscalcko : fundatum 
fuil hoa xxoj meusis Aprilis, itusu domini Casswjuxrra 
voaatum. Àmen. Fece fabricare di nuovo il castello di 
Lavenza, luogo sul passo, e vicino alla marina, assai 
dilettevole, e vi pose un palaz/o di marmo molto bello: 
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^uivi molle volle si Iratleneva, per avervi molti siali, 
e per sua ricreazione; se si può dire oh' egli ricrea- 
zione mai conoscesse. La spesa che vi fece, fu molta, 
come ancora appare, avendola adornata di marmi e 
di figure in -numero grande. In questo anno fece fare 
di pietre il ponte di S. Pietro sopra il Serchio e quella 
^belia strada che dal ponte se ne va a Lucca , ove dopo 
mollo tempo il fiume fece la rolla, che ora cesia ac- 
c4)mmodala a dirillura, come prima. Fabricò la rocca 
di Nozzano, stata demolita da Uguccione, mentre fu 
signor di Pisa : e veggonsi ancor oggi le sue inse- 
gne sopra la porla ; e pose una torre a Pedona , in 
Inogo che vedesse la città di Pi.sa e quella di Luixa ; 
e le guardie che vi ordinò potessero far cenno vi- 
cendevolmente, per esser sovvenute . Nè’ volendo più 
dUTerire la impresa di Pistoia, parendt^li che questo 
indugio potesse arrecargli molto pregiudlcio, augumen- 
Inndosi in quella città molto li suoi nimici, poste in 
assetto le sue genti, si condusse a Serravalle, di’* Aprile 
del detto anno: e quivJ fece tulle le sue provisioni 
per mantenere il suo esseicito: il quale .subilo spinse 
sotto Pistoia assediandola. Sentivano i Pisloie.si gran- 
dissima oppressione, perchè Caslruccio scorreva per 
tutte le ville, guastando e facendo grandissimi danni: 
e si sarebbero facilmente dati, se i Fiorènlini, avendo 
inteso, con grandissimo loro dispiacere, questo asse- 
dio, non avessero mandati ambasedadori a persuader 
loro, che non si accordassero, conofTerire molli aiuti. 
M’-ohe fu .cagione a loro di maggior travaglio ;• por- 
Ofwhè , avendo ciò Ca.struccio inteso , vi fece venire 
il restante del suo essercito, che aveva' a Serravalle. 
Onde -vedendosi la città ridotta a mal termine «con 
l’aiolo dell’ abbate Pacciano de' Tedici che vi era den- 
tro, ed essortava il popolo a darsegli,>si resero a patti. 
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voleiHlo che Caslruccio fuue lor capo e signore; ma 
che però tutto si facesse in nome di quel cominune, 
e che restassero gli anziani; con altre condìcioni, le 
quali egli tutte osserv ò loro. Presone adunque il pos- 
sesso, ritirossi a Serravalle con tutto I’ essercito, as- 
pettando la risoluzione che facessero i Pratesi guelli in 
darsegli; si come averano fatto molte delie loro terre, 
in tempo che erano state mal trattate. Non è dubbio, che 
era grandissima ditlìcollà a potere opporsi alle essecu- 
zioni di Castruccio; perchè le metteva con tanta ve- 
O locità ad cfletto, che dava, oltre al terrore, gran ma- 

raviglia a’ nimici: dicendosi che avesse I' ali di aquila, 
si come nelle sue insegne egli aveva , e nello sten- 
dardo maggiore, nelle bardature de' cavalli, ne' vesti- 
menti, e altri luoghi, che andavano nella cavalleria; e 
questo segno aveva egli daU'imi>erio. col cimiero ancora; 
di cui tenne sempre gran conto, ed ebhelo in divozione. 

CAPO DECIMOSESTO 


Addestra la gioventù lucchese in armeggiare, caval- 
care, in finii assalti e in altri militari eser- , 
vizi: fabrica (’ Augusta: si piglia cura 
delle ei« dello stato: i ribelli di Lue- 
rhio e di Lussano gli si rendono . 

Ritornò in questo tempo a Lucca, e non sentendo di( 
alcuna parte motivo alcuno, cercava di ammaestrare' 
all’ armi i suoi della città e del suo stato, che vo- 
lontariamente e con amore servivano: non lascian- 
doli stare oziosi, e masstmamenle la gioventù, la quale 
teneva essercitata nel tirar I' arco con la saetta, la ba- 
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tesira, il palo, e tulli quegli essercizi che 1' avessero 
potuta render atta alla guerra.' Faceva egli gran pnv- 
fessìone di tenere cavalli di molto prezzo, e copia 
infinita, come conveniva a suo pari: il che si vede 
per le vestigie' della fabrioa per servizio di quelli, la 
quale fu ritrovata, quando si gittò a terra la cortina 
vecchia di S. Pietro, che dal vescovato caminava per 
la parte di mezzo giorno fino a detta porta, sostenu- 
ta dentro da infiniti pilastri; sopra i quali oggi è accom- 
modato il condotto delle acque delli mnlini: serviva 
quella quantità di cavalli per se, e per chiunque vole- 
va essercitarsi . Teneva in oltre un luogo separata- 
mente, nel quale erano Tabricati castelli di legnami, 
e quelli taceva espugnare , essendo egli sempre il pri- 
mo a queste imprese: e quando vedeva zufib intricate, 
nelle quali i combattenti non usassero termini militari, 
overo che si ritirassero, e non mostrassero cuore, chi 
con essortazioni ammoniva, e chi con minacele vil- 
laneggiava; altri con la presenza di lui, per vergo- 
gna che avevano del prencipe, si facevano più arditi; 
dava sempre a' vincitori premj condecenti e onore- 
voli, per incitarli a maggior disiderio di apparire valo- 
rosi, e di essere nominati per tali: il medesimo faceva 
ancora in quelli, che maneggiavano le armi, e altri 
mestieri di guerra. 

In questo anno si dispose di mettere 'ad cHhtto 
r impresa di far la fortezza > in Lucca intorno al 
• suo |>alazzo : onde , comprala una gran quantità di 
case,' che sono tutte quelle intorno a detto palazzo, in 
Cittadella, e per la parte di mezzo giorno, del mese 
di Giugno la piantò: come |>er infiniti istromenti si può 
vedere nella Signoria, e fuori, della compra di esse;' 
e avendo accommodato il sito dei-cortile, nella forma' 
che sta oggi, avanti T incendio della torricelta della- 
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polvere, li due portoni d' avanti e di dietro, che si 
vedevano , erano fabricati da lui con la torricella: e 
tutto il quadro del palazzo posto con molto ordine, 
per fabriche di. quel tempo, di volte e stanze piene 
di pitture: e in esse, nel gittarle a terra, vi si vedevano 
le armi sue, coronate in scudi grandi e onorevoli. Pi^ 
gliava il circuito di esso dalla chiesa di S. Romano 
fino alla Rotonda, e a S. Maria in palazzo, che fv 
fabricata da lui per sua cappella , alla quale vi 
andava per un corridore , essendovi anche incbiuso 
S. Pietro in cortile , il quale riusciva dietro in %n 
altro suo cortile. Fece riuscire questa Cittadella vera- 
mente fabrica stupenda; e con buona ragione, dovendo , 
essere lo stabilimento del suo stato, e sicurezza della 
persona sua: e perciò si sforzò che fosse non solo 
magnifica, ma ancora fortissima, benissimo intesa, e 
tenuta per cosa non più veduta: il che facilmente gli 
riuscì, per esser egli intelligentissimo e di grandissima 
praltica della guerra e del modo di fortificare, secon- 
do quei tempi. Alli 7 di Giugno pose mano a fondarla; 
maravigliandosi ciascuno, come condurre si potesse a 
perfezione cosi gran machina; perchè occupando molti 
luòghi publici e privati, e rinchiudendoli in quella, fa- 
ceva vista di un' altra città. Pigliava il circuito dal 
monastero di S. Domenico, e congiungendosi con le 
mura della città , veniva a dirittura alla casa de' Gi- 
gli; e dapoi, voltando a mezzo giorno, si univa con le 
mura della città. Era la muraglia di grossezza e af- • 
tezza grandissima, e gli pose per fianco 29 torrioni 
per uso de' tempi d' allora; e, per avere la materia 
più pronta, e perchè I' opera fosse più tosto compiala, 
vi fece lavorare il giorno e buona parte della notte, 
con disfare trecento torri, delle quali la città era così 
piena, che pareva una boscaglia: e vi impiegò tanta 
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quantità di uomini e danari, che non si stimava che 
alcun prencipe potesse ritrovarne tanti: onde la tirò a 
perfezione ben cosi presto, che fu cosa incredibile. Den- 
tro di essa rimase il suo palazzo, con tutte le mu- 
nizioni della città e della guerra, con il presidio di 
fanti e di cavalli che usava per la persona sua: e la 
teneva così bene provista di tutte le cose, che cia- 
scuno desiderava di vederla . Eranvi lutti gli artefici 
che bisognavano all’ uso della guerra, acciò che non 
si avessero a ricercare altrove, fuori degli alloggia- 
menti . Eravi luogo [ier soldati, luogo per cavalli; e ave- 
va a ciascuno, con mollo ordine, accommodate le stan- 
ze. Vi editìcò luoghi per spassi publici, per esserci- 
tarsi nell' armi, per battaglie navali, per steccati di 
caccia di tori, e per tutte quelle ricreazioni che one- 
stamente poteva dare a’ |>opoli, nel tempo che vi era. 
Nominò questa fortezza 1' Augusta ; perchè, ancor che 
fosse uato privalo cittadino c in città debole, non 
era per questo, che non dimostrasse 1' animo eguale 
a Cesare; e, se non in altro, negli edifici fatti da lui, 
i quali volle ancora col nome onorare: e fu veramente 
tenuta impre.sa da imperadore, e riguardata per mara- 
viglia; massimamente, che era ripiena di soldati eletti, 
e di quantità d' armi, servendolo ciascuno con tanto 
amore, che non curavano la vita se non per il ser- 
vigio di lui . 

Aveva Castruccio grandissima considerazione che 
le strade fossero per lutto lo stato benissimo accom- 
modale, e massimamente dove gli bisognava pas- 
sare bene spesso con la cavalleria, e ancora in tempo 
di pace: e fece in questo tempo accommodar la strada 
a Colle delle. donne, per il passaggio dì Serravalle e 
Pistoia, facendo ristorare onorevolmente il ponte della 
PescM, chiamato Squarciabocconì: e ciò lo testifica la 
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pietra in uno (IckIì archi rovinata, nel quale era scol- 
pito il suo nome . Questo ponte fu fatto con sollecitu- 
dine: perchè, intendendo dall' abbate di Pacciana, che 
i montanari delle Alpi somministravano aiuti, a' Guelfi 
sotto Luccbìo, Castel di Lucca, e ribelli di quello,, in 
disfavore degli soldati di Castrucciu; egli mandò alii 2 
di Marzo 1323 gente sopra Lucchio c sopra Lizzano: li 
quai luoghi, essendo abbandonali da' soldati, nè po- 
tendo i terrazzani con le forze loro risistere, chie- 
sero aiuto a’ Fiorentini; i quali, per tener Castruccio 
in quelle Alpi sulla spesa, vi mandarono gente per 
guardare le terre: ma Castruccio, non avendo riguardo 
nè a neve, nè a ghiacci che vi erano grandissimi, 
nè ad altra cagione, vi andò in persona: onde quelli 
che erano deputati a' passi, spaventati si ridussero alle 
fortezze; ma da poi, gravemente astretti, furono for- 
zati di rendersi, salve le persone; quantunque fossero 
luoghi molto forti, e diifìcili ad espugnarsi: e ciò fu 
alti 27. 

CAPO DECIMOSETTIMO 


A'uofi tentativi dei Fiorentini e dei Genovesi contro 
a Castruccio, ma vani. Milano gli apre te porte: 
libera Alessandria dall’ assedio di (Igo ca- 
pitano dei Guelfi : dopo una scorreria 
tn quel di Prato, si ritira a Serravalle, r 
indi passa a Fucecchio 


Multipiicando le fòrze a Castruccio , fecero li Fioren- 
tini risoluzione di chiamare Carlo , figliuolo del re 
Roberto, al governo della lor città e dominio, con ri- 
tirarvi tutte le genti d'armi: ma da lui non ebbero 
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altro che una grave spesa, con poco profitto. Compo- 
sero adunque un trattato contra Castruccio, |M>nendo 
in assetto gran numero di cavalli e fanteria, per ve- 
dere se lo potevano cogliere al di sotto : ma egli, co- 
me quello che non viveva nell'ozio, nè si lasciava 
trasportare dalle delicie del mondo, vigilando sc()perse 
il tutto ; e ne fece severa vendetta contra coloro, che 
a questo fatto intervennero. Simili pensieri eblH>ro an- 
che li Genovesi , ciot* di offenderlo in mare e in ter- 
ra. Kinnovarono ancora dopo questo un altro trattato, 
di avere il castello di Btiggìano c altre castella, nella 
Valle di Nievole ; ma il tutto successe loro vano : per- 
chè egli ebbe dodici congiurali di detto castello nelle 
mani, che erano consapevoli, e tulli li fece appiccare. 
Fatto certo Castruccio degli animi de’ Fiorentini con- 
tra la persona sua e suo stalo, operò che il capitano 
Fontana, capo della fanteria nel Friuli, si rivoltasse, 
e venisse alla sua divozione : il che fece egli, fingendo 
di es.sere perseguitato da alcuni cavalli di Castruccio, 
i quali, fattolo prigione, lo conducessero a Lucca. *f)i 
questa fuga i Fiorentini restarono mal contenti ; e inas- 
siniamente con dubbio della vendetta, che egli dovesse 
far di loro. Nel medesimo mese gli uomini di Cerieto 
elessero per loro signore Castruccio, con tutto il lor 
dominio: e fu ricevuta la terra da ser Orsuccio da 
Castiglione, ofTicialc di detto signore; e cun.segna- 
tagli in nome de’ governatori del castello, per ser 
Bartoluccio gi.ì di Gigliolo da Culagna;con rendergli 
di tributo ogni anno una certa quantità dì c4iscio. 
il simile fecero gli uomini di Acquabuona, coustiluen- 
do procuratori a rendergli ubìdienza, per mano di 
.ser Navetta ; e promisero il tributo nella festa di Na- 
tale, pure in cascio e cera, al suo palazzo: e fu 
falla da poi la consegna di Maggio del detto anno . 
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Arevano i Hilanesi al fln dell’ anno antecedente scac- 
ciato Galeazzo, e ridotta la città in libertà , avendo 
eletto dodici cittadini che Ja governassero a repn- 
blica : e, fatto sapere il lutto a Castruccio, lo prega- 
rono a muoversi con quelle forze che poteva. Erasf 
egli ritirato a Lodi, per far provisione, acciò che 
potesse ritornare in Milano con quelle genti che vi 
aveva. Sentendo i Milanesi che Castruccio si prepa- 
rava di venire a' danni loro, e di rimetter Galeazzo, 
nacque loro grandissima paura; e fu deliberato per 
il popolo, che se gli aprissero le porte : il che fu es- 
seguito al suo arrivo, senza venire a forza alcuna . 
Questa sua andata fu di servigio ad Alessandria ; p«r- 
ciocbè fu liberata da lui dall’ assedio di Ugo, capi- 
tano dei GuelQ, che vi restò prigione, con gran mor- 
talità di loro, e con pochissimo danno di quelli di 
Castruccio, il quale ne riportò molte prede e gran 
lode. Ritornossene poi a Lucca ; e poco riposandosi, 
cosi per farsi vedere agli suoi nimici, come per sot- 
tomettere Prato, ove si riducevano tutti gli fuoruscili 
della parte contraria; avendo fatto scorreria con mille 
cinquecento cavalli, e quattro mila fanti per tutte le 
castella del Val d’ Amo, se ne passò a Prato ; diman- 
dando il tributo a’ Pratesi , si come aveva da’ Pisto- 
iesi. E ponendosi in fuga il popolo, non solo si du- 
bitò che in Prato, ma che in Fiorenza, fosse trattato 
dentro, essendo egli venuto cosi all’ improviso: onde, 
essendo ripieni di un grandissimo timore, messe da 
banda le discordie fra di loro, pensarono di aiutarsi 
e difendersi, avanti che Castruccio passasse più oltre, 
e le forze sue crescessero; e perciò, deliberando di 
soccorrer Prato, il popolo lutto si pose in armi per quella 
impresa rimettendo tutti li fuoruscili. Vedendo Ca- 
struccio il popolo tiorentino essere in grandissimo 
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numero, ed essendo egli venuto solo per scorrere quel 
paese, e depredarlo (il che già aveva fatto, e non per 
altro effetto); per non essere tolto di mezzo, ed essere 
sforzato di partirsene con vergogna, finse di voler 
combattere, dando però ordine di ritirarsi a Serra- 
valle, si come fece la notte seguente : onde quel fu- 
rore popolare, non avendo prattica militare, restò con- 
fuso, senza poter venire alle mani, nè aver cosa che 
volessero ; e se 1 Fiorentini fossero stati altrimenti, e 
avessero avuto capo, ne sarebbe succeduto a Castruc- 
cio non picciolo sinistro. Nacque fra di loro nuova 
discordia, si perchè i nobili vincendo, volevano at- 
tribuirsi la vittoria, e che i popolari restassero a die- 
tro (il che essi non intendevano di fare) ; come ancora, 
perchè alcuni volevano seguire Caslruccio, e altri ri- 
rilirarsi. E si come' le deliberazioni fatte dalie repu- 
bliche non sono mai a tempo, overo sono fatte quando 
meno bisognano, spedirono a Fiorenza ; ove fatto chia- 
mare il Consìglio, vi fu gran contradizìone ; nondi- 
meno prevalse la openione di quelli che dicevano che 
fosse bene il seguitarlo : la qual fu contra la voglia 
de’ priori. Essendo intesa questa mossa de' Fiorentini, 
furono mandati in aiuto loro da’ Senesi 200 ca- 
valli , e di Bologna buon numero di gente : e tanto 
tardarono questa mossa, che di già Castruccio era 
provisto di riceverli: onde ritornati a Fiorenza, riman- 
darono fuori gli sbanditi che avevano chiamati, e per 
ciò riceverono gran danni nel paese loro. Castruccio, 
vedendo gli sbandili, se ne usci di Serravalle, e passò 
la Gusciana al ponte a Cappìano, e si accampò al 
piede di Focecchio, scorrendo tutto quel paese, -e fa- 
cendovi gran danni: e passato Amo, diede in preda 
MontopoK e Sanminiato ; e ritirandosi nel campo, fece 
pro|>osito di averlo. ’ ‘ 



CAPO DECIMOTTAVO 


Cure di Caslrucr.io verso i fujliaoli; sm palazzo a 
Pontremvii: lenta di occupare Fucecchio: for- 
tifica Pieirasanla e altre terre: sua villa a 
Montetjgiori : sm palazzo a Ghiviz- 
zano ed altre sue edificazioni. 

Mentre egli stava cosi occupato nelle guerre, usava 
nondimeno grandissima diligenza, di fare che i figliuoli 
fossero benissimo disciplinali, e massìniamenle il pri- 
iiKkgenilu; il quale, olire ad infinite virtù che apparò, 
si dilettava grandemente dell’ armi : e perciò egli lo 
faceva essercitare, e coiiduceva bene spesso in campo, 
facendogli ordinare fortezze ed essere inventore di ac- 
commodar luoghi a sua fantasia. E piacendogli d' abi- 
tare nella terra di Poniremoli, vi comperò un palazzo 
(del quale è stalo sempre pagato il censo da quella 
communitù, per li tempi a dietro ) da alcuni della 
famiglia de’ Bernardi: come appare per istromento per 
mano di ser Nicolao Boccella di Lucca; adomandolo 
di ogni commodità. Ritrovandosi poi 1’ essercito sotto 
Fucecchio, si dispose di provederlo: il che fu alli 19 
di Dicembre; e, avendo dimostrato il giorno avanti 
di ritirarsi, si ridusse nella battaglia, essendosi la notte 
seguente alteralo I’ acre di molla pioggia, e il luogo 
pareva molto pericoloso per 1’ acque: onde ognuno 
stimava che fosse bene di raccoglier I’ essercito, e 
differire questa impresa in altro tempo. Ma egli, come 
quello che era tutto intento alla gloria, sapendo quanto 
importava d’ avere quel castello, si per essere popo- 
lalo, fertile e copioso di vettovaglie, come ancora per 
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essere silnato in una parte facile ad esser soccorso da 
Lucca, Pisa e da tutta la Val di Nievule, e per con- 
tro facile ancora a sovvenire gli altri ; volendolosi le- 
var d’ attorno, acciò che non fosse più nido da no- 
drire la guerra, non si ritirò punto; ma, essendo (}uel- 
la notte intendimento dentro di amici da introdurlo, 
e ponendosi in via, arrivò alla mezza notte all* impro- 
viso, con mollo suo sinistro e de' suoi soldati e degli 
autori del Iratlato; e da una parte antica fu intromes- 
so per una picciola porta che avevano smurata , la 
quale riusciva in un luogo solitario della terra, vicino 
alla rocca; e per quella entrarono molli de’ suoi sol- 
dati, senza essere uditi da persona alcuna. E seguendo 
la pioggia, mancò poco che Castruccio, per il suo trop- 
po ardire, non pericolasse affatto: perchè poco dapoi 
vi entrò esso ancora in persona con cinquecento fanti 
scelti; e combattendo tutta la notte, prese una gran 
parte della terra, ma non già la rocca vecchia; per- 
chè ebbe solamente la nuova cominciala da'Fiorenlini, 
essendo scoperto dalle guardie che vi erano; le quali 
erano tante, che bisognava che ognuno di quelli di 
Castruccio rispondesse a dieci di essi. Tennero questi 
per certo dì averlo culto nella trappolate gli si erano 
messi intorno come cani, cercando in tutti i mudi dì 
offenderlo: ma egli, come prallico e animoso, si ri- 
strinse, con quelle genti che aveva, in luogo van- 
taggioso, e francamente si difese. Nondimeno, non sti- 
mando che il presidio fosse tanto, giunto alla piazza 
della terra, fu in modo dalla moltitudine dei soldati 
attorniato, che non vedeva modo possìbile da salvar- 
si: onde gridava con alla voce, per dare animo a* suoi 
soldati, e sbigottire gli nimìci, e virilmente sosteneva 
la battaglia; dicendo loro che averebbe falla costar i 
cara la sua vita; e a' suoi soldati che, come fedeli 
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rh« eraao, non lo abbandonassoro. Measoai cosi loro 
incontro , e con grand' empito mescolatoti con essi , 
quanti ne giungeva, tanti ne metteva a terra. Rice- 
sclte in questo una ferita in faccia, della quale dapoi 
guari senza uiTesa alcuna: perchè vedendosi ferito, e 
mancandogli molti soldati, avanti che venisse il giorno 
si risolse ritirarsi in quella parte, ove era entrato; e 
uscito, fattasi accommodare la ferita, rimontò a cavallo, 
con quelli che vi erano rimasi , se ne ritirò sotto il ca- 
stello, ove ritrovò una squadra di cavalli e di fanti, 
parte de' quali l'aspettavano, parte sparsi, temendo 
che egli fosse morto, stavano in grandissimo trava- 
glio. Arrivato adunque a loro, datosegli a conoscere, 
ue fecero e.ssi grandissima allegrezza. Trattanlo, es- 
sendosi |iosli in punto (|uelli di dentro por seguitarlo, 
quelli di Caslruccio se li rivoltarono, e li fecero riti- 
rare sino alle mura. Non avendo egli potuto farvi altro, 
se ne ritornò a Lucca, con assai perdita di soldati, e 
gran pericolo della vita. 

E alti 20 di Marzo 1324, avendo considerato che 
fosse bene fortificare e ]iresidiare la terra di Pietra San- 
ta, multo fertile e popolala e di bellissimo sito alla ma- 
rina, vi andò con uomini pi'attichi;e vi condusse Enrico 
suo figliuolo, il quale volle che negli fondamenti gìitasse 
In prima pietra ; sopra la quale vi pose un bellissimo zaf- 
firo legato in oro, in una tazza piena d'acqua e di vino: 
e ciò fu sotto la porla, chiamala la ghibellina, e nella po- 
steria; ponendo in ciascuno di delti luuglii un fiorino di 
oro ( pure in tazze piene di acqua e di vino ) che era di 
quelli che egli faceva battere: e delta rocca la fece chia- 
mare r Arrigbina per il nome del figliuolo. In essa lasciò 
suoi ministri per ridurla alla sua perfezione: onde fu 
fatta con gran diligenza e prestezza, riuscendo onore- 
vole e fortissima; perciochc non perdonò a spesa alcuna. 
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Ordinò, e fece fabricare ancora la fortezza il) Mazza 
di Lune, e questa fu con ma^xiore spesa ; vedendo- 
sene ogi^ la maggior parte adornata di copia di mar-^ 
mi. Rifece Motrone, già sepolcro, accomniodandovi un 
ridotto, ove potessero stare sicuramente le navi. E 
andatosene a Viareggio, vi fece la rocca, che era stata 
guasta da'Pisani, acciò che tutti gli piccioli legni che 
vi comparivano, potessero .scaricare, per essere luogo 
più vicino alla città : e da detto luogo a dirittura per 
la palude raccommodò la strada che andava a Mun- 
tramito, fondandola con palilicate e pietre. Questa an- 
cora oggi con grande utilità si frequenta , con mer- 
canzie, dal mare a I.ucca. Fortiricò in modo Mon- 
teggiòri, villa sua propria, che poteva resistere ad ogni 
gran forza; e in essa vi fece un palazzo, di cui an- 
cor oggi si veggono le vestigie.'Era questo luogo tanto 
copioso di poderi ed entrate, che passava più di dieci 
mila florini d' oro, sì come appare per li libri e per 
le scritture degli aflìttuali e per i conti delle spese 
fattevi, tanto negli acquisti de’ beni, quanto della for- 
tezza. Passò in questa visita iu Garfagnana , e con- 
giunse Caslclnuovo capo di quella, e la Villetta già 
chiamata Castiglione, con un ponte vicino al munte; 
e fece che non solo si potessero passare i fiumi dei 
dominio suo senza bagnarsi, ma molti rivi e torrenti, 
coi farci fabricare alcuni archivolti e punti ; il me- 
desiiuo.fece fare sopra certe grotte ancora, e in alcune 
valli ruinose, si come oggi nelle fondamenta di esse 
si vede. Arrivato poi a Ghivizzano, castello deila sua 
famiglia. I' adornò d' un palazzo maggiore di quello 
che vi era, per poter ridurvi, iie' tempi che gli biso- 
gnava, la sua corte. Trapassò nella parte della f.ima, 
e vi fece tre ponti sopra (|iiell’ acqua , che scende da- 
gli Apennini perii monti sopra Pisloià, la (|unle abonda 
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di (rotte; e nella sommità del monte fece fabricare la 
rocca, chiamata Battifolle, sopra I Ba^ni. Travemò il 
Serchio con un ponte grandissimo, che passava da 
Barga a' monti di Perpoli : e questa sarebbe stata una 
fabrica utilissima; ma, essendo divenuto quel luogo 
di più signori e perciò trascurato, resta ruinato. Ri- 
fece il ponte di Cbifenti lavorato di pietre, acciò che 
fosse perpetuo, essendo stato per avanti con gran ma- 
gniflcenza da Matlilde con pietre vive edificato. Sa- 
lito al Bargiglio, lo rimesse in fortezza, facendogli ub 
procinto di fuori; ed, essendo luogo eminentissimo ohe 
riguarda tutta la Toscana, vi pose le sentinelle , per 
dar cenni, senza aspettare altri avvisi: il che faceva 
con mire e contraguardi, come di presente ancora si 
osserva. E alli 21 del mese di Aprile del 1324 avendo 
intesa la presa di Carmignano fatta da’ Fiorentini, 
per avvisi venutigli da Pistoia, senza che avessero po- 
tuto aver la rocca, ritornatosene a Lucca, vi spedi 
subito: ma, temendo i Fiorentini che questo fosse oc- 
casione di accender maggior male per loro, fecero 
intendere al loro capitano, che lo restituissero: si 
come fece. 

CAPO DECIMONONO 


Catiruecio i’ impadronùte di Pùtoia, e la fortifica: 
i Fiorentini capitanati da Baimondo di Cardano, 
te gli contrapongono e ti vantaggiano: 

tono ditfalli all’ Àltopatcio. ’ 


Ed 


essendo Filippo de' Tedeci di grandissima antto- 
in Pistoia, col suo favore Castruccio fù eletto lor 
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capitano: ma eftli desiderava averne il (governo; ondo 
pn>curò che liberamente Pistoia se le desse, e gli des- 
se di tributo mille fiorini l’anno. E alli 31 d' Agosto 
vi entrò, dominandola per sua, facendovi a quel tempo 
rifare il castello di Brandeglio; e vi pose una rocca 
eminente, in luogo dove si vedeva Fiorenza, Pistoia 
e tutto il suo paese ; nominandola Belvedere deU'Aquila; 
composcsi di nuovo con i Pistoiesi, e accrebbi; il tri- 
butò che gli davano. Vedendo poi, che le genti del 
re Ruberto erano ricerche ad accostarsi a Pistoia, 
e temendo della instabilità dell' abbate de' Tedici ; per 
consolidar ben quello stato, diede a Filippo sopradet- 
to, nipote dell' abbate , per moglie una sua figliuola 
primogenita, chiamata Dialta, giovanotta di grandis- 
sima aspettazione e di gran governo. Era questo Filip- 
po cavaliere e capitano molto stimato. Entrato poi 
Castruccio trionfante in Pistoia, ne prese il possesso, 
con tutto il suo essercito, lasciando andar salvi e senza 
offesa i-.Fioreiitini e i soldati del re Roberto, i quali 
si erauo fatti forti alla porta che crmduce a Fioren- 
za ; e a quelli che guardavano la fortezza, i quali 
spontaneamente la lasciarono, furono Udte solamente 
le armi, e furono fatti accompagnare lontano dalla 
città, acciò che dalla plebe e da' villani non fossero 
offesi nè a.ssassinali. Avendo quietate tutte le cose .senza 
tumulto, diede principio ad una fortezza, dentro in Pi- 
stoia, verso la porta a Lucca; e gli pose nome la Rolanda, 
per il suo secondo figliuolo: e fu fabricata ancora essa 
con gran prestezza, e benissimo adornata: la spesa della 
quale si vede ancora nella famiglia sua descritta cou 
ordine, e per mano di chi fu essccutore dcU’opcra. La- 
sciò ordini che fosse ben munita, facendo suo vicario 
della ciltàii predetto Filippo suo genero, con provisione 
di duemila Qorini d'oro l'anno, delle gabtdie della città' 
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Passò dapoi veno la monlagna con baon Dame- 
rò di soldati ; e pose l' assedio al castel della Sam- 
buca , luogo fortissimo, e l' ebbe con altre castella 
che se gli resero volontariamente. Il giorno seguente 
giunse in Fiorenza Raimondo di Cardona, eletto ca- 
pitano da' Fiorentini, i quali ne fecero gran festa ; 
e ordinarono di contraporsi a Castruccio non po- 
tendo comportare eh’ egli fosse signore di Pistoia , 
per le conseguenze che ne venivano. Però alli 5 di 
Giugno si mossero per quella parte, disponendo gli 
offici : e alzate le insegne, andarono a S. Pietro in 
Monticelli. Castruccio, inteso ciò, ritornò a Pistoia 
con gran prestezza, e spinse le sue genti per op|iorsi. 
Uscì egli alli 22 di Giugno, ponendosi sopra il calar 
del muntale, il quale fece fortificare. Fabricovvi una 
grossa torre e molti ripari ; i quali essendo ve- 
duti da' Fiorentini, si ritirarono verso Prato, e man- 
darono di Fiorenza li loro cavalli e tutto il popolo che 
avesse armi, per poter fare lo sforzo di dare la stracca 
a Castruccio. Vh condussero gran vettovaglie, e quan- 
tità di padiglioni, con un gran carro, sopra il quale 
avevano posta una gran campana, la quale serviva pei* 
ritirare l’essercitu, per armarlo, e per mutarlo da luogo 
a luogo: avevano oltre a ciò posti insieme trenta 
mila fiorini d’ oro per il campo . Fatta tutta questa 
ragunanza, si mossero verso Pistoia, con animo di 
sottoporla, dissipando e guastando tutte le biade, acciò 
che non se ne potessero servire gli avversari loro ; 
e divisero l'essercito in sei parti per poter far mag- 
gior prede, e metter terrore nella città, e ne’ soldati 
di Castruccio. Ma egli, pensando a cose di maggiore 
importanza, non curandosi 'di uscire, se non per ri- 
levante cagione, attendeva alla guardia della città , e 
alli forti fatti. Il capitano dc'Fiorenliiii , acciò che Ca- 
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strucclo non potesse far provisiune fuori in campa- 
gna, fece cavalcare il suo niariscalco a Foceccbio , 
con ducento cavalli de' migliori che egli avesse: e 
la notte istessa, scorrendo verso Pistoia, diede il gua- 
sto dove poteva. Aveva questo mariscalco ordine di 
far in quel lungo più gente che poteva : onde, ritro- 
vati molti Lucchesi fuorusciti (li quali, avendo in- 
teso degli esserciti in essere, si accostavano per veder- 
ne qualche successo in favore loro) assoldatili in nome 
de' Fiorentini, con essi tutti insieme radunali si parti 
alla volta della palude, con gran secrelezza. Questi, 
arrivati alla Gusciana, vi posero un ponte, in modo 
che commodissimamente vi si poteva passare ; nè fu- 
ron sentili da quelli di Cappiano e di Monlefalcone. E 
avendo Raimondo assediato Vincio e lizzano, inteso 
della mossa di quelli di Focecchio, e del ponte fabri- 
cato con i'fuorusciti di Lucca, passò il poggio de' Monti 
di sotto, e unitosi con loro, pose il campo al castello 
di Cappiano. Casiruccio riputava quasi impossibile, 
che fossero potuti pa.ssare. Tuttavia, posti in assetto 
molli soldati, lasciando buon ordine in Pistoia, si parti 
a quella volta di notte; e, pervenuto nella Val di Nie- 
vole sulla Viminaia, fece gran raccolta di Lucchesi, 
Arretini, Pisani e altre nazioni; fortificò Monte Carlo, 
castello eminente, e vi accommodò il suo essercito; 
fece rifare Porcari, che fu disfatto da' Pisani, e lo ba- 
stionò tutto con fossi, in modo che si poteva benissimo 
tenere , facendolo con grandissima diligenza guardare : 
tirò un gran fosso dal poggio al palude, arginandolo 
e chiudendolo, come se fosse una cortina di mura- 
glia, prevedendo che, se spuntassero il passo di Cap- 
piano, non averebbuno dapoi ritentiva alcuna all' en- 
trare verso Lucca. Alti l i poi dì Luglio iate.se la pre- 
sa di Cappiano fatta da' Fionmtini, eccello la rocca , 
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la quale ilap<ji si rese, e l’ acquisto di quelle terre vi- 
cine. Furono di molti che si scopersero loro amici, 
e mandarono ad essi aiuto di cavalli e di fanti, dando 
loro animo che seguissero 1’ impresa : il che. fu .ca- 
gione che posero l’assedio all’ Altopascio , luogo assai 
forte di mura, di torre, e benissimo accommodato da 
Castruccio |»er li tempi adielro, per poter guardare 
tutte le vicinanze della ValdiNievole e di Val d’Arno. 

Castruccio, per divertire questo, spedi .M. Vanni Stre- 
ghi, suo cognato, con quettrocento cavalli e tremila 
fanti, alla volta di Prato, facendo che scorresse il paese 
liorentino , depredasse e guastasse più eh’ egli jMjtesse. 
Spedi ancora sua moglie , donna di gran governo e 
prudenza, che tenesse ben guardata Lucca e la vi- 
gilasse. Questa donna, in assenza del marito, gover- 
nava la città e lo stato insieme, temuta da ogni uno, 
e riverita in un medesimo tempo. Alti 23 di Agosto 
fece passare una punta di cavalli e fanti verso Carmi- 
gnano, per farvi de’ danni, e divertire similmente l’im- 
presa d’ Altopascio , perchè i Fiorentini non 1’ aves- 
sero nelle mani. Ma essendo i Fiorentini molto più 
gagliardi in campagna che Castruccio, e avendo multe 
genti di diverse nazioni, tutte unite per abbassare la 
grandezza dì lui, mandarono fanti verso Carmignano: 
uve venuti alle mani, quelli dì Castruccio furono rotti. 
Essendosi ciò saputo, gli altri di Altopascio, es.sen- 
dovi. fra di loro malatie, e per ciò vedendosi patire, 
si resero. Li Fiorentini stavano con tutto ciò ‘irreso- 
luti, se dovessero passare avanti : finalmente agli 8 
di Settembre giudicarono cosa impossibile poter ac- 
costarsi a Lucca, poiché i ripari di Castruccio erano 
grandissimi ; e per ciò, ritiratisi, messero 1’ assedio 
a S. Maria in Monte. Ma, venendo ordine in con- 
trario, da quei capitani eh’ erano stati mandati di 


Digitized by Google 


8 » 

Fiorenza, valentissimi e prallichi, fu da uno di loro 
promessa la vittoria certissima centra Castrnccio: il 
quale con tanto ornamento di parole dispose gli animi 
di ciascuno, che ritirarono l'essercito, e passarono 
verso il piano di Sesto, alla Badia di Possevoli : quivi 
si accamparono per venire alle mani con Castruccio. 
Era il luogo assai sinistro e di aere poco buono : onde 
li soldati vi pativano malatie e influiti disagi ; e l’ es- 
sercito di Lucca, patendo i medesimi inconvenienti, 
restava assai indelxdito : nondimeno Castruccio, come 
capitano risoluto in ogni avversità di fortuna, teneva 
li soldati in grandissima speranza ; e avendo fortifi- 
cati tutti i luoghi, impediva che nessuno dell’esser- 
cito fiorentino passasse. Aveva anch' egli uomini prin- 
cipali, di gran stima e di gran prattica ; ma non era 
bastevole la fanteria per il bisogno suo , ancora che 
l'occasione del silo faceva ad esso maggior vantaggio 
nel combattere: onde scris.se a Galeazzo duca di .Mi- 
lano, mandandogli quattro mila fiorini d' oro per far 
gente. Ed egli senza indugio vi spedi Azzo suo fi- 
gliuolo con ottocento cavalli, il quale si ritrovava al 
Borgo a S. Donnino per altri affari; e Passerino, 
signor di Mantova e Modona, gli mandà diigento ca- 
valli ; e altri cinquecento il signor di Venuta . Ca- 
slruccio, avuto questo rinfrescamento, persuase cia- 
scuno a combattere per l’ onore e l' utile, che dapoi 
essi ne riporterebbero, promettendo loro di essere sem- 
pre il primo ad affrontare li nimici. Vedendo il cam- 
po fiorentino 1’ errore che aveva fatto di non ponersi 
al colle vicino a Monte Carlo, e volendo provedervi, 
vi spiif^ro cento cavalli, con inliniti guastatori, a un 
colletto, per far la spianata, lontano circa un miglio 
dall’ essercito nemico. Ma Castruccio, essendo supe- 
riore nel sito, vi mandò più schiere di fanti per im- 
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pedine la spianala: e poco appresso parendogli che fosse 
il tempo, con bellissimo ordine fece attaccare la zulTa. 

Mosse prima la cavalleria , e calò il restante del- 
r essercito giù dalla valle , ove ritrovò li Fiorentini 
non molto bene ordinali ; e nella prima fronte erano 
ducente cavalli francesi e alemanni, de'principali e mi- 
gliori del campo; in modo, che si sperava buon suc- 
cesso della vittoria. Pervenuti al fatto d'arme, durò 
molle ore dubia la vittoria ; perchè or I' una parte , 
or l’ altra andava alla banda, e si vedeva quando risor- 
gere, e quando ricadere ; nondimeno pareva che l' es- 
sercilo fiorentino mancasse . Ritrovandosi Castniccio 
al vantaggio, spinse innanli la sua squadra fresca, e 
fu con molli de’ suoi scavalcato : ma di subito ritor- 
nalo in sella, mentre che incalzavan li nimici, fa- 
cendosi notte, gli fu forza ritirarsi. Restarono morti 
a.ssai dall' una e l’altra parte, e presi molti Francesi 
de’ primi, e ancora de' Fiorentini ; e di quelli di Ca- 
struccio nis.snn di conto : fuggirono bene multi cavalli, 
che a selle vuole trapassarono nel campo fiorentino, 
come luogo più basso. Castruccio non volendo quella 
notte dormire, avendo preso forza, si risolse mettere 
li nimici per la mala via ; ma i Fiorentini, temendo 
di qualche sinistro nel loro campo, si come sarebbe 
loro avvenuto, mutarono avanti il giorno I' essercito, 
e lo posero al Gallono, luogo vicino quattro miglia, 
assai eminente, e da potersi assicurare. Non stimavano 
essi le forze del nimico ( tuttoché ognuno debba fare 
altrimenti ), e perciò dimostravano desiderare di riat- 
taccar la battaglia : ma Castruccio, come quello che 
altro non voleva, e forse più di quello che eSsi cre- 
devano, cominciò a muoversi con mille quattrocento 
cavalli alla volta loro, facendo inviare dietro tutto il 
restante del suo campo : e, salilo al poggio, li tratten- 


Digitized by Google 


87 

ne tanto, che si potesse assicurare di dar loro la stretta; 
così sotto Vìminaia comparse con due mila fanti, e 
quattrocento cavalli, lasciando il restante al poggio 
e alle trinciere. E alti ^3 di Settembre riattaccatosi 
con gran vigore e strepito I’ un campo e l’ altro, pareva 
che i Fiorentini fossero al vantaggio : ma, dandovi 
dentro Castruccio, e vedendosi la prima squadra dei 
Fiorentini non stare a petto e voltar le spalle, fu presa 
gran forza da’ suoi soldati : onde, calando tutto il re- 
stante della fanteria, furono talmente oppressi, che 
senza poter menar un colpo restarono chi morti, e chi 
presi: e, se la cavalleria non si fosse rotta, la fanteria 
si sarebbe sostenuta francamente: e perciò il campo 
liorentino si ritrovò aspramente rotto e sconfitto. 
E questo fu il lunedi sull' ora di nona , avendo Ca- 
struccio fatto prigione Raimondo Cardona, loro gene- 
rale, con molti altri, e tiittf li stendardi, con gli am- 
basciadori, capitani; e multi altri soldati di conto fu- 
rono .presi. Fu il danno grandissimo; [>crciocbc nel 
primo affronto, non reggendo la prima battaglia, ve 
ne restarono morti molti, ma più assai nella fuga ; e 
quelli, salvandosi, dapoi al fine vi rimasero, |>erchù 
Castruccio con gran diligenza mandò a traversar loro 
la strada al ponte a Cappiano. Onde di essi, che fug- 
gendo dal campo si pensavano essere salvi, non si 
salvò alcuno. Quivi fu preso ancora Filippo, figliuolo 
dì Raimondo Cardona, con molti baroni francesi, con 
quaranta delle prime famiglie dì ^Fiorenza, cinquanta 
cavalieri oltramontani, e trenta uomini di tìtolo delle 
terre, di Toscana. É openione, confermata dalle scrit- 
ture antiche, che il numero de’ prigioni fosse di quin- 
dicimila : perderono anche lutti gli arnesi del campo, 
e fu dissipato quell’ essercito dì maniera, che non fu 
di lóro chi potesse darne sicuro avviso iu Fiorenza. 


CAPO VENTESIMO 


Casiruccio manda i prigioni a Lucca, e Tenuto con 
sua uste presso Firenze, fa danni « onte. ' 


JL allegrezza di Castruccio e della ciltà di Lucca, fu 
grandissima, non essendo udita mai la maggiore: e ben 
con ragione; perchè si dubitava , per le gran forze che 
aveva prevedute Fiorenza, che fosse per riuscirne gran 
mina. Il castello di Cappiano subito si rese, e ritor- 
nò alla ubidienza con quello di Montefalcone. E aili 6 
di Ottobre si rese ancora Altopascio; e Castruccio fece 
pigliare cinquecento di essi che erano dentro, e ave- 
vano consentito darsi a’ Fiorentini, nè valse loro scusa 
alcuna; perchè dicevano di esser mal forniti di mu- 
nizione, poiché Castruccio ne gli aveva data per due 
anni, e fortificatili da risistere ad ogni assedio. Avuti 
i Fiorentini gli avvisi di sì gran rotta e conflitto ri- 
cevuto, non vi era chi la credesse: tanto era esorbi- 
tante. Pure, venendo poi confermata, fu grandissimo 
il dolore; inassimamente per la prigionia e morte di 
tanti uomini nubili, con tutta la condotta dì capitani 
cavalli e tanti pedoni : onde rimasero storditi e pieni 
di spavento. Non volle Castruccio di subito darsi in 
preda aile allegrezze e alle feste; ma fece stare tutta 
la notte seguente tutto il suo essercito in armi per 
ogni occasione che intervenir gli potesse, e per guar- 
dar li prigioni in tanto numero; avendone altri posti 
nelle fortezze vicine , e altri ritenuti nel campo. Venu- 
to il giorno seguente distribuì tutte le prede a* soldati 
secondo li meriti loro, in modo che tutti ne restarono 
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contentissimi; riservando a se le cose più importanti, 
e die però non erano di benelicio a loro. Dato poi 
ordine per li pri^^ioni, se li fece passare tulli d’ avanti 
ordinando che fossero con buone guardie accompagnali 
a Lucca nella Augusta, e consegnati alla sua moglie, 
la quale sotto buona custodia li facesse guardare Uno al 
suo ritorno. Con essi mandò tutti li suoi arnesi di cam- 
po, insegne e cose più principali della rotta. Nè vol- 
le per allora ritornare alla città, nè meno che alcuno 
de' suoi soldati vi tornasse, se non quelli che per com- 
pagnia de’ prigioni aveva destinati. Dato poi segno al 
cani|>o di muoversi per ritornarsene ad Allopascio, giu- 
dicò a proposito usar la vittoria, e servirsi di cosi 
falla occasione; e, senza porvi tempo in mezzo, pas- 
sando alla volta di Fiorenza farsi vedere alle mura di 
quella. Questa fu la seconda allegrezza de’soldali; per- 
chè, pervenuti in vista de' nimici, si dierono a pre- 
dare e guastare le loro delicio.se ville, brugiando la 
maggior parte degli edifici: in questo conflitto vi si ri- 
trovava ancora Azzo Visconti. Scorsero adunque sino 
alle mura di Fiorenza, assediandola con gran bravu- 
ra: non uscì mai alcuno all' incontro; ma stavano 
sopra le mura della città a riguardare le loro infeli- 
cità. E per maggior scherno Casiruccio fece correre 
un pallio di seta, di color rosso, a cavallo, nell' isola 
di Arno: onde, se la città prima temeva a mandar 
fuori gente, dapoi non si tenevano sicuri dentro; e 
il dubio era, che i parenti , stati fatti prigioni nella 
rotta , fossero cagione di qualche novità in Fiorenza: 
perciò vigilavano le cose loro nel governo, e avevano 
buonissime guardie. Essendosi ritirati nella città mol- 
ti villani e bestiame assai, .si svegliò la poste dentro. 


con gran mortalità, per il fetore. 
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PuRti adunque* in l'randissimo IravaKlio, dubitando 
doli' iilUma ruina, e disperati del fatto loro, diedero la 
somma podestà a Carlo, fl<,;liuolo del re Roberto, mollo 
giovane, mandandogli ambasciadori a Napoli Francesco 
Scali, Alessio Rinnccini, Donato Acciaioli, Filippo Bar- 
toli c Donato Perucci: accommodarono poi le mura della 
città con terreno, legnami e fossa, a guisa di terra esse- 
diata: e vivevano in conlinovo sospetto di essere fatti 
prigioni. Furono eletti sopra di ciò e a questo effetto 
Giano degli Albizi, e Neri degli Alberti; i quali bastiona- 
rono la chiesa di S. Miniato posta sul colle, acciò che non 
fosse occupala da’ nimici: ristaurarono la rocca di Fie- 
sole, la quale era posta sulla cima della città. Impe- 
gnarono le gabelle, e messero gravissimi balzelli, ri- 
cercando mille arti per far danari: e dimandarono aiuto 
a tutti li Guelfi per l’Italia. Aveva poste Castruccio le 
guardie per ogni castello e fortezza insino al castello 
di San Miniato del Tedesco, acciò che alcuno non 
passasse: onde i Fiorentini, deboli di aiuto, e consi- 
gliali popolarmente, si stavano come persi, aspettan- 
do ognora di vedersi fatti servi: avevano stabilito fra 
di loro di non volere uscire a combattere, per liberar- 
si dall’ assedio; ma solo pensare alla guardia delle mu- 
ra. E perchè Castruccio li aveva minacciati di pas- 
sare dall’ altra parte della terra, per questo si mossero 
a fortificare Fiesole e la Badia di San Miniato a Fio- 
renza: e avevano benissimo riguardo, che gli sbandili 
non facessero ranno e trattato dentro, e fuori in qual- 
che castello; e per ciò mandarono un bando, che lutti 
potessero venire in aiuto della patria, eccetto quelli 
che non fossero veri Guelfi. Mandò Castruccio alli 29, 
di Ottobre, una squadra delle sue genti, intorno a Pra- 
to, nei qual luogo, in nove giorni che vi stettero, die- 
^ dero il guasto ad ogni cosa: nè potendovi perseverare 
per la calliva stagione, li fece passare in Val di Ma- 
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rina verso Fiorenza: quivi similmente si mossero a 
dannetiRiare tutti i contorni. Essendo es.si entrati mol- 
lo avanti, saputosi ciò da' Fiorentini, parve loro che 
fosse questa buona occasione, perchè capitassero male 
e che i .Muggellesi si difendessero gagliardamente; onde 
si sforzarono di spedirvi per rinchiuderli. Ma non fu- 
rono a tem|)o: perchè la gente di Castruccio, avendo- 
ne avuto avviso, si ritirò con gran preda e con cento 
trenta prigioni. E per innanzi, il primo di Uttobre, 
avendo mandate genti a Signa, la prese, e abbrnsciò S. 
)Iolo, che non si volle dare, e depredò ogni cosa. FI 
alti 2 per la strada di Peretola fece gran danni, passan- 
do dall' altra parte lino alle mura di Fiorenza; e di là 
d' Arno scorse tino alle montagne a piede di Car- 
reggio in Kifredi, che era paese beilissimo, e delle mi- 
gliori abitazioni che avessero. E alti 4 il giorno di S. 
Francesco, per onore di quel santo a cui Castruccio 
aveva gran divozione, fece dalle mosse ordinarie di 
F'iorenza fln a Peretola, correre tre pallj V uno dc'quali 
fu dei cavalli; l'altro degli uomini a piedi; il terzo delle 
meretrici. Nè fu alcuno, che avesse ardimento di u.sci- 
re dalla città; anzi, stando nel medesimo timore di 
qualche trattato fra di loro, vivevano in gran pen- 
siero. Faceva egli ancora alla porta a Prato battervi 
le monete. AHI iì tornato in Signa, di nuovo scorse, 
ed arse di qua d' Arno, Gangalandi, S. .Martino, la Pal- 
ma, il Castel de’ Pulci, con tutto il piano di Settimo; 
e agli 8 mandò gente a Greve, e s’ impadronì d’ ogni 
cosa (ino alla chiesa di S. Pietro a .Monticelli: e passò 
sopra tutti gli altri luoghi, senza alcun contrasto, fa- 
cendovi di gran bottini. Temevano grandemente i Fio- 
rentini che Castruccio da quella parte entrasse; perchè 
i borghi di S. Pietro Gattolino, di S. Friano intorno al 
Carniine c a Camaldoli, erano maltrattali: onde si mi- 
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sero a farvi quei ripari che potevano, |»er salvarli; ina 
e^li. come padrone della campagna, dava loro che fare. 
I»as.sò dapoi Caslruccio in Valdipesa, a Moiilelupo, 
Pool’ olmo, ed Empoli: e tulli li ebbe e sottopose con 
gran prede le quali facevano grandissimo aiuto al- 
l’essercito, il quale senM spesa manteneva felicemente 
e quietamente, riconoscendo ciascuno nel suo grado; 
e perciò veniva servito volontieri e con amore. Ritor** 
nato a Signa alli 29 del detto mese, postosi sopra i col- 
li, con gran bravura fece alzar le sue insegne: onde 
i presidi! Fiorentini che vi erano dentro, dubitando di 
rimanervi morti, se ne fuggirono; ed egli divenne pa- 
drone di tutti quei luoghi. Si pose poi a fortificarla 
con gran diligenza e con grandissima spesa, facendo- 
vi condurre tutta la provisione del campo da Pisa, 
la quale fu notabile: e vi fece battere quelle monete 
d'argento che si chiamavano Castrnccini, in gran quan- 
tità, delle quali in alcune parli alcune ancora si ri- 
trovano. 11 che bisognava: poiché in quel tempo non 
vi era alcuna potenza, delle principali del mondo, che 
avesse speso e mandalo a male, quanto aveva egli fat- 
to: perchè, oltre al tener di conlinovo 1’ essercito in 
piedi, spendeva molto in fortezze, e in fabriche c in 
maneggi di corromper uomini di qualche aullorita, e 
trattenerli, per aver terre, castella e città per mezzo 
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di quelli. : / ;• 


CAPO VENTESIMOPRIMO 

Principalmente del trionfo di C astruccio. 

Alli 30 di detto mese pose l' assedio a Monlcmurlo, 
luogo molto forte, non essendosi voluto dare, e il gior- 
no seguente ebbe la fortezza a patti; ma non il castello, 
il quale stava pertinace: posevi adunque guastatori, 
a cavare sotto le mura, i quali vi fecero' molle buche 
per farla cadere: ma, non riuscendo, lasciò ordine, che 
la fortezza fosse ben guardata: e, passato sotto Fio- 
renza, avendo ridotto il dominio fiorentino quasi del 
tutto sotto il suo potere, si risolvette fare il trionfo 
di tante sue vittorie: e stabilì che ciò fosse il giorno 
di S. Martino. Il che avendo publicato a Lucca, e 
fatto far provisione di tutto ciò che egli voleva, fece 
chiamare tutti i principali personaggi d’ Italia, dando 
loro avviso di questo suo pensiero, e convitandoli ad 
onorarlo. Aveva mandati a Lucca tutti i prigioni e 
spoglie che aveva avute in queste vittorie; e aveva 
posti ordini, governi e leggi in tutte le castella e terre 
acquistate, presidiandole di soldati e vettovaglie, im- 
ponendo ad Azzo Visconti che ritirasse il campo dal- 
r assedio di Fiorenza, per la volta di Altopascio. Ma 
innanti che lo raccogliesse , si volle vendicare delle 
ingiurie ricevute da’ Fiorentini a Milano : e pér ciò, 
ancor esso vi fece correre un pallio, si come essi fatto 
avevano: il che fu grato a Castruccio, vedendo la bra- 
vura del giovane, e ne lo commendò. Lodovico Bava- 
fo re de’ Romani, il concorrente nell’ imperio con Fe- 
derigo,' mandò a Castruccio in questo tempo un pri- 
vilegio, dato del mese di Giugno, nel quale lo creava 


Digilized by Google 



vicario imperiale della città di Lucca, e suo distretto, 
con la provincia della Val di Nievole, di Ariana, di 
Lima, della Gariagnana, le terre de' Bianchi, Verru- 
cole, Bovari e suo corti, Pontrenioli e suo distretto, 
Lunigiana e tutte le terre di qua e di là della Magra, 
nella diocesi di Luni, di Massa, della Versilia e di Val 
d’ Arno, con piena podestà e balia, con mero e misto 
imperio. Il medesimo Lodovico in detto anno, a con- 
templazione di Castruccio, concesse libero perdono alla, 
città di Lucca, dichiarata ribella dell' imperio da Enrico 
imperadore itniecessor suo, si come per la rivocazione 
della sentenza appare, data in Franefort. Nell’ istcsso 
tempo lo stesso Lodovico Bavaro mandò un privilegio 
a Castruccio creandolo signore e vicario imperiale della 
città di Pistoia e di tutto il suo contado e distretto, c con 
r altre terre poste fra i confini di quella, e delle diocesi di 
Lucca, Pistoia e Luni, dandogli il libero imperio sopra di 
esse, e un altro privilegio del medesimo contenuto, con- 
fermandolo vicario generale delle sopradette terre, e 
di quelle che ac:{uistasse per I' avvenire. La rocca di 
Carmignano, il medesimo mese , essendosi ribellata da 
Castruccio, volontariamente si rese ; e il castello di Tor- 
rebecbi, molto forte e ben fornito, fece il medesimo. In 
questi luoghi mandò egli provisione di soldati facen- 
done molto conto, massimamente di Carmignano, nella 
'fortificazione del quale vi spese assai. Mentre racco- 
glieva l'essercito, gii fu dato intenzione di avere una 
porta di Fiorenza. Trattava ciò Tomaso Lupacci e Lam- 
bertuccio Frescobaldi, con intervento di molti citta- 
dini, i quali essendo scoperti, furono decapitati. 
Cresceva la peste dentro, onde, dubitando egli che l'a- 
ria s' infettasse ancora di fuori, ordinò che passas.se il 
campo alla volta di Lbcca. Quivi ordinò di fare il 
trionfo destinato, secondo I’ uso degli antichi trionfa- 
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turi romani. »‘(|iiali non cedeva di animo, virtù e 
gloria, ma solo li riconosceva superiori nel tempo e 
nella patria, la quale ad essi era toccala più illustre. 
L'ordinò adunque lanlo inusitato e cosi ricco, che 
su|>erò ogni altro fatto per adietro: e ne fu egli ve- 
ramente meritevole, per tante vittorie conseguite. Fu 
il giorno prescritto, il giorno delli 11 di Novembre, 
di S. Martino vescovo, in onore del quale è fabricata 
la chiesa ratedrale di Lucca. Parve a Castruccio, co- 
me pnmcipe cristiano, cosa convenientissima, riferire 
lutto quello che combattendo prosperameli aveva ot- 
tenuto conira li nimici, e ciò che di territorio per le 
vittorie sue aveva accresciuto alla patria; e disse di 
riconoscere ogni lode, e gloria acquistata dalla maestà 
di Din, e dall’ avvocato e proiettore S. Martino, per 
le intercessioni de' voti che egli aveva fatti. Fece molti . 
giorni avanti publicare e bandire questo giorno. Es- 
.sendo linalmente pervenuto il tempo di trionfare, fu 
adornala' tutta la città universalmente ; le mura delle 
case e le strade, di tapeti flnissimi, di drappi di seta, 
adornamenti di verdure e pitture. Fece egli 1' entrata 
dalla porla fabricata dal re Desiderio per la via di 
Fiorenza, che andava dapoi alla porta S. Gervasio: 
nel qual lungo era fabricato un bellissimo arco, la- 
voralo riccamente con molli significali, a spesa dei 
cavalieri nobili della città. E sopra la piazza di S. Ma- 
ria, chiamata Forisporta, si vedeva un magnifico ca- 
stello, che nel passar del trionfo fu combattuto di den- 
tro da giovanetti vestiti di turchino, e di fuori di bianco, 
con variali gesti d’imprese; il che fu al prencipe di gran 
sodisfazione e maraviglia. Passando jmi |H>r la strada, 
nella quale hanno i Guinigi le case loro,' v’ era un 
adornamento, che pigliava una torre e l’ altra per tra- 
verso della strada : quivi fu salutato con diverse mu- 
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siche, (Ielle quali egli grandemente sì dilettava : e alla 
piazza di S. Pietro Somaldi, era un apparato di rap- 
presentazioni e di comedie dilettevoli, come ancora in 
diversi luoghi, e variatamente. All’Anfiteatro, per con- 
tro alla piazza di S. Frediano, si vedeva un lomea- 
mento di cavalieri, comparsi in cpiel luogo, con li- 
vree c divìse, dimostrando le attitudini e forze mili- 
tari : e altrove erano praterie e boscaglie, con altre 
piacevolezze, uscendo di quelle varie sorti di fiere . 
Rendeva stunore, sopra tutte le cose, il vedere le strade 
e tutti gli Wifici pieni di popolo che faceva festa, chi 
con fuochi, chi con altri artifìcii, chi con grida di voce, 
echi in un modo, e chi in un altro. E tanto era il 
concorso, cosi a veder questa stupenda pompa, come 
a vedere Castruccio, in numero infinito, oltre ai per- 
sonaggi di conto, che, non essendone la città capace, 
per le strade di fuori ne’ luoghi, ove doveva passare, 
vi erano fino agli arbori pieni. Aveva Castruccio, per 
maggior grandezza e per dimostrar vero segno di vit- 
toria, conceduto che li nimici ancora essi potessero 
liberamente veder questa p(jinpa, e venire, e partirsi, 
senza offesa alcuna. Il lifogo, dove aveva da sposare 
il trionfo, che era sopra la piazza di S. Martino, alle 
case degli Antelminelli, fu adornato con gran spesa, 
variatamente, con drappi e pitture, tessuti di seta e 
oro; il che rendeva gran meraviglia e maestà, con 
molte musiche, balli e altre feste. 

La mattina, subito spuntato il giorno, si diede prin- 
cipio a incamìnar questo trionfo. Fu la mossa da Al- 
topascio, e furono mandati avanti la ciurma de'guattcri, 
saccomanni e guastatori, con gli armenti e altra mol- 
titudine di animali e di prede fatte nella guerra: e fu 
|Kisto sopra le bestie quello che 'non potevano por- 
tare gli uomini, i (piali furono caricati delle cose più 
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notabili, e apparenti. Seguivano i villani e la bassa 
plebe liorenlina, scalza e senza niente in testa, legati 
e guardati da' soldati di Caslniccio, tutti armati. Ve- 
nivano appresso li soldati pagali, che erano stati presi 
in battaglia, ma sciolti e disarmati e con la testa 
discoperta, circondati intorno da soldati lucchesi che 
facevano loro fila per di fuori: e dopo questi ne ve- 
nivano i fanti a piedi, li cavalieri e uomini d’ arme 
che non conducevano ordini e che non avevano gra- 
dì, armali tutti con l'elmo inghirlandato di edera. 
Fra questi erano i prigioni del medesimo grado a ca- 
vallo, vestili con la livrea del lor capitano, secon- 
do la varietà de' colori, col volto basso, in forma di 
prigioni: passavano poi i capitani, gli alfieri e tutti 
quelli che erano stati capi di fanti e di cavalli, con 
tutti gli altri che avevano conseguito qualche onore 
in altre guerre; ma questi senza sprone, e la fante- 
ria scinta la spada. Venivano dapoi guidati in gran 
numero bellissimi cavalli da guerra , parte di essi 
senza alcuno sopra, e parte con putti che portavano 
r elmo in testa con pennacchi e imprese ne' cimie- 
ri, e con le sopravesti di diversi colori di nimici, 
presi e morti. Questi, come erano belli e riccamente 
addobbati , rendevano a’ riguardanti maraviglia non 
|K)ca ; poiché n'era gran quantità, per le molte guerre 
di Toscana , e per le spoglie dì soldati, state donate a 
Castruccio, il quale anche egli ne aveva fatti venire 
di Francia , di Alemagna , di Frisia , di Polonia e di 
altre parti . Comparve dapoi il carrozzo , acquistato 
nella rotta dell' esscrcito fiorentino, adornato molto 
riccamente, con quattro ruote lavorale, tutto guarni- 
to di drappo, il quale per antica usanza e su|>erbìa 
si portava avanti il padiglione del capitano dell' e$- 
sercito, con un fusto in mezzo; elevando una gran 
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uuiipana, chiamata la MarlelliDa, per il segno che 
si dava a' soldati nell' andare avanti, o ritirarsi. Que- 
s!a era acquistata nella rutta de' Fiorentini; e per 
maggior disprezzo, era senza battaglio, e vi erano 
poste intorno intorno le insegne di Fiorenza, attac- 
cate alla rovescia: e nella fronte del carrozzo tirato 
da'bulfali, vi era una grandissima antenna, che innal- 
zava lo stendardo maggiore, attaccato a rovescio; e ol- 
tre r altezza , strascinava per terra più di altrettanto. 
In questo stendardo vi si vedevano le insegne di Fio- 
renza e suoi confederati, ornate d' oro e argento, che 
erano il Leone , il Giglio e il Drago , posto sopra 
un'Aquila rossa. E in un altro carrozzo, tirato da quat- 
tro cavalli, vicino a questo, era spiegato sopra un al- 
tro inusitato stendardo, aneli' esso a rovescio, dentro- 
vi le insegne della parte guelfa, cioè il Serpente gher- 
mito, ferito dalle unghie dell' Aquila, con una Croce 
rossa di sopra, il Giglio rosso, e i Gigli d’ oro in cam- 
po azzurro, con li rastclli rossi del re Roberto di Na- 
poli. Erano da dugento (tersone basse, vestite tutte di 
rosso, vilissimamente strascinando le dette insegne: e 
appresso li prigioni a cavallo, portando in mano le in- 
segne delle squadre nimiche, similmente voltate verso 
la terra, caminavano con atti mesti, come vinti : que- 
sti erano in grandissimo numero. Dapoi seguiva nu- 
mnro infinito di Fiorentini nobili, fatti prigioni, molto 
mal contenti , non per Stranezze che ricevessero, ma 
per ritrovarsi in quello stato. Aveva ordinato Castruc- 
cio, che andassero con li loro abiti propri nel modo 
che gli erano venuti nelle mani, quando fu la rotta. 
Precedeva avanti questi. Bandino de' Ros,si, France- 
sco Brunelleschi e Giovanni della Tosa, nomini gra- 
vissimi, commessari fiorentini, con molti altri, i numi 
de' quali, per la negligenza degli uomini di quei tèmpi 
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e per l'anlichiti, si sono smarriti e persi. Ne venivano 
ancora i capitani, secondo il f;rado loro, e tutti gli al- 
tri di minor officio; tra i quali, di persone di condicione, 
vi era Guglielmo Narzelo condottore della nazione 
francese; e Urlimbacca Severo, capitano di cavalli te- 
deschi, uomo di statura grandissima, e di aspetto cru- 
'delc e severo, il quale poco avanti del conili Ito, era 
venuto, 'con la condotta, in campo. Caminava ciascu- 
no nel luogo che gli era stato consegnato, secondo la 
dignità e condicione della persona. Vi era anche Rai- 
mondo Cardona, capitano della nazione spagnuola, c 
generale de’ Fiorentini, con un suo figliuolo assai gio- 
vane, e insieme una squadra di baroni spagnuoli, com- 
pagni della sua miseria. Era egli adornato d' una ve- 
ste d’ argento, sopra un picciolo cavallo, pur guarnito 
d* argento ; dolendosi di ritrovarsi ai trionfo di altri, e 
non alla vittoria del padre. Erano questi posti innanti 
al carro del trionfante; appresso ne venivano li quattro 
coinmessari fiorentini, col vicario del re Roberto, tutti 
a cavallo, vestiti di vesti lunghe negre, con li cavalli 
similmente; passavano dapoi li mastri del campo, e tutti 
gli officiali fiorentini, accommodati nel medesimo mo- 
rto. Furono tutti questi veduti con allegrezza inestima- 
bile della città, nobilitandq essi talmente quella pom- 
pa, che molti si muovevano a compatire con essi, e 
aver loro misericordia, massimamente che si vedevano 
molto depressi, manifestando la loro mala contentez- 
za che nell'animo avevano; essendo la servitù più 
miserabile nelle persone grandi, ohe in persone d' altra 
condicione. Tirava ciò i riguardanti a considerare la 
varietà delle cose umane, e gli eventi delle guerre, e 
come facilmente in brevissimo tempo potette disfarsi 
uno essercito tale. Seguivano dietro a lui li capitani suoi 
ed altri ufficiali delta sua corte, ordinatanieiite, se- 
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condo portava il loro grado e 1’ età . Era avanti 
al trionfante lo stendardo con I’ Aquila dentro, che 
fu il primo segno avuto dall’ imperio, sopra cavalli 
guarniti a livrea; e infiniti stendardi, con 1’ armi de- 
gli Anielminelli e di tutti gli amici, prencipi e con- 
federati suoi . Aveva intorno gli ambasciadori de’ pren- 
cipi e amici collegati, con tutti li famigliari suoi e della 
sua corte; e in mezzo a questi ne veniva il carro, 
sopra il quale egli sedeva . Questo era fabricato al- 
r antica , con quattro ruote, tutte commesse d’ oro e 
smalto, e di sopra aperto, a uso di pavimento. Ivi 
sedeva eminente, con due figure , I’ una delle quali 
aveva il significato della Pace, I’ altra della Giusti- 
zia ; e .sotto li piedi aveva la Copia. Era adomato di 
drappi d’oro, e tirato da quattro bianchissimi cavalli, 
bardati di drappo turchino guarnito d’ oro, con le 
armi di ricamo: ed era del tutto risplendente e lu- 
cido. Castruccio era vestito di un manto alla durale, 
di porpora e oro, coronato di lauro : e con cesarea 
maestà e lietissima faccia , a tutti grato si dimostra- 
va . 1 tribuni de’ soldati e tutti gli ambasciadori con- 
ducevano Enrico prencipe e Vaierano suoi figliuoli, 
che ne venivano dietro al padre a cavallo, armali di 
armi risplendenti, e con sopraveste turchina dì rica- 
mo d’ argento . Vi erano dapoi simolacri delle città , 
terre e castella, ciascuno secondo la qualità sua, 
parte sopra i carri , e parte portati da uomini ; e ap- 
parivano con tanta vaghezza , che dava gran diletto; 
e eiascuno dì essi aveva li loro officiali e governa- 
tori di quella terra, con buona comitiva. Passavano 
similmente le machine, i padiglioni e tutti gli arnesi 
del campo, con una grandissima quantità d’ armi , 
cosi delle sue, come delle acquistate dal campo ni- 
mico, gli artiticj da ronijier le muraglie, e ogni al- 
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Irò islromeoto , con H carriaggi de’ suoi imdiili e tut- 
ta l'argenteria. Ne venne appresso tutta la cavalle- 
ria e fanteria del suo essercito, in gran quantità, cia- 
scuna con la divisa del suo signore , con le insegne 
degli Antelminelli. E durò ciò un gran tempo a pas- 
sare. 

Venne ad incontrare questo trionfo fuori della por- 
ta un miglio, una grandissima moltitudine di giova- 
netti, vestiti di drappo bianco, con una ghirlanda in 
lesta di rami di uliva, portando in mano una pio- 
ciola bandiera, nella quale vi erano le dette insegne: 
e a questi seguivano giovani adulti vestili di drappo 
turchino, con una asta in mano, secondo la dignità 
e facoltà di ciascuno. E dapoi comparvero li mer- 
canti, con infiniti nobili; e dietro a questi, dottori to- 
gati sopra le mule, e gli ordini più vecchi de’ cava- 
lieri sopra cavalli ornatissimi, e coperti fino a terra 
di variate sopravesti, accompagnati da moltitudine di 
servitori, vestili a varie divise. Questo incontro, e il 
trionfo insieme era cosa onoratissima e bella a ve- 
dere; e fu gratissima a Castruccio, e ne dimostrò se- 
gno con parole dolci, e con cenni che davano chiaro 
indicio eh’ egli avesse caro eh’ essi cosi fatto onore 
gli facessero. Arrivato poi alla porta, fu salutalo da 
buon numero di figlie e di matrone, addobbale civil- 
mente; mandate per questo effetto dalli principali no- 
bili della città; e queste lo riceverono, chiamandolo 
padre e ornamento della patria,- replicando il mede- 
simo tutto il popolo con grandissima allegrezza. Stan- 
dosi tra le due porle nominate, il vescovo della città 
col suo clero in abito pontificale, fattosi avanti al 
trionfante, gli diede il bacio della pace con la santis- 
sima croce; e il clero, inviatosi avanti il carro, or- 
nando lo spettacolo con la religione, lo fece più beilo 
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« più venerabile. .V vendo fallo il trionfanle. il \iag|!Ìo 
deslinalo per la cillà , si sposò alla catedrale dì S. 
Martino; e discese dal carro inalzalo sopra una se- 
dia di avorio per le mani di molli onorali capitani, 
essendo gridalo il suo nome di nuovo, con titolo di 
padre loro, e padre della patria. Fu poi portalo den- 
tro del tempio avanti la divina imagine del Volto San- 
to del Salvatore. Ivi, inclinalo a terra, stette al(|uan-, 
lo di spazio prostrato, oflerendo parte della preda fat- 
ta nelle sue vittorie, per farne vasi d' argento, simo- 
lacrì di Santi, ornamenti di vesti sacerdotali, e per 
adornare la detta chiesa; c, avendo rese grazie alla 
Maestà di Dio, e a tulli li suoi Santi, e avvocali di lui 
e della città, fece ordinare che per tre giorni conti- 
novi si facesse orazione per lutti li luoghi pii, e che 
negli offici divini da celebrarsi, si facesse commemo- 
razione principale e particolare sopra questo elTello. 
Distribuì anche quantità di frumento a’ poveri. In 
questi Ire giorni non si fece altro che riferire gra- 
zie a Sua Di\ ina Maestà. Fece bandire le ferie per tut- 
te le sue corti, . e aprire le carceri, liberando quei 
prigioni che vi erano, ancor che fossero in ceppi, c 
destinali alla morte: perdonò agli banditi, ereelto che 
alli ribelli guelfi, rimettendo e condonando lutti gli 
debili publici. Ordinò, che quel giorno che fu falla 
la balinglia, e ottenuta la vittoria, fosse posto nel 
numero dell! festivi; c che, con decreto publico, ogni 
anno se ne facesse la celebrazione. Fece correre pallj 
a' cavalli, ad nomini, e a donne. Bima.sero solo in 
prigione quelli principali capi de’ Fiorentini e citta- 
dini loro, presi nella villoria per le taglie poste, le 
quali erano di centomila fiorini ’d’ oro, co' quali da 
poi forni la guerra. Il giorno dopo le preri fece a 
detti capi, e a cinquanta gentiluomini de* più prin- 
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cipali de’ Fiorentini, un sontuosissimo banchetto, e 
accarezzuili con ogni suo potere: e la sera com- 
mandó che fossero rimessi e guardati nell' Augusta ; 
conoscendo benissimo questi la benignità di Castruc- 
cio; ma la ragione di guerra voleva che fossero ri- 
tenuti, e che pagassero la taglia, che da se stessi si 
avevano posta, is come segui dapoi. 

CAPO VENTIDUESIMO 


Congiure contro Catiruccio: suoi ordinamenti « pub- 
bliche sue opere, che lo dimostrano grande an- 
cora negli studi della pace e nel governo 
‘ de' popoli. 


.Mentre Lucca festeggiava, i Fiorentini mal volen- 
tieri sopportavano tanta grandezza di Castruccio, per 
il dubio che avevano di venirgli sotto; nè vedendo 
modo di poter conservarsi in libertà, cercarono, con 
nuove imposizioni, di far danari, e pagare le taglie, 
per ovviare che per quel mezzo non nascesse qual- 
che tradimento, per la liberazione de' prigioni: man- 
darono per aiuti in diversi luoghi; cercavano di for- 
tihearsi in Mnggello; e fecero trattanto un decreto, 
che tutti quelli, che fossero parenti de’ prigioni a Luc- 
ca, non potessero avere maneggi di fortezze e di ca- 
stella, nè ancora intervenire ne’ consigli publici. In 
questo tempo aveva Carlo tiglinolo del re Roberto 
trattato congiura contra Castruccio nella persona sua; 
t principali di essa erano della famiglia de’ Quarti- 
giani, tanto suo devota. Fu la congiura scoperta da 
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alcune lettere del re e del figliuolo; i quali promet- 
tevano, che, se aroazzavano Castruccio, avrebbono 
dato il vescovato di Lucca a Ugo, e a Landò il vi- 

r 

cariato perpetuo della città, e a Betto, por di quel- 
la famiglia, grandissimi premi. Avuti questi nelle 
mani, convinti, con suo gran dispiacere li fece de- 
capitare, privandoli de' loro beni. Poco dopo ne sco- 
perse un' altra; perciochè i Carincioni, sopportando 
mal volentieri il suo dominio, con altri cittadini con- 
giurando, disposero di farlo morire. Questi si mos- 
sero a questo, perchè erano Guelfi, ma non si la- 
sciavano intendere. Essendosi scoperta questa con- 
giura, vi fu ritrovata in essa la famiglia degli Av- 
vocali; e fece Castruccio morire lutti li congiurati 
che potette avere nelle mani. Parte di essi ne fug- 
girono, salvandosi nella rocca sopra Matraia, chia- 
mata il colle del Pozzo, ove egli subito mandò gen- 
te; e assediandoli furono presi, e condotti a Lucca, 
al numero di ventidue famiglie. Feceli tutti andare 
sopra gli asini alla rovescia, con le mani ligate die- 
tro: tra questi vi erano quattro cavalieri, quali fece 
appiccare. 

lo questo poco tempo che si riposò nella città, 
dispose molte cose, eleggendo M. Tegrimo Tegrimi e 
M. Ugolino Cella, dottori in legge eccellentissimi, al- 
I' attendere alle sue cause, con buonissimo stipendio: 
e alla cura della città, concernente allo stato. Prin- 
cipale Vegli, Luporo Lupori, Coluccio Parghia An- 
telminelli. Vanni Mordecastelli , Lippo Garzoni da 
Pescia, Betto Boccansocchi ; e nelle spedizioni della 
guerra Giovanni da Castiglione, Lottuccio Berrettani 
da Barga, Franceschino Onesti, Baidnccio Mogia An- 
telminelli, e Lotto Boccansocchi da Fiorenza. Diiet- 
tossi sempre di avere cavalieri di conto; fra i quali 
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fu Koliranio Salva;nii tolosann, il conto Fodoritro NF- 
colao di Chiaravilla, e Ronacrio Volpaia, lutti di 
mollo cuore, e nel mestiero dell’ armi rarissimi. Era 
egli solilo a dire, che ne* buoni prencipi non si debbo 
considerare la patria e la generazione loro, ma la 
Tirtù: e ciò non diceva per se, essendo nato nobi- 
lissimo di stirpe e di patria; ma perchè ognuno di- 
viene degno di nobii patria e generazione, dando il 
vertuoso principio di vera e perfetta nobiltà. Dispo- 
se che tutti i suoi sudditi non venissero più a Luc- 
ca nelle cause loro, cosi nelle civili, come nelle cri- 
minali, creando magistrati e officiali per tutte le sue 
terre principali, alle quali in questo modo mantene- 
va le loro ragioni, sgravandole della spesa: e dove 
bisognava |irovigionare soldati per guardarle e di- 
fenderle, Io faceva senza risparmio alcuno. Nè ad al- 
tro mirava che alla utilità e salute publira, senza 
pensare punto alla privata: e perciò avendo egli in 
questo modo acquistali gli animi di lutti, non era 
imposta loro co.sa, che non facessero volontieri, e che 
prontamente non esseguissero. Ebbero considerazione, 
qnanto pericolo e danno portasse seco la carestia: 
onde tenne sempre d' ogni tempo gran cura che il suo 
stato non avesse da provarla, facendovi condurre 
da’ luoghi abondanti e fertili, copia di grani e altre 
biade. Anzi, quando elle erano comprate a prezzo 
caro, voleva che si vendessero a minore. E cercava, 
per beneflcio de’ poveri , che vi stesse di continovo 
una munizione publica di grani, dando certo premio 
a coloro che ve li conducevano; poiché non si ritro- 
vava bastevole il paese a mantenere tanto essercito 
e tanti popoli. Poneva nondimeno nel coltivare i luo- 
ghi paludosi, per renderli fertili, ogni studio; e fu 
egli r aultore, che le terre che occupava I’ Ozori, il 
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quale si spargeva per lutto 'i piano per la banda di 
mezzo giorno verso il lago chiamato il Cagno di Ca- 
struccio, fossero di frutto. Queste cose gii rendeva- 
no grand' onore, e lo facevano gratissimo ai popoli. 
Tolse via molle gravezze che erano in Lucca, e ri- 
dusse le gabelle a pagar menu di quello, si faceva, di 
tutte le cose: nè volle , che si imponessero publici 
tributi, se non quando la necessità e la mala stagio- 
ne de’ tempi lo costringeva, pigliando più tosto da- 
nari ad interesse da mercanti privati, che gravare i 
popoli. Ed essendo disposto, in questa tranquillità, di 
adornare la città, e ampliarla di ricchezze, pose gran 
tralTico a Viareggio, giudicando che con questo mez- 
zo la città diverrebbe danarosa, e che i niercanli di 
Lucca averebbono occasione di negoziar grossamen- 
te; e cosi i danari rimarrebbono nella città, e se no 
acquisterebbono dagli altri. E perciò dava provisio- 
ne di danari publici a tutti quelli che vi conduce- 
vano nuove arti; perseguitando altri, che andavano 
tessendo drappi di seta fuori di Lucca : il che gli fu 
difficile; perchè, per la infezione delle parti, nell' en- 
trata che fece L'giiccione in Lucca, ne furono discac- 
ciati molti, i quali non potendo sostenersi, se non con 
quest' arte , non avevano alcun riguardo al pericolo 
della vita. Non lasciò (in tanti pensieri di guerra, di 
fortificare, e di maneggi di esserciti ] far statuti san- 
tissimi e pieni di cristiana carità, per la pace, quiete 
e giustizia della città e de' suoi stati, acciò che appa- 
risse sotto il principe la forma della libertà.. 

Cadde in quel tempo il ponte alla Maddalena, ed 
egli lo fece rifare con quella bellezza che si vede ; 
ponendovi due rivellini, uno da una banda, e 1* altro 
dall'altra, facendolo guardare la notte. Fabricò an- 
che, per il bisogno di passare il Serchio, il ponte di 
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Calavorno, presso il (|uale vi pose una torre, che serrava 
quel luogo moKo forte. E perchè .si poteva passare, ve- 
iieiuio dalla banda verso Bologna, per le montagne di 
Sestola, e capitare alli bagni di Corsena , e di quivi 
a Lucca , fra due monti traversò un ponte , sotto il 
quale scorreva la Lima, con due porte, nominandolo 
il Serraglio, tenendovi di continovo le guardie, le quali 
in tempi di bisogno lo serravano del lutto. E per as- 
sicurarsi maggiormente per la banda di Diecimo, che 
sopra alle terre di Garfagnana non scendessero per 
quei monti, costeggiando il Secchio, lungo il monte, 
sopra la strada, vi fece una torre con un rivellino 
di due porle, ne' bisogni cosa molto utile e a propo- 
sito, tenendolo ancor esso ben guardato. Di più per- 
chè la città di Lucca mai per alcun tempo patisse di 
molini, avendo grandissima commodilà ne' fossi della 
città, cagionata dal luogo paludoso, ve ne fece fabri- 
care molli: il che fu in ogni tempo di gran beneficio 
alli popoli. Fu ricercato in questa stagione di pace, che 
volesse rimettere molle famiglie ril>ellalesi, le quali vo- 
lontieri rilorneroblmno alta sua divozione; ed egli ri- 
spose, che non lo faceva, perche la sua città non po- 
teva tenere lui ed essi in un medesimo tempo; e che 
volonlieri gli averebbe compiaciuti, ma conosceva che, 
come parziali, non sarebbe stato possibile di guarirli. 
Aveva per lo adietro fatto fabricare il ponte a Moriano 
dijegname; ed essendo per una inondazione andato 
in rovina, ordinò, che fo.s.se rinnovato di pietre e mat- 
toni, molto onorevolmente. Vedendo poi che I' assedio 
di Monte miirlo andava in lungo, ordinò, ebe vi fosse 
fallo maggior diligenza per averlo. ^ 


CAPO VIGESIMOTERZO 


Altre perdite dei Fiorentini, i quali tentano invano 
di fare uccidere Caetruccio : egli fa tagliare la testa 
al loro capitano: Pistoia ritira i.tuoi usciti: 
Enrico, prknogenito di Castruecio, eletto 
eccitano generale e rettore di Lucca : 

qualità di lui. . . • 

lu questo tempo li fuoruscili di Genova alti 2 di Gen- 
naio 1325 presero Sestri ad instanza sua, e gli resero 
ubidienza : e la guarnigione eh' egli teneva a Signa 
alli 10 trapassò fino a Fiorenza. E sapendo i Fiorentini 
che non vi era Castruecio, nè altri che quelli presi- 
diati di Signa, mandarono fuori una compagnia di 
Fiaminghi a combattere; ma da' cavalli di Castruecio 
furono rotti, e presi molti di loro, ritornandosene senza 
ofiTesa alcuna e con lode grande. E agli 8 del me- 
desimo mese Monte murlo si rese, salve però le per- 
sone. Tutti questi .avvisi ebbe Castruecio in un me- 
desimo tempo. E giudicando che la più importante 
cosa fosse stata I' ultima, e che nou fosse tempo da 
lierdere; perciò, partitosi di Lucca, cavalcò a Mon- 
te murlo, e vi entrò dentro, mandando fuori buona 
parte dei terrazzani, e fortificando ii castello di una 
buona rocca, la quale cinse di mura, di torri e di 
altri ripari. Questa perdita fu con vergogna de' Fio- 
rentini; pei-ciochè era luogo molto forte: e temevano 
essi di esser perciò sempre tormentati , tanto nel lor 
contado, come in quello di Prato. Essendo Castruc- 
cio ogni giorno con le sue forze, e quando con quelle 
di Monte murlo, e quando di Signa, alle porte di Fio- 
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r«nza, nè vedendo i Fiorentini altro acanipo di «al- 
varsi, diedero di nuovo il governo per dieci anni al 
n; Roberto, overo a suo figliuolo, ed elessero Pietro di 
Nnnsì, francese, uomo prattico di guerre, per le con- 
dotte; e questo fecero per la intelligenza che egli ave- 
va nel campo di Castruccio con alcuni contestabili 
francesi, co’ quali egli trattava di farlo uccidere; e an- 
cora, acciò che operasse che Carmignano e Signa si ri- 
bellassero. Essendosi scoperto questo tradimento, fece 
Castruccio morire gli sopradetti contestabili, uno ingle- 
se, e sei tedeschi, della sua guardia, de' più cari che 
egli avesse, e se ne passò a Signa: ove con questa oc- 
casione i Fiorentini avevano spinto gente; e con la ve- 
nuta di lui se ne ritornarono adietro. Ma considerò poi 
egli, che quel luogo era di grande spesa a mantenersi, 
con qualche rischio di perderlo; e che facilmente per 
il preparamento che faceva il re Roberto in aiuto del 
Fiorentini gli sarebbe bisognato combattere in cam- 
pagna, onde Signa .si sarebbe persa, non potendola so-' 
stenere quelli che dentro vi fossero, nè esso soccor- 
rerla: e perciò, non mancando prima, col parere di 
periti, di vedere, se con muraglia poteva alzare il cor- 
so del fiume Arno allo stretto della GÒlfolina, per far 
allagare tutto II paese per fino a Fiorenza, e ritrovan- 
do la 'caduta grande, fu forza alli 28 del detto mese 
far ardere, e tagliare il ponte sopra il fiume, e abban- 
donarlo. Ridussesi a Carmignano, il quale fortificò, 
guardandolo diligentemente ; e poi ebbe Castellina dì 
Greti, e scorse a Cerreto e a Vetlolino; e passando .Amo , 
si sposò a F'mpoli; e vi ebbe Pretoglio sopra di Empoli, 
il quale alli 5 di Aprile disfece perchè gli aveva appor- 
tati infiniti danni, nel tempo eh' egli fece la guerra ai 
Pratesi. Mantenne un battifolle in Val dì Bitonto, e un 
altro vicino all' Ombrone verso Carmiguano, e il pon- 
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tf Agliana tra Prato e Pistoia, acciò che quei paesi si- 
ciiramenle si polessen) coltivare. Pietro sopradetto, ca- 
pitano de’ Fiorentini, di nuovo si mise in prova di far 
trattato contro Castruccio, e di togliergli Carniignano: 
c posti insieme ducento cavalli, e cinquecento fanti, se- 
gretamente passò r Ombrone. Castruccio aveva risa- 
puto il tutto da quelli del concerto; onde pose in agua- 
to quattrocento cavalli, e molli pedoni, in una calata 
della valle: ove avendo tolti di mezzo li nimici, pochi 
di essi furono che non vi rimanessero; e in que.sti erano 
undici cavalieri francesi, e 40 scudieri. Fu anche fatto 
prigione il capitano, il quale volle Castruccio che ora 
vi rimanesse; avendolo per 1' adietro un’ altra volta 
liberato: onde gli fece tagliar la testa in Pistoia. Non 
erano li Fiorentini consapevoli di questo fatto, nè ave- 
vano dato tal ordine a Pietro: onde fu ciò loro di gran- 
dissimo travaglio. Desiderava Pistoia ritirar i suoi cit- 
tadini, che sinistramente avevano trattato contro la 
città per conto delle parti. E perciò, con consenso di 
Filippo de’ Tedici, alli 9 di Maggio gli anziani chia- 
marono il lor Consiglio, in numero di cento cinquanta 
ed elessero procuratore a comporre la pace con F uni- 
versità degl' Imperiali, col beneplacito di Castruccio lo- 
ro signore, e per lui del Tedici suo generale, e con 
libertà di includervi ancora lui. Seguì la piice nel me- 
desimo mese: e la maggior parte di questi eran nel- 
l’essercito di Castruccio, avendoli esso conosciuti ani- 
mo.si, e inclinati all’ armi, e allevati da Armanno dei 
Tedici, abbate di Facciano, uomo, come già si è detto, 
piu atto alla guerra, che al sacerdozio. Così sì accrebbe 
Pistoia di abitatori. Luporo Lupori era uno di quelli, 
che interveniva nelle cose dello stato di Lucca. Costui 
avendo già avuti danari da Castruccio, senza renderne 
alcun conto, era andato sopra Pistoia alle sue castella. 
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insieniatcon gli nitri della sua famiglia: onde Castriir- 
4'iit rer« salir la montagna, e prese le castella e ville 
loro, die nel Monte Apennino signoreggiavano; che 
erano Cutigiiano, Lizzano, Crespola, S. Marcello, Pu- 
piglio; e ricuperò anche la rocca di Ponlito: e Luporo 
cu’ suoi se ne fuggi a Bologna, ove rimasero per abi- 
tarvi. Ricompensò Casiruccio in Pistoia Filippo de' Te- 
diti, e .Mino Boiardi, facendo loro molti doni; e al Ca- 
pitano Cremona donò cinquemila fiorini d' oro ; e a 
fra Giorgio suo confes.sore, dell’ ordine eremitano, die- 
de S. Frediano di Lucca, dignità principale dopo il 
vescovo, di buonissima entrata; perchè fu quello, che 
trattò r accordo con il Tedici, e fece il mariaggiu didla 
figliuola. 

.Mentre Caslruccio del continovo andava pensando 
alle cose a venire, stando in travaglio sulla guerra, 
e in pericolo della vita ; il reggimento di Lucca, ve- 
dendo di quanta aspettazione fosse Enrico ^ figliuolo 
primogenito di lui , col mezzo degli anziani agli 8 
del mese di Giugno 1326 con commissione del vice- 
vicario di Caslruccio, e di suo consenso, chiamò i 
consiglieri per ciascuna porla , proponendo loro che 
essendo l’ evenlo delle guerre dubio, e che sentendosi 
lo apparecchio del re Roberto in favore de’ Fiorentini 
farsi grande, ed essendo il loro signore in atto di 
affrontarsi con I’ essercito nimico, e con li ribelli dei 
romano imperio, sarebbe bene che il commune di 
Lucca si provedesse di rettore e di un capo della cit- 
tà, e di tutto il dominio, e che, essendo grandi i me- 
riti del predetto Caslruccio, per tanti beneficj e ono- 
ri fatti a quello stato, e fattolo riguardare da (atti, 
con augumentarlo del continovo, come tuttavia si ve- 
de, sarebbe bene a rimunerarlo; e perciò proposero, 
se piacesse loro di ordinare e deliberare, che Enrico 
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<iin primogenito fosse |ter aullorilà di detto (ionsiglio 
eletto capitano generale, e rettore della città e suo 
distretto, durante la vita, con mero e misto imperio, 
e con tutta la balia, che aveva il Commune di Luc- 
ca, la quale era data al predetto consiglio; e se cosi 
piacesse, si mandasse ad essecuzione, non ostante 
qual si voglia statuto, legge o deliberazione che fa- 
cesse in contrario, a che s' intendesse derogato. Fu 
intesa da tutti questa proposta, e M. Kustichello B<ic- 
cansocchi, uno de' Consiglieri, arringando, disse, che 
era bene che detto Enrico fosse capitano generale e 
rettore della città e dominio, con le qualità e circo- 
stanze contenute nella proposta. Fu poi posto il par- 
lilo, e fu approvato con tutte le balle del si. Nel me- 
desimo giorno fu dai delti signori chiamato il Con- 
siglio generale, con tutte le osservanze che ancora 
oggi si costumano, e fu in detto Consiglio fatta la 
medesima proposta, che fosse bene provedere nel mo- 
do detto: e che essendo dalli consiglieri per la ba- 
lia datagli , stato eletto il primogenito di Castruccio 
a tutti quelli onori e carichi . che ha il padre , e tutta 
r auttorità del Commune di Lucca , si dimandava al 
Consiglio generale la confermazione , e che tale ele- 
zione restasse ferma e stabilita . Sopra che arrin- 
gando Gialdelo Sismondi , uno de' savi di detto Con- 
siglio, disse che il tutto rimanesse approvato: e ri- 
trovandosi i Consiglieri in numero di ottanta , non 
fu balla in contrario. Fatto questo, fu chiamato un 
generalissimo parlamento, nel quale fu esposta per 
gli anziani la predetta elezione, e fu da M. Bello di 
Cristoforo Quartigiani , arringando, detto, che tutta 
la città ne sentiva grande allegrezza . Onde , ciò se- 
guito, tutti gridarono universalmente: ci piace, e cosi 
vogliamo. Di queste cose se ne rogò islromento per 
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ser Ranieri già «li Marchese Montanini di Luoca , 
sotto il dì 8 di Giugno. Essendogli |)er li detti si- 
gnori presentata la detta elezione , I' accettò , e giurò, 
rogatosene il medesimo. Non arerebbe il popolo di 
Lucca fatta questa elezione, se non fosse stata di con- 
senso del padre; il quale, a preghiere loro, consenti 
che in vita sua si facesse un eguale nell' imperio. Era 
veramente questo giovane riguardato a maraviglia, che 
in quella età fosse di tante forze e di tanta virtù e pru- 
denza; e confessavano tutti largamente, che non si ave- 
va acquistala la città per la potenza del padre, ma 
solo per propria virtù; e che bisognava, che cosi fos- 
se, essendo allevato negli essercizi dell’ armi, delle 
quali sempre si dilettò; si come fece di tutte I' altre 
cose di guerra. Non si lasciava troppo inviluppar nel 
sonno e nelle delicie ; e toglievasi sempre dall’ ozio e 
dalle vanità giovanili; anzi sempre si essercitava in 
cose laboriose e piene di fatica ; e con tutto che fosse 
assai giovane, sopportava non di meno, per assue- 
farsi a' disagi, asprissimi freddi e gran caldi, non sti- 
mando nè pioggie, nè venti, nè meno il passar Dumi 
e torrenti ; e saliva a piedi sopra monti, correva’ alla 
pianura velocemente , saltava gran fossi ; era destris- 
simo alla lotta e al giocar d’ armi , esserci! a ndosi a 
tirar dardi e ghiande pesanti di piombo, e a maneg- 
giar r arco e la balestra, lanciar il palo, e a far tutti 
quegli essercizi che ad onoralo cavàliere si conveni- 
vano : era divenuto nel maneggio del cavallo eccel- 
lentissimo. E il padre bene spesso lo rimirava, lodare 
dolo più con r animo, che con la lingua; e vera- 
mente r età cedeva al core che vi si scorgeva gran- 
de, dimostrando egli in tutte le sue azioni una sin- 
goiar grazia, che lo rendeva tanto caro a tutti i sol- 
dati , che non 'vi era alcuno che non si dolesse, che 
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dal padre fosse stato tanto ritardato il lasciar eh' egli 
avesse governo; e spéravasi per le virtù' di lui di po- 
ter conseguire grandissime vittorie. Non poteva Ca- 
struccio più infiammarlo nell’ amor dell' onore, che 
col raccontargli il progresso della sua vita, senza al- 
cuno essempio degli avi. Era adunque il padre al fi- 
gliuolo quasi un sprone, acciò che egli imparasse ad 
operar virtuosamente, e prendesse animo di pensare 
ad imprese grandi. Tenevate sempreì mentre man- 
giava, d' avanti a se in piedi, col capo scoperto, e 
gli raccontava tutte le cose che con tanto onore, in 
I.ombardia, a Genova, a Bassignano, a Verona, a 
Padova, in Alessandria, nella Liguria, nella Toscana 
e finalmente a Roma falle aveva; mostrandogli le fe- 
rite avute, una nella gamba, e una in faccia, la qua- 
le più tosto gli dava grazia, che allrimenli. Riduce- 
vagli ancora a memoria, che i Lucchesi erano na- 
turalmente altissimi alla guerra; narrando il sicuris- 
simo rifugio di Sempronio console romano nella città 
di Lucca dopo la ricevuta rotta' di Annibaie al Ti-^ 
cinn; la celebre entrata di Cesare, dì Pompeo, di Cras- 
so: lodava la nobìllà e la virtù de' cittadini, col lesti- 
iiionio di Agatone, scrittor greco: essaltava con gran- 
dissima lode la durissima ossidione di Narsete, e la 
costantissima fede loro. Propose ancora Adalberto duca 
^ d’ Italia, nato in Lucca, il quale fu quello che spianò 
Narni che aveva* espugnala, minando il paese sopra 
il lìumc Nari, e ne tolse i corpi di S. Cassio e S. Fau- 
sta, facendoli riporre nella Chiesa di S. Frediano dì 
Lucca . In questo modo e> con gli essempi d’ altri, e 
col. testimonio di se stesso, aveva ridotto il giovane 
ad ogni perfetta scienza della milizia e del cìvil go- 
verno. ' . .- " " . 


Digitized by Google 


CAPO VIGESIMOQUARTO 


Catlruccio ricupera Carmignano: è dalla parte ghibeU 
lina di Firenze eletto generale di tutta la parte 
imperiale: scopre e punisce una nuova congiura in 
Lucea: i Fiorentini prendono per forza i 
castelli di s. Maria in Monte e di 
Al limino: Castruccio accomoda tre sue figliuole. 

Essendo poi alti 27 di Settembre ritirato a Lucca, in- 
tese che Carmignano, per trattato, era venuto nelle 
mani de' Fiorentini : onde spedi al Tedici a Pistoia , 
che con quelle genti che egli aveva, vi andasse per 
ricuperarlo; mandando M. Pietro Streghi, suo cognato, 
acciò che assistesse alla guardia di Pistoia. E perchè 
non fosse soccorso da Fiorenza , egli si mosse con quat- 
trocento cavalli e mille fanti per la parte di Prato, 
il quale, ritrovatolo sproveduto, prese, facendovi gran 
buttino. Trattanto Filippo de' Tedici ricuperò Carmi- 
gnano,. e lasciatavi buona custodia di soldati, se ue 
ritornò a Pistoia. Vedendo le parte Ghibellina di Fio- 
renza il preparamento che si faceva delia venuta del 
re , overo di Carlo suo figliuolo , alli 23 di Febraio 
del 1326 chiamato il Consiglio della parte imperiale 
di detta città, di ordine di Mutteo Indi, Nardo Scolari, 
Lapo degli Uberti e Ceffo Lamberti capitani e priori 
di detta parte, tutti concordemente proposero quello 
che si dovesse fare per provedere per 1' avvenire, che 
la parie imperiale non fosse oppressa. Sopra ciò di- 
inaudandosi il consiglio e il parere. Landò Caronazzi , 
uno de' delti consiglieri , levandosi su e arringando , 
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disse che per salute e auguuiento del loro stato, e più 
ordinato governo, e per poter più tosto entrare in Fio- 
renza, egli consigliava che il potente uomo Castruccio 
Antelminelli, vicario generale di Lucca, Luni e Pistoia, 
s* intendesse eletto signore generale loro e di tutta la 
parte imperiale, tanto in Toscana e in Lombardia, come 
in altri luoghi , in vita sua . Sodisfacendo a tutti il 
consiglio del Caronazzi, mossero fra di loro il partito, 
il quale fu ritrovato concorde con tutte le balle del 
sì: e gli fecero una libera, speciale e generale am- 
ministrazione , con libero dominio e podestà , alta e 
bassa, con mero e misto imperio, sopra detta parte e 
uomini con facoltà dì poner |>ene, bandire , e conden- 
nare nelle persone e beni , ed essigerli a suo bene- 
placito e volontà, facendo il tutto come vero e libero 
signore, durante la vita sua. Elessero dapoi amha- 
scìadori a presentargli il prefato decreto, e a render- 
gli ubìdienza, i quali furono. Nardo Gherardini, Ciappo 
Scolari, Iac.opo liberti, Gherardino Malaspina, Conte 
di Gangalandi, Francesco Indi, Latino Caronazzi e Tel- 
iino Ainodci. Questi, trasferitisi a Lucca, presentarono 
a Castruccio la elezione di lui, alli 7 di Marzo, 'cd 
ebl)en> piiblica udienza nel suo palazzo. Rispose Ca- 
slruccio, che innanzi che l’ accettasse, voleva averne 
sopra maturo consiglio; e che fra tre giorni ne avereb- 
bero risposta. Ritornando essi alli 9, fu fatta da lui 
r accettazione per istromento publico nella sala gran- 
de, presente multo |iopolo;c fu per mano di ser Ciò- 
vanni di ser Matteo Novelli di Pistoia. Aveva Carlo 
duca di Calavria alli 30 di Luglio fatta entrata in Fio- 
renza con molti baroni e cavalieri, col legato del Papa , 
e con molti aiuti di signori d'Italia contra Castruccio: 
in favore del quale sì erano mossi altri della Lom- 
bardia e della Toscana, vedendo apparcccliiarsegli tanti 
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rontra.’ Carlo, facondo grandissime spese per preve- 
dere la città, dava gran sinistro a’ cittadini. 

In questo tempo di nuovo i Quartigiani di Lucca 
si rimeschiarono in un trattato centra Castruccio, per- 
chè la città se gli ribellasse, ordinando che fossero fatti 
uscire i Fiorentini a’ danni di Pistoia, e che, andando 
egli col suo essercito a soccorrerla, alzassero le bandiere 
di Carlo, le quali ivi segretamente erano state portate 
con certe mercanzie da Fiorenza. Ma, vedendo uno di 
quelli delia congiura, eh' ella non sì mandava ad es- 
secuzione al tempo destinato , e non vedendovi ordine 
alcuno , scoperse il tutto a Castruccio , il quale, fa- 
cendo serrar le porte, ebbe tutti li congiurati nelle mani; 
e, ritrovate le insegne, comandò che fos.se impiccato 
M. Guerruccio Quartigiani, con tre figliuoli e molti altri, 
con le dette insegne a* piedi a rovescio, insieme con 
li consapevoli. Condannò oltre a ciò altri a morte, e altri 
confinò, secondo il grado del delitto nel quale erano. 

Non essendo a Carlo riuscito il trattato, pose in as- 
setto il suo essercito, e lo fece passare alla costa ilel- 
r Ombrone, vicino a Signa disfatta, senza che si sa- 
pesse, ove dovesse andare, e che cosa far si volesse , 
acciò che Castruccio non lo molestasse. La notte poi 
del terzo giorno lo divise in due parti, facendo muo- 
vere ciascuna di esse, ma lasciando tutte le tende tese 
lino all’ora di terza, acciò che non gli fosse cosi subito 
portato I' avviso della sua mossa: dL che già per con- 
gietture Castruccio temeva, avendo mandato ducento 
cavalli a Carmignano, acciò che non fosse oppresso, 
sicuro di aver l'aiuto pronto, pigliando dì quella pro- 
vigione che teneva a S. Maria in Monte. E, pas.salo 
r essercito fiorentino a Munte Lupo, ^scorsero Ano a 
S. Maria, e vi posero l’assedio (era l' essercito due^ 
mila cinquecento cavalli, e sedici mila fanti) ; nè ri- 
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Iruvandusi dentro altro che rinquecento fanti, nè vo- 
lendosi il castello rendere, alli 2 di A){osto lo presero, 
ardendo le case, e facendovi ^ran danni. Salvossi però 
la maggior parte nella rocca, la quale dapoi non si 
tenne più di otto giorni, rendendosi a patti; c fu' ri- 
trovata tanto munita, che più non si p<deva stimare. 
Essendo Castruccio in Viminaia, non gli parve a pro- 
posito soccorrerlo , per il dubio che aveva , che non 
nascesse qualche trattato nella città ; ma stava quivi 
accampato, per vedere che pensiero fosse del nimico: 
il quale partitosi da S. Maria in Monte, si pose ai 
piedi di Focecchio, e si accampò a Cerruglio vicinò 
all' es.sercito suo, per venir a giornata; ma vedendo 
che Castruccio lo trattenava, si posero all' as.sedio del 
castello Artimiuo, muralo e ben munito da Castniccir>, 
e in spazio di quindici giorni lo presero: ma, vedendo 
non poterlo tenere , lo sfasciarono . Giudicarono poi 
che nel verno poco avrebbono potuto fare, e che, Ca- 
struccio sarebbe restato saldo a combattere: onde se 
ne ritornarono in Fiorenza. 

Andò anche Castruccio a Lucca; e alli 2 di Novem- 
bre fece parentela con Giovanni marchese Malaspina, 
dandogli una sua flgliuola, chiamata Caterina , e gli 
consegnò la dote per mano di Spalla Ra|M)ndi . Nel 
medesimo tempo ancora fece mariaggio della terza 
figliuola Berteccsk, e la diede al conte di Donoratico, 
uomo di gran prudenza e ricchezza, nato in Pisa molto 
nobilmente; e la quarta, chiamala lacopa, dedicò al 
servigio 'di Dio, mettendola monaca nel monastero di 
S. Chiara di I.ucca. A questa rimase il proprio nome, 
essendovi memorie di lei nelle loro scritture, che fu 
abbadessa molti anni, e, che esscrcitò lutti gli ofliri 
del convento; e I' ultima memoria di lei è del 1.S58. 
Questo monastero conserva ancora un Diurno eh' essa 
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adoperava per dir l’ lIRìciu, di quarto fo;;lin, in carta 
pecora, scritto a penna; nel fln del quale vi è scritto 
come appresso: Questo Diurno è di Sor Iacopo, figlio- 
la dell' illustrissimo prencipe, il signor Castruccio, duca 
di Lucca, monaca dell' ordine di S. Chiara del mona- 
stero di Gattaiola. Questo libro, pervenuto in mano di 
più monache, oggi ancora resta per uso dell' llllicio 
divino. Vi hanno similmente molte scritture che te- 
stificano ch’ella visse molti anni santamente; e mo- 
rendo, fu sepolta in un sepolcro di marmo da per se, 
il quale, per essere stato innalzato il pavimento della 
chiesa, e fabricatovi di nuovo, rimane tanto sotto, che 
non si vede; ma ben vi sono ancora alcune religiose 
che sanno dove egli era, avendolo veduto. Non ostante 
la dote onorevole che il padre gli diede, fece ancora 
molti benefici ^ l^ei monastero, e adoruù la chiesa 
di paramenti e ricchi doni. 

CAPO VIGESIMOQUINTO 


Castruccio manda ambasciadori a Lodovico Bararo 
venuto in Italia: da lui ottiene la liberazione 
di Galeazzo e altri fratelli Visconti : ac- 
coglie e regala in Lucca esso Ijodovico. 

intese nell' anno 1327 che Lodovico Bavaro ve- 
niva in Italia per pigliare la corona di ferro in Mila- 
no, e dapoi passare a Roma. Aveva dato egli conto 
di questa risoluzione a Castruccio, dal quale sperava 
assai , e a molti altri signori ghibellini; e ciò fu ca- 
gione che Carlo, capo de' Fiorentini, non uscisse più 
di Fiorenza, e si ponesse a guardarla e presidiarla. 
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come amico loro e di tutta la parte guelfa. Mandò 
Castruccio ambascladori al Bavaro per riceverlo nel- 
r entrala d’ Italia , e ne elesse ancora di quelli che lo 
seguissero e gli tenessero compagnia , per passare a 
Lucca, ove si facevano grandissimi preparamenti. Ar- 
rivati gli ambasciadori esposero quanto tenevano ki 
ordine dal loro signore, offerendogli danari e gente per 
ogni occasione , essortandolo a venirsene avanti sicu- 
ramente a Milano. Fu incontrato da Galeazzo Visconti 
duca, e da* fratelli e da altri ambasciadori del mar- 
chese di Mantova e di Verona, in nome di Cane della 
Scala , signore di quella. Ricevette egli tutti molto' be- 
nignamente, e se n’ entrò in Milano: ove essendo co- 
ronato, come si disse, vi dimorò circa un mese. Cercò 
poi di aver danari da Galeazzo e da' Milanesi. Sopra 
che vi nacque gran disturbo; ed egli, posto da banda 
il ri.y>etto di essere stato ricevuto con tanto opore, e 
presa certa occasione, messe prigione Galeazzo e i fra- 
telli, dichiarandoli ribelli deirimperin,e tolse loro lo sta- 
to, e confiscò tutti i loro beni, avendo dato voce, sotto 
questo pretesto, di voler porre la città in libertà: cosi, 
nutrendoli in speranza, chiedeva loro buona quantità 
di danari. Stavano i Milanesi in grande travaglio, per- 
chè , essendo quella città piena di ricchezze, dubitava 
ogni ora di essere sottoposta e data in preda a quella 
barbara gente . Di già era in procinto 1’ essecuzione 
del Bavaro, quando essendo di ciò apdato con dili- 
genza r avviso a Castruccio , egli comparì in aiuto 
de* Visconti. Era tra lui e questi stretta amicizia e in- 
trinseca famigliarità, essendo vivuli sempre unanimi: 
e perciò Castruccio si mosse a liberarli: come poi lo 
ricompensò Galeazzo nella ricuperazione di Pistoia , 
che si era ribellala, nel ritorno di Roma: nel racquieto 
della quale fu pari la fatica e il sudore dell’ uno e 
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dell’ altro. E io vero fa cosa che superò le forze ama- 
ne: onde dapoi amendne di pari male se ne morirono. 
Da questo buon fondamento di amicizia si è sempre 
conservata la benevolenza tra i Lucchesi, e partico- 
larmente gli Antelminelli, e la famiglia de’ Visconti, 
nè mai diradicata ; e ne ha sempre Lucca ricevuti 
molti beneflcj. 

- ' Erasi già partito Castruccio con mille cavalli ad in- 
contrare il Bavaro, e di giè aveva passato Pontremoli, 
quando intese la ingratitudine che aveva usato a Ga- 
leazzo, e che voleva opprimere Milano, e far ribellar 
molte terre, le quali andassero alla divozione dell’ Im- 
perio. Non era Castruccio passato Lodi, che i Milanesi 
si erano mossi per far uscire della città il Bavaro con 
tutte le sUe genti. Ma egli, arrivato a Milano, rafirireoò 
quel popolo, promettendogli che farebbe che il Bavaro 
parasse, e se non lo facesse, darebbe animo a’ prencipi 
d’ Italia di abbandonarlo. Andato adunque Castruccio 
a far riverenza al Bavaro, il quale desiderava questo 
ufficio , e non vedeva l’ ora di vederlo e riceverlo, come 
fece, benignamente, gli fece dapoi conoscere, quanto 
gli fosse spiacciuto che Galeazzo e i fratelli, essendogli 
stati cortesi in riceverlo nella città loro, e provedutoio 
di ogni suo bisogno, fossero cosi trattati: e perciò gli 
dimandò la scarcerazione loro con ogni affetto. A che 
non potendo opporsi il Bavaro, avendo in lui tutte le 
sue speranze per l’ andata di Boma, ove non era pos- 
sibile di passare con altro mezzo che col suo, li fece li- 
berare . Partitosi poi di Milano con tutta la cavalcata 
' alle calende di Giugno, giunsero in Lucca, essendo in- 
contrati da Enrico, Yalerano e Giovanni, figliuoli di 
Castruccio, con grandissima comitiva di cavalieri, cit- 
tadinanza e cavallerìa. Fu regalato nel palazzo di Ca- 
struccio, posto nell’Augusta; e dimorò in Lucca, Pisa, 
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e nello stato di Castruocio da sei mesi, sempre a spese 
dei duca; le quali, come si vede in certo quaderno 
ove sono scritte, furono da centocinquantamila fiorini 
d’oro: e i donativi poi in drappi tessati d'oro e di seta, 
e in danari, passavano trentamila. Per questa sua gran- 
dezza e atti di liberalità, e per lo splendore di tante 
virtù, era invidiato fortemente: nondimeno da’ nimici 
stessi era grandemente lodato, fuggendo la rabbia del- 
r avarizia e la sua insolenza. 

CAPO VIGESIMOSESTO 


Cattruccio dà moglie ad Enrico suo figliuolo: vie- 
ne dal Bavaro fatto duca di Lucca e d'altre 
terre, e ricano di Pisa, e in altre guise , 
onorato; sue opere a Livorno: si rifà 
d alcune perdite, e rintuzza alcune accuse : 
sue arti politiche. 

In quest’ anno Enrico suo figliuolo, a contemplazione 
di lui , tolse per moglie la signora Donneila, figliuola 
del conte Rolando de’ Rossi, signore di Parma, la quale 
dapoi eredò molte castella: e furono fatte le nozze 
l’anno seguente. Nel medesimo tempo, considerando il 
Bavaro, quanti beneflcj egli aveva ricevuti da Caslruc- 
cio, e quanto stato aveva acquistato per forza di armi 
e per sua industria, lo volle onorare con titolo di duca. 
E per ciò alli 19 di Novembre publicolio con gran so- 
lennità, ponendogli l’ abito ducale, e coronollo in duca 
di Lucca, Pistoia, Volterra e Luni, con tutte le castella, 
ville, terre e luoghi posti in dette diocesi, con li loro 
territori e pertinenze e infestitura di confakmiero del 
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(lacro imperio, in perpetuo, per lui e suoi discendenti 
let^ilinii, con, tutte le dignità, padronati, chiese, giu- 
risdizioni e ogni altra cosa contenuta in quelle. Diedegli 
anche la dignità di illustre, a quei tempi non conceduta; 
e facoltà di poter far cavalieri, ordini e religioni di 
cavalleria, legitimare, e far notari; sì come distinta- 
mente si vede per la data in Lucca del detto giorno. 
Stabilito di passare a' Pisa , avendo i Pisani prega- 
to Castruccio che non gli gravasse ad accettarlo, ed 
essendovi stala perciò qualche diflicollà, nè polen- 
dosi far di meno di non andarvi per far il viaggio 
delle Maremme, essendo chiuso il passo per la via or- 
dinaria dai Fiorentini , fu il tutto superato e quietato 
da Castruccio, il quale vi entrò alti 18 del medesimo. 
Fu quivi Castruccio dichiarato da Lodovico, vicario 
della città^di Pisa, con gran festa del popolo; e cosi 
avendo avuto 1' uno e 1' altro grado, gli accrebbe, ol- 
irà la sua arma del Cane (la quale lasciò intatta) che 
fosse armato a cavallo, tutto coperto con le bandiere, 
nella forma de' duchi, in campo d' oro, e una banda a 
traverso a scacchi pendenti azzurri e d' argento, come 
la divisa propria del ducato di Baviera. Si viddem 
dapoi fuori nelle nuove insegne gli ornamenti della 
nuova dignità. Nel medesimo giorno, falla questa pu- 
blicazione, fu, col consentimento del popolo, ricevuto 
e salutato prencipe della città, si come si vede per gli 
annali di Pisa del detto anno, al libro delle provisioni 
di quel tempo che si legge: lUiulris principis domini 
Caslruccii, Dei gratia ducis lucani, lateranensis cornili», 
ac vexilliferi sacri romani imperii, nec non pisana» civi- 
latis, eiusque districtus, prò imperiali maieslate vicarii 
generali». . ' ’ 

E , passando poi a Livorno, gli fu resa ubidienza; e 
‘alla marina, accoin mudando il porto, fece fabricare 
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quella bella torre in mare, di marmo bianco e nero, 
dando gran commodità a’ Pisani di condurre le loro 
mercanzie. Alli 13 di Dicembre riprese Rotaio e gli 
fu restituito Montecalvolì e Pietra Santa che era stata 
occupata da loro. Era a Castruccio rinfacciato davanti 
il Bavaro in Pisa , che egli non avesse osservato la 
tregua a' Fiorentini in quel tempo che da’ Lucchesi 
fu eletto generai capitano loror ma egli se ne scu- 
sava, dicendo, che essi medesimi erano in colpa, per- 
chè, mentre che egli vi era, essi trattavano di impe- 
dirgli le fortezze. 'In ciò era più veemente degli altri 
Guido Tarlati vescovo di Arrezzo ; perciochè con lui 
vi era po<;a intelligenza, e ardiva chiamarlo traditore 
e ingrato, sotto coperta di questa tregua, volendo che 
il Bavaro lo riprendesse. Castruccio gli rispose che 
era egli traditore; e, quanto al restante, che le bestie 
facevano le loro operazioni con gli speroni e col ba- 
stone; e che non si può credere cosa alcuna della 
gratitudine a colui che non fu mai grato. Non in- 
tendeva ciò il Tarlati; e però, dimandando quello che 
voleva dire, Castruccio prontamente rispondendogli , 
soggiun^, che egli non era pedante: di che si, mosse 
a riso r imperadore; e il Tarlati, sdegnalo, senza dir 
cosa alcuna, se ne parti; e, come uomo iracondo, se 
ne prese di questo tanto travaglio, che per il viaggio 
l>en tosto se ne mori. 

Vi era ancora in Pisa chi si doleva, che nell' entrata 
di Pisa fatta fare al Bavaro, avesse fatti far prigioni 
gli ambasciadori loro, sapendo che non sarehbono usciti 
del suo volere: e furono essi presi a Nnzzanò'i che se 
ne ritornavano per la via di Ripafralta, mandandogli 
prigioni a Lucca. Egli si scusava con dire, che ave- 
vano trattato molto sinistramente con l' imperadore 
per r entrata di Pisa; e che ciò si era fatto , perchè 
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non riferissero cosa alcuna, la (|uale avesse dato dis- 
turbo per l'entrata; e diede Castruccio tutta la colpa 
al Bavaro, dicendo che esso così avesse commandato. 
Usava gran destrezza in trattare con i sudditti ; e tene- 
va nelle città nimiche nudrita sempre qualche discor- 
dia fra di loro ; e vi teneva tante strette prattiche , 
che si rendeva con danari amici quei cittadini, li quali 
giudicava che fossero grandi, ma che fossero caduti 
in bassa fortuna, e non si potessero sostenere: e per 
questo mezzo intendeva i fatti loro, e le deliberazioni 
contro di lui. Sapeva benissimo, che era impossibili 
ad espugnar quelle città fortissime , se non vi man- 
teneva la discordia; nè dubitava punto, mentre avesse 
a sua divozione quei capi , o parte di essi , che gli 
altri, con tutto il loro sapere, non vi rimanessero con- 
fusi. E, per far questo, si serviva di alcuni, i quali na- 
scosamente andavano persuadendo sotto finte parole , 
mettendo ne' cuori a popoli gli affetti delle parti e della 
discordia, descrivendo l' avarizia de' ricchi , la severità 
contro i poveri, la tirannide degli ottimati e le rapine 
dell'erario publico. Con questi mezzi ebbe Pistoia; e 
cosi fecero i cittadini pisani, mossi dall’ alTezione delle 
parti; e li fiorentini della parte ghibellina pensarono far 
il medesimo della loro città, e patirono molti travagli, 
essendo auttore di darla loro Tomaso Lupaeci e Lam- 
bertuccio Frescobaldi. Per aver alcuni avvisi da per 
tutto per il mezzo di questi, si serviva di persone ac- 
corte, e in particolare dell' opera delle donne, acciò 
che non fosse loro guardato alle mani: onde era be- 
nissimo avvisato. E di questi ne teneva e mandava in 
ogni parte, tanto in tempo di pace , quanto di guerra: 
e con le deliberazioni degli altri giudicava quello che 
avesse' da far per se stessute a suo tempo lo poneva 
ad effetto. ? , ; • _ ^ 


CAPO VIGESIMOSETTIMO 


Il Baoaro e Casiruccio da Pisa vanno a Borna: 
Casiruccio creato conte del sacro palazzo; in- 
coronazione del Bavaro: altri onori a Cor- . 
struccio: non riesce loro di andare 
all impresa di Napoli. 


Preparandosi la partita dell’ imperadorc in Pisa per 
Roma, restò Casiruccio di muoversi dopo lui, acciò 
che, conducendo tanti cavalli, F uno e 1' altro potessero 
aver vettovaglia per il camino, massimamente facen- 
dolo per la via di Maremma. Ciò fu allì 5 di Dicem- 
bre; e sollecitò Castruccio a seguirlo, muovendosi poco 
dopo lui, con mille cinquecento cavalli de’ megliori, 
ch’egli avesse: calli 2 di Gennaio 1328 giunse I' im- 
peradore in Viterbo. Fu gran tumulto in Roma, avuto 
l’avviso che ne veniva seco Castruccio ; e ci furono 
gravi discordie di accettarlo, o no: fecesi risoluzione 
di mandargli ambasciadorì, per venire seco a’ patti ; 
ma Sciarra Colonna e Iacopo Savelli, capitani del popo- 
lo, con molti altri che concorrevanno alla coronazione 
del Bavaro, per compiacere alla parte ghibellina, e 
specialmente a Castruccio, dal quale avevano ricevuti 
molti favori e danari, non volevano. Questi vedendo 
non aver potnto ritenere il popolo a mandare li pre- 
detti ambasciadorì, fecero intendere al Bavaro e aCa- 
struccio, che lasciato ogni indugio, se ne venissero 
a Roma , senza attendere a quello che dicessero gli 
ambasciaduri . Lodovico, intesa in Viterbo dagli amba- 
sciadori la volontà del popolo, non facendo loro altra 
risposta, li rimise a Castruccio: ed egli, sapendo be- 
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nissimo la mente sua, rispose loro, che per allora era 
bene che si andassero a riposare; e voltatosi ad nno 
de' suoi fidati cavalieri, gli commise che inviasse su- 
bito cavalli a pigliare tutti i passi della strada di Ro- 
ma; commettendo che fossero presi tutti quelli che an- 
davano per quella banda, e specialmente quegli am- 
basciadori. Data poi a questi buona licenza, essi si 
mossero per ritornarsene; e cavalcando, rimasero pri- 
gioni; nè furono lasciati liberi, insino che non enlr<) 
il Bavaro e Casiruccio in Roma con le sue genti ; il 
che fu alti 7 di detto mese. n 

Giunse con comitiva di quattro mila cavalli, e fan- 
teria assai. Fu ricevuto Castruccio dal Colonna e dal 
Savelli, e incontrato sulla piazza di S. Pietro, e fu al- 
loggiato nel Palazzo, nel quale riposalo quattro giorni, 
se ne andò a S. Maria Maggiore, ove dapoi dimorò tutto 
il tempo che stette a Roma; e il primo lunedì seguente 
ordinò un parlamento in Campidogli#, acciò che vi ca- 
pisse tutto H popolo di Roma. Quivi fece proporre al 
vescovo di Alerà, con una bellissima orazione, l'inten- 
zione del Bavaro; la qual commosse talmente il popolo, 
che fu gridalo; viva il re de' Romani.' In detto par- 
lamento fu conchìuso che fosse coronalo la domenica 
seguente, con tutte quelle cirimonie che convenivano: 
e vi concorse gran quantità di Ghibellini , i quali ne ri- 
cevettero gran contento, e maggiormente vedendovi Ca- 
struccio, del quale, dopo Tìmperadorc, in Roma si fa- 
ceva principale stima . Per far questa coronazione vi 
bisognava il conte' del palazzo lateranense, al quale 
aspettava tenerlo, quando prendeva la Cresima al mag- 
giore altare di S. Pietro, e per ricever la corona, quan- 
do se gli poneva e se gli cavava. Per provedere a que- 
sto, innanzi che alla delta coronazione sì venisse, e ac- 
ciò che la corona dell' ini|>erìo legilimamente dar' si 
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potesse , creò conte del sacro palazzo Castruccio, cin* 
genduglì la spada con le sue mani, facendolo cavaliere 
e difensore dell’ imperio, e ornandolo del collare. Ve- 
nuto poi il giorno destinato per la coronazione , fu con 
gran comitiva accompagnato alla chiesa, e con festa so- 
lenne coronato, per mano di Stefano Colonna, allora vi- 
cario di Ruma, assistendo Castrnccio come conte , e ri- 
trovandosi influiti senatori principali, con tutti i capi- 
tani del popolo, vestiti di drappo d' oro, con li cinquan- 
ladue della balia, e il prefetto. 

Seguita' che fu tutta la cirimonia, dispensò il restan- 
te del giorno in fare molti ordini nella città: e la mat- 
tina seguente, con gran solennità, fece Castruccio sena- 
tore di Roma, e luogotenente suo in quella; e innalzato 
da' suoi capitani, fu posto trionfante in sedia, e condot- 
to in Campidoglio, con seguilo dei suoi e di tutto il po- 
polo romano. Cosi essendo stato per I’ adietro eletto 
duca, vicario ge'4'^rale di Pisa, conte, senatore, e suo 
luogotenente, lo confermò di nuovo duca,' con altri 
bellissimi privilegi: e alli lo del mese di Febraio, in S. 
Pietro publicò un altro privilegio della confermazione 
del 'ducatu di Lucca, di Pistoia, di Volterra e di Luni, 
con tutte le sue castella, dominio e ville, ( volendo che 
tutte queste si chiamassero sotto un ducato solo ) a lui 
e a tutti gli successori leghimi per linea ma.sculina in 
perpetuo, col titolo di illustre, con tulle le altre cir- 
costanze contenute nelf altro, dato in Lucca ; aggiun- 
gendolo gonfaloniero dell' imperio. Vestito dell' abito 
ducale, fu accompagnato di nuovo trionfante in Cam- 
pidoglio; e quivi r imperadore publicò un altro pri- 
vilegio del medesimo, eletto conte del sacro palazzo , 
con tutti quegli emolumenti e dignità che a quel tempo 
si davano; e che potesse assistere alla coronazione dei 
suoi successori, e alla sacra unzione, similmente a se. 
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*• a' suoi successori: fu ciò alti 14 di Marzo. Era ve- 
ramente r iniperadore d’ ogui ouore dato a Castniccio 
sommamente lodalo, per li aiuti di’ ejjli dati gli aveva 
e per la virtù sua: ed essendo stato sempre Tedelis- 
siiuo all' imperio, e (lerciò avendo egli collocata in 
lui ogni sua speranza, conferivagli tutti gli .suoi alTari, 
non ritrovandosi il più accorto, nè il più avventu- 
rato in ogni maneggio di guerra di lui, nè più d’ in- 
gegno e di prudenza. Fu risoluta da Castruccio 1’ an- 
data di Napoli a far quella impresa e ponervi dentro 
r iinperadore; e di già si preparava la partita; ma Tu 
scoperta, c Carlo ligliuolo del re , il quale dimorava 
in Fiorenza, si parli per il soccorso del padre, lasciando 
in quella città Filippo Carnosesi capitano. 

CAPO VIGESIMOTTAVO 


/ Fiorentini prendono Pistoia : Castruccio, stornali 
_ i , Sanesi venuti in loro aiuto, la ricupera: frena 
i Pisani: invita il Bavaro ad aiutarlo nei 
disegno d'espugnare Firenze. 

Avevano li Fiorentini udito che Castruccio stava in 
gran feste, ed era ubidito da tutta Roma più che l’iiupe- 
radore islesso, adornato di tutte quelle dignità che si è 
detto, governando egli ogni cosa, e portando nella sopra- 
vesle dell' ordine cavalleresco un manto chermisino, 
con lettere ricamate d' oro , che dicevano d’ avanti : 
E(ìLi È Qi EL CHE DIO VIOLE: 6 dietro: Sara’ ocello che 
DIO vorrà'; e perciò alti 19 di Gennaio si risolverono, 
in questa assenza di lui, por mano a Pistoia, e as- 
sediarla con r aiuto di alcuni cittadini gueliì eh' egli 
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aveva rimessi. Venne ad elTetlo questo negocio, per- 
ché questi lasciarono salir con scaie e altri .ingegni: 
e parte delle sentinelle fu amazzata, e parte non 
ripugnò: oude se ne impadronirono. Con tutto ciò fu 
grande il rumore che dentro poi si fece tra le fazioni 
dell' una e dell’ altra parte , non volendosi compor- 
tare un tanto tradimento. Avevano li Fiorentini fatta 
rottura alla muraglia, ed erano entrali per mezzo di 
quelli che avevano scalalo, ina furono forzati ritirar- 
si fino a quel luogo: e altri che non si potevano sal- 
vare, salivano sopra la muraglia, gittandosi ne' fossi. 
.\veva Castruccio lasciali nella sua parlila mille sol- 
dati eletti, con molli cittadini praltichi, i quali vi fe* 
cero grande aiuto: ma , posto fuoco all’ antiporta , e 
avendo quelli di dentro taglialo il legname , I’ esser- 
rilo riorcnlinu tutto entrò dentro: onde, avenda detti 
soldati tino allora sostenuto la pugna insieme con En- 
rico e Valerano ligliiioli di Castruccio, i quali innanzi 
l'assedio vi erano aiitlati , furono r,)r/ali ritirarsi al 
castello fabricato di poco dal padre al Prato, chiamata 
Itella Spera, il quale ancor che non fosse fornito, era 
nondimeno molto sicuro e forte. Messa la città a sacco, 
li cittadini c le donne spaventali attendevauo allo scam- 
po loro. A\evano li figliuoli di Castruccio giovanetti 
spedito a Lucca per cinquecento Tedeschi che vi le- • 
nevano in guarnigione; e venuti questi, furono intro- 
messi per la porla del castello ; ed Enrico usci con 
loro per la cillà, ritrovando lutto l’essercito nimico 
intento ai sacco, senza punto guardarsi; onde li pose 
in pericolo che fossero scontìtli e scacciali dalla terra. 
Ma, venula la notte, vedendo non aver forze bastanti 
|tcr ricuperarla, abbandonato il forte, 'si ritirarono a 
Serravalle; e il giorno seguente, terminando il rubitare 
e saccheggiare; non riguardando nè a niniici , aà ad 
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aniitM. e posli ordini bastanti perla cura delia città, 
se ne passarono a Fiorenza con la preda fatta di multo 
valore, e assai pri;;ioni. Fii dal popolo liorentino di 
ciò fatta grande allegrezza . 

Avuto Castruccio 1' avviso dèlia perdita di <|uesta 
città, sdegnato, ne incolpava I' impcradore, condolen- 
ilusi seco, che nelle sue imprese fosse cosi tardo, e che 
ne volesse piu per li Guelfi, e die non fosse vero Ghi- 
bellino. Temendo oltre a ciò grandemente per questo 
sinistro di I.ucca e di Pisa, prendendo dal Bavaro li- 
cenza, con grandissimo dispiacere di lui, se ne parli; 
e passalo con gran diligenza per vendicarsi tosto del- 
l'ingiuria ricevuta, la.sciò che le sue fanterie e cavalli 
s' incamina.ssero: ed egli, con alcuni cavalli, passando 
per ie jMarenime, c arrivalo in Pisa, avvisatane subito 
l.nrca, aspettò le sue genti, che a dietro lo seguivano, 
mantenendo in fede ciascuna di dette città alla sua 
ubidienza. Preparavasi alla ricuperazione di Pistoia; e 
peiriò si fece, consegnare in Pisa tutte le gabelle ed 
entrate eh' erano nell' erario, imponendo gravezze 
a'cittadini per sopplire alla spesa che doveva fare in 
({nella impresa. Chiamato adunque in aiuto molti dei 
suoi confederati, con le genti delli suoi stati, man- 
dando Galeazzo a Montemurlo con grandissimo pnv 
sidio, e avuti quelli che erano ritornati da Roma, se 
ue passci a I.ucca. Quivi fece far tutta la massa dei 
.soldati, con molte sorti di maclùne, le quali condu- 
cendo con gran prestezza, egli si accampò tra le ca- 
stella de' Fiorenliui e la città di Pistoia. In un mede- 
simo tempo i Fiorentini uscirono col loro essercito; 
ma non |>a.ssarono Prato, che già intesero che Ca- 
struccio in quei mezzo si era accampato: ebbero poi 
aiuto da' Senesi, li quali 'mal 'volontieri sopportavano 
la grandezza di lui. Spiacque a Castrucoio che i Sa- 
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nósi fossero in aiuto de’ Fiorentini; e per dKertirli, 
0 |>ei-ò che si ribellasse da loro il castello di Monte- 
massi in Maremma^ il che fu (ontru 1' o|>enione loro. 
Questo luogo guardava tutto quel paese; ed essendo 
da essi ribellato, Castruccio lo inuni. I Fiorentini, 
per esser in lega con essi, furono forzati mandare 
in loro soccorso; ma restarono rotti, non potendo ri- 
pararsi dalla cavalleria di Castruccio: onde li Senesi 
di ciò poco contenti, mandarono ambasciatori a Ca- 
struccio, pregandolo a non travagliarsi delle loro ter- 
re, perchè lo aveano per amico, e ancor che 'fossero 
collegati co' Fiorentini, non davano però loro contro 
di lui aiuto alcuno. Sapeva egli benissimo, perchè i 
S«)iiesi ciò facevano, e voleva che desistessero da 
farlo; onde non diede altra risposta a’ loro ambascia- 
dori, se non una lettera serrala, nella quale non vi 
era scritto se non: levate via quello. Arrivali a Sie- 
na , presentarono la lettera in Signoria ; la quale 
aperta, non ritrovandovi dentro altra parola che quel- 
la, si persuasero di essere burlati. Castruccio non 
|ier altro aveva ciò fatto, se non perchè indovinassero 
eh' egli voleva che essi levassero via un batlifolle , il' 
quale impediva il passo per Koma, in ogni bisogno che 
gli convenisse pas.sarvi. Non intendendo essi per allora 
la-cifra, stavano sospesi nel timore, e molto sdegnati. 
Posto poi fìnalinente Castruccio l'assedio a Pistoia, al- 
ti 3 d' Agosto r ebbe per forza, mettendo in fuga l' es- 
scrcito nimico che si era posto per soccorrerla r e rom- 
Itendolo, entrò in Pistoia. Calando poi Galeazzo a basso 
dalla parte di Montémnrlo,^ lutti quelli che si erano 
messi alla fuga, furono assaliti e fatti prigioni. Erano in 
questo assedio Enrico c Valerano, sempre assidui nel 
campo: e diedero saggio di loro, e di essere figliuoli di 
chi erano. Posti nella città molli ordini, vi lasciò Ga- 
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loazzu por prevederla e guardarla: cd egli ritornò in 
Lucca trionfante; e incontralo, con gran contento del 
popolo, fu sontuosamente ricevuto dalla città in grado 
di duca; e passato a Pisa, fece correre un ricco pallio il 
giorno di S.' Maria dell' Assunta per la ricevuta vitto- 
ria. Intendendo poi, che li Pisani mal volontìeri soppor- 
tavano star- sotto di lui, essendovi mandato uno per 
l' imperadorc, Castruccio corse la terra per sua. e di 
nuovo la rifrenò. L' imperadore era in Roma tutto 
confuso, nè poteva pigliare risoluzione alle sue impre- 
se. E Castruccio gli spedi con diligenza, avvisandolo 
della ricuperazione di Pistoia, dicendo che egli non 
poteva più sostenere la insolenza che il popolo fio- 
rentino 4(li usava; e perciò si era risoluto di sotto- 
porli: e che quando avesse voluto venire con le sue 
forte a quella banda, senza dubio avrebbe espugnata 
quella città. Ciò inteso dal Bavaro, diedegli subito 
risposta', e si mosse da Roma con tutta la sua gente, 
per passare a Fiorenza: e avendo Castruccio spediti 
per r Italia gli avvisi di molti signori ghibellini di 
queslq impresa, tutti d’ accordo, calando dagli Apen- 
nini, si unirono con lui: onde li Fiorentini, senten- 
do la venuta del Bavaro e tanti preparamenti, aspet- 
tavano d’ora in ora l'ultima lor rovina, aiutandosi 
di far provisioni, e bastionar la terra il più che po- 
tevano. 


CAPO VIGESIMONONO 


Coitruccio ammala; morir di Galrazzo Visconti: 
ultime parole di Castntccio e sua morie. 


In questo mentre, facendosi la massa in Luc(^, la 
morte di Castruccio li liberi) da tanto travaglio, nel 
quale rimase l’ imperadore ; perchè, non seguendo 
prontainenlc il suo consiglio e 1' ordine che aveva 
dato in acquistar Napoli, perse in Italia un grande 
aiuto. S' infermò Castruccio di febre mollo violenta: 
di che furono cagione le molle fatiche sostenute nel- 
r impresa di Pistoia: e morì nel maggiore colmo 
de’preparamenli che faceva. Nel medesimo male in Pi- 
stoia cadendo Galeazzo, si per le iste.sse fatiche ri- 
cevute anch' esso, come per lo desideiio che as-eva 
grande di veder Castruccio, fuio grande amico, il qua- 
le era gravemente amalato , commandò di esser por- 
tato a I.ucca: ma pervenuto a Poscia, aggravandolo 
il male, si fermò quivi; ove finì la sua vita. E il me- 
desimo giorno del duca il cadavero fu portato a Luc- 
ca dagli credi di Castruccio, e gli furono fatte l’ejs- 
sequie con mollo onore. Conoscevasì Castruccio mor- 
tale; ed era nel mezzo del corso delle sue floride im- 
prese, più vecchio di virtù e di fama, che di anni: 
aveva nello spazio della sua vita passala una età lun- 
ghissima, e piena d'infinite gloriose azioni: nò si er.! 
ritrovalo preueijM) italiano per molti anni a dietro 
più temuto c più fortunato di lui, essendosi fatto si- 
gnoi-e di tante terre e paesi, c circondando tulli gli 
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AiHiHniiii, provedemlu più di trecento castella murate. 
Ma sapendo che I’ estremo giorno a ciascheduno è 
commune, vedendosi vicino alla morte, fece quelli pre- 
paramenti che per salute dell' anima bisognavano, e.s- 
seguendoli piamente e divotamente: e volle anco pas- 
sar dapoi alle altre cose mondane, in essere ben 
curato, e in provedere allo stalo suo. £ avendo fatto 
il suo testamento I' anno a dietro del 1327 alti 20 
di Dicembre in Lucca nel suo ducal palazzo, per ma- 
no di scr Guido di Genieri di Lucca, e dapoi codi- 
cillato per mano del medesimo alti 10 di Luglio il 
1328 nel suo esscrcito all' assedio di Pistoia; non te- 
mendo, nè desiderando il supremo giorno, ma sen- 
tendosi mancare ed essere soprafatto dalia gravezza 
del male; e avendo discorso cyn li suoi segretari, e 
dati molti ordini: fece chiamare a se la duchessa sua 
mogKe, M. Nicolò Castracani Antelininclli, Princival 
Vegli, Duccio Sandei, e F. Lazaro, priore di Alto- 
pascio: e la.sciolli nel testamento tutori, con Enrico, 
Valevano, Giovanni e Verde, suoi ligliiioli; a' quali 
con volto intrepido, diede la benedizione paterna , e 
r ultimo back), dicendo loro: « Gli è venuto il tem- 
« po eh' io paghi il debito alla natura : e come debito 
M giusto, io lo pago, non alìliito nè mesto, ma alle- 
« grò; essendo ammaestrato dalla vera fede e- dottrina 
« cristiana, quanto sia- più beala l’ anima, che non è la 
« fragilità del corpo: e, quando una miglior condicio- 
« ne si divide da una più ria, è più tosto da ralle- 
« grarsi, che da dolersene e attristarsene . Considero 
M ìli me stesso ancora, che il pietosissimo Iddio ha 
« dato e dà a molli buoni la morte, come perfettis- 
u simo premio delle loro operazioni. La rcligion cri- 
« sliana è adito alla misericordia, e non alla glusti- 
« zia: (>erchè, tra le grandissime operazioni che dal 
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n principio del mondo sono stale pagale a’ mortali , 

K quel sommo fattore di tulle le cose misericordioso, 
« vestito di quest' abito umano, si sottopose al sup-' 
« plicio della croce e alla morte , per levarci noi dal- 
« la morte, e scacciarla per mezzo della sua. lo, per 
« la immensa pietà di Cristo, spero perdono di tut- 
« to quello che mi ritrovo avere per umana fragilità 
« commesso: e voi, col pregarlo, con li divini uffi- 
a ci , con r elemosine e con le restituzioni , esse- 
« guendo il mio testamento, mi aiuterete presso la 
« maestà di Dio in quello che mi resterà da purga- 
« re , e placherete il mio Signore, acciò che is|iediln 
« io possa volar al cielo, dove i beati godono la per- 
« petua felicità . Sono per rendere a Dio ottimo e im- 
« menso moltiplicate grazie, che io mi muoio, non 
« da segreti inganni e tradimenti , nè -per gravezza 
« di male fuori di cervello , o per lunga malattia in- 
« fastidito , nè col fin» de' dannali ; ma con quiete , 
« e somma contentezza. » ** 

Voltossi poi ad Enrico prencipe, e suo primoge- 
nito, dicendogli: « A te lascio un ampio e potente 
« imperio , se sarai buono ; debole e caduco, se sa- 
li rai cattivo: tu succedi ne' mici pensieri: disponti 
« di esser me stesso : favorisci i miei fatti , e difendi 
« gli tuoi fratelli e tutta la casa tua . Tu devi osser- 
« vare, onorare e riverire la duchessa tua madre per 
« rispetto mio , e per debito di natura , ricordandoti 
« la prima cosa de' precetti di Dio , e che con lei so- 
li no vivuto tanti anni in mirabile concordia , con 
R scambievole amore e carità : nel grembo di lei sei 
« stalo allevato. Il nascere ed essere generato di pren- 
« cipe , è dono di Dio , ma I' imperio si possedè poi 
« per virtù propria ; il fine debbo essere 1’ utilità e 
« la salute de' sudditi. Ad un buon moderatore s'ap- 
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« particne ristringere rauUorità, far resistenza a' desi- 
« derj e alla severtUi, e mescolarvi sempre il tempera- 
ci mento della benignità. Io me ne muoio povero rispello 
n alia grandezza dell' animo mio, di cose famigliari, 

V ma ricco di gloria: Ito l'essempio avanti di Fabricio 
« e di Valerio, che si fecero accompagnare alla scpol- 
« tura con una sola Taccola ; della Ggliuola di Scipio- 
« ne, che fu dotata del publico erario, nè perciò pali 
« detrimento alcuno all’ eternità delle cose da lei fatte; 
« e di Marcia, che soslentossi con gli aiuti degli amici. 
« I tesori, come tu sai, sono stati gli esserciti, poiché 
« guerreggiando non si possono accumulare: ma con 
« tutto ciò non manco lasciarteli grandi. Questi sono 
« gli amici ; a te dico, Enrico, che sei quello che hai 
« da dominare: se terrai con questi amicizia e fede, 
« pensa che non ti mancherà cosa alcuna: perchè i fer- 
« mi presidj e le munizioni dell’ imperio non sono le 
« legioni e le classi , ma principalmente i fratelli, i pa- 
«r renli e gli amici: li quali chi ha in odio, è necessario, 
« che sia commun nimico di tulli. Quei legali che io 
« lascio, tu dovrai esseguire: c con loro ti consiglia: e 
« con quelli che hanno ricevuto beneficio da me, farai 
« il medesimo. Vorrei ancora che con modestia e come 
« uno della plebe, ti astenessi da ogni licènza e da ogni 
• vizio. » ' 

Voltatosi dapoi a' suoi ministri e più intrinsechi, 
predisse loro, che dopo la sua morte vederebhono tutta 
r Italia e il mondo sottosopra; si come fu il vero: e com- 
mandò loro che la sua morte tenessero) segreta dieci 
giorni; e che essegnissero ii lutto nel modo e nella for- 
ma che aveva lasciato in scrittura fatta di mano sua. 
Raccommandò poi agli altri suoi famigliari e tutori, gli 
altri suoi figliuoli, gravandoli tutti, sotto la pena della 
sua maledizione patema, di stare uniti e concordi. Man- 
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cogli poi la voce, volendo dire alcune allre cose; e so- 
prafatto dal male, non potette. Cosi quel giorno, che Tu 
alli 23 di Settembre 1328, passò aU'.altra vita di età d'au- 
ni 47, mesi cinque, e giorni cinque: con ferma openione 
di tutti, che se non fosse stata cosi breve la vita, si 
sarebbe fatto re di tutta la Toscana. Questo ragiona- 
mento narrato di sopra è appunto descritto per mano 
di ser Giovanni de' Reniei i, suo segretario. Mori que- 
sto prencipe veramente cristiano, e nelle felicità, quan- 
do aveva da godere nel mondo; ma volle passare a quel- 
le eterne allegramente. 

• 

CAPO TRENTESIMO 


Enrico, ansicuralosi di Pisa e di Pistoia, celebra i 
funerali del padre: testamento di Caslrnccio: 
ftfjliuoli di lui. 


Essendo assai jtoclii che $ape.ssero il successo della 
sua morte, la maggior parte nondimeno la credeva- 
no; e altri dubitavano che fosse qualche astuzia di lui, 
acciò che si cono.sccssero gli animi di quelli che erano 
desiderosi di vedere cose nuove, ne' movimenti loro 


e i pensieri occulti si manifestassero. La qual o|>enio- 
ne fu cagione, che non si muovesse cosa alcuna, e che 
il duca successore esseguisse l’ ordino del padre in pi- 
gliare il po8ses.so di Pisa, ove andò con molti soldati 
tedeschi e italiani, facendo giurar tutti gli otliciali, e 
rendere ubidienza. Nel medesimo tempo a Pistoia aveva 
mandato Perotto Streghi suo zio, e al Tedici suo cognato 
data la confermazione del governo, facendosi giurare 
e gridare per signore, e ricevendone I’ ubidienza. 
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Assicuralo di queste due città, se ne ritornò a Lucca 
per far l'esaequie del padre: ciò fu alli 14 di detto 
mese: nel qual giorno publicò la sua morte, e gli fu 
resa ubidièiiza dalli popoli, e giuratagli fedeltà: e scor- 
rendo la città lutti gli cittadini, la guardia tedesca, 
la italiana e tutta la cavalleria in molto numero, fu 
veduto e salutalo duca. Si senti grande lamento e pianto 
cbe facevano i popoli e tutto lo stato: il che rese tanta 
mestizia, cbe si vedevano gli uomini e le donne an- 
dare spersi , come se fossero rimasi privi d’ ogni so- 
stanza: non ritrovando riposo da parte alcuna. E alli 
20 del dello mese publicatcsi I’ essequie per portare 
il cadavere al sepolcro, con apparato magnifico c lu- 
gubre conveniente a tanto prencipe ( pompa tanto con- 
traria al trionfo che fece) fu posto nella sala maggiore 
del suo palazzo, tutta coperta di drappi e panno nero, 
con fasce di drappo d’ oro, pendenti le sue armi e delti 
suoi confederali, coi medesimo ordine fino alla strada, 
quanto teneva il detto palazzo. Fu posto sopra un emi- 
nente palco, tutto guernito di drappi neri e d’ oro; ed 
egli vestito di bellissime armi, sopra una sottana tur- 
china guernita d'oro, e a quella cadente dalle bande 
la veste ducale con la corona in testa , si come fu 
coronalo in Roma, e il cappello a' piedi. Aveva i gradi 
intorno intorno pieni di facelle accese: e quattro armati 
sotto, con abito nero e lungo, coperti il viso quasi 
del tutto, assistevano al corpo con altri suoi fami- 
gliari, che sedendo stavano mesti e depressi sopra quelli. 
Avanti che si muovesse della sala , fu tanto il con- 
corso del popolo, che era dillicilissimo il poterlo vedere. 
Fu posta in via il medesimo giorno la pompa funebre 
dal palazzo, con tutta la chiericia con lumi in oiano 
accesi. Dopo questi erano dodici cavalli, lutti coperti 
di drappo nero fino in terra, con altrettanti stendardi 
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tenuti da dtMiici baruni armali e coperti dì i;ramn((lie, 
ne' quali vi erano dipìnte le armi ducali della città <lì 
Lucra e delle altre die egli aveva possedute, e ((uelle 
dell' imperio, strascinandoli a terra, con le insegne 
delle fanterie, e li loro soldati vestiti di nero, con la 
cavalleria ancor ella tutta bardata nel medesimo modo, 
ciascuna squadra il suo stendardo. Ne veniva appresso 
la guardia tutta de' Tedeschi del suo palazzo, vestili 
del medesimo, mettendo in mezzo il cadavere, il quale 
era portato a vicenda da’ cavalieri più nobili della 
città, con le vestimenta dì drappo , che cadevano per 
terra. Era dai Fedesthi portala una gran quantità di 
torchi acce.si, e dietro seguiva il duca con li fratelli 
e tutta la sua corte vestita a duolo; gli ambasciadori 
gli capitani, e tutti li graduali del suo essercìto, i quali 
andavano con tanta mestizia, che facevano alzar del 
pianto le grida al popolo, che sempre lo segui fino a 
S. Francesco ove fu sepolto, il quale era adornato nella 
forma die stava il palazzo. Ivi fu detta una orazione, 
narrante le sue lodi e i gloriosi fatti e vittorie avute 
in vita sua; e furono celebrati molli divini nllìci. Fu 
poi vestito dell’ abito di quella religione , e posto in 
un sepolcro di marmo , rincontro T aitar grande di 
essa chiesa : e ora vi è solamente rimasa la memoria 
dell' epitafio posto ad una facciata, stando il sepolcro 
molto a basso; il qnal dice: En riro, vivamque, fama 
rer. geslar. ilalae milidat' spledor, Lucensium daeew, 
Etruriae ornamentum, Castrulius Gerii, Antelminellor. 
stirpe. Vixi: peccavi :dolui: cessi nature indùjeti. Ani- 
mae pie benivoli succurrite, brevi memores et vos mo- 
rituros . 

Si fMiblicò da poi il suo testamento e il codicillo del 
qual si è detto: nel quale disponeva che fosse quivi 
sepolto con quell’ abito; e, se morisse in Roma, si po- 


Digitized by Googlf 


MI 

nesse in S. Pietra. Lasciò in oltre che restituissero 
tutto quello ch'e{{li avesse tolto illecitamente in guer- 
ra: di che egli stesso fece nota: ed erano certi ca- 
valli • mercanzie e be.stiami: e volle che si adempies- 
sero i legali non sodisfatti delti beni lasciati por il 
testamento di suo padre e madre. Dichiarò la dote 
della duchessa, con imporre ancora a lei alcune re- 
stituzioni che si facessero degli suoi beni; e ch’ella 
non si valesse delle entrate ducali, le quali spettava- 
no a Enrico e a’ suoi successori. Gli essccutori furo- 
no la predella duchessa, il Vescovo Alericense, don 
Albizo priore di S. .Maria Forisporta; e, vacante il 
vescovo di Lucca, il suo vicario. Institui eredi, Fai- 
rico del ducato i)redetto, e successivamente Valerano 
e Giovanni, imponendo loro che dell’ entrate ducali la 
duchessa ne avesse mille fiorini d’ oro, da spenderli 
ogn' anno secondo il suo volere, e quattro' mila so- 
pra la villa di .Mottcggiori e sue tenute, per le spese 
della sua corte, e per mantenimento del suo grado. 
E avendo fatta menzione assai di Dialta, maritata al 
Tedici, oltre gli altri, a questa lasciò che fossero dati 
quattro mila/florini d' oro, per la ricompensa delle 
avversità sostenute ancor ella ne' travagli di lui nel- 
r acquisto di Pistoia, c nella ricuperazione di essa. 
Essendogli rimasa Verde fanciulla di tenera età, or- 
dinò, quando si marita.sse, che se le desse condecente 
dote dalla camera ducale: ma ella poco dopo il pa- 
dre si mori . Aveva due figliuoli naturali, i quali le- 
gitimò: uno ebbe nome Ottino, avuto in Lombardia, 
al quale lasciò di entrata mille fiorini d' oro I’ auno; 
r altro ebbe in Lucca, quando era con (Jguccione, il 
qual mori a Bologna. E una femina, la quale si chia- 
mò Marchesana, alli 2 <li Novembre 1,326, vivendo 
maritò a .Moruccio suo famigliare nella Liguria, uo- 
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mo molto ricco, e signore di castella. Aveva egli que- 
sti nel grado degli altri. A sor lacu|ta monaca di 
S. Chiara, lasciò due mila florini d’oro, che russerò 
posti a fr^itto per u.so di essa, in quello che a lei pia- 
cesse. Felice sarebbe stato Castrnccio di tanta prole 
di flgiinoli, se avessero conseguito le virtù paterne: 
ma queste sono il più delle volle discordanti e lon- 
tane, e negli uomini eccellenti e ne’ gran prencipi, 
più rare a ritrovarsi; non volendo la maestà di Dio 
che alcuna lunga felicità si vegga in noi stessi , nè 
meno negli nostri, acciò che dagli uomini sia creduta 
quella perpetua gloria, promessaci dopo questo secolo. 

CAPO TRENTESIMOPRIMO 


Che senso fece la morie di Castr uccio: faliczze di lui: 
sua natura, suoi delti: sue amicizie e nimicizie. 

La morte di Castruccin , .si come fu di gran dolore 
agli amici di lui , cosi a' Fiorentini e a’ suoi nimici. 
apportò inQnita allegrezza; ma, come quelli che lo 
temevano, non potevano quasi credere che ciò fosse 
vero; e pareva che, cosi morto, dubitassero di lui. 
Fu questo signore di statura alta; di bellissima cor- 
poratura ; magro e bianco ; dì faccia piuttosto pallida 
che altrimenti; di capelli crespi, e altri vogliono bion- 
di e anellali; aveva alterezza nelle ciglia; ed era ve- 
ramente mirabile, dando a’ riguardanti animo e ter- 
rore ; gli occhi neri e grandi; e nel suo sguardo, leg- 
giadro e da esser temuto ; aveva il naso con bel pro- 
filo sottile, e steso, tirando piuttosto all' aquilino; bel- 
lissima bocca, tutta piena di venustà, e di qualità 
che induceva tutti ad amarlo; il mento lungo; c sein-' 
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pre diiuu$(rava di starsi pensoso, onde tutti lo giu- 
dicavano malinconico: il che non era. La sua ele- 
gie si vede in diverse parti d’Italia; le migliori sono 
in Campo Santo di Pisa, in Lucca nella casa degli 
Antelminelli suoi discendenti, una di marmo e I' al- 
tra di' pittura; e in diverse medaglie. 

Non fece conto di quelli «he gli significassero av- 
venimenti e cose future, dispreggiando l'osservanza 
dei giorni, cosi per la infelicità de’ nimici, come per 
la sua: perciochè riputava la felicità esser quella che 
nelle cose oneste prosperava; e perciò Soleva dire, che 
i temerari e i cattivi erano sempre infelici. Non de- 
liberò mai in sua vita cosa alcuna d’ i:nportanza per 
suo proprio parere, an'zi sempre nel Consiglio si sfor- 
zò aver uoinini dotti ed eccellenti, e specialmente 
quelli che avevano gran pratlica e che avevano ve- 
duto e letto assai c massimamente istorie, per poter 
udir da loro gli onorai essempi degli antichi: e, se si 
aveva da consigliar di cose di guerra, lo faceva con 
quelli ohe vi avevano gran pratlica ed erano consu- 
mati nell’ essercizio militare, e che si fossero ritro- 
vati a molte imprese. E, ancor che non fosse stato 
posto alle lettere, nondimeno come quello che vi ave- 
va inclinazione e a cui piacevano, sempre di esse si 
ricreava e ne sentiva diletto; volendo udir ragionare 
uomini di tal professione, a’ quali dava stipendj, e 
faceva gran carezze e li osservava. Fu mollo nimico 
de' simulatori; e perciò soleva dire che i prencipi era- 
no miseri, tacendosi presso di loro la verità, la quale 
non potevano udire: onde li aveva in odir> grande- 
mente; nè voleva che gli istrioni, parasili e simili sorti 
di gente, guardassero nè anco la porla del suo pa- 
lazzo, come persone perniciosissime e inventori del 
vizio. Imponeva a’ suoi della famiglia e a tutti, che 
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M>n7.a alcun rispetto gli dicessero il vero,. si come egli 
sempre faceva agli, altri. Cercava di sapere le coso 
che il volgo diceva di -lui, e che openione ne tenes- 
sero. Contentavasi di essere corretto da uomini gravi: 
il che faceva per conoscer li suoi. errori, e potersene 
con r occasione ritenere ed emendarsi . Trattava bene 
spesso in segreto con persone religiose e di santa vita, 
quando punto di tempo gli avanzava; e specialmente 
co’ Frati di S. Francesco, «da’ quali riceveva 'molte 
cognizioni per lo commercio che essi hanno grandis- 
simo nella maggior parte del mondo. Viveva parchis- 
simo e modestissimo, contentandosi di poco; e per- 
ciò godeva del continovo una perfetta sanità, alla 
quale nuoce grandemente il soverchio. Usava sempre 
cibi, come se fosse stato soldato privato, e più tosto 
deili ritrovati a caso, che degli fatti con 1' arte e con 
la diligenza. Ancora che la tavola della casa sua fosse 
magniflca e lauta, servivasi della sentenza di Demo- 
crito, che r ambiziosa tavola faceva la virtù parca . 
Mangiava poche volte nella città e quasi sempre in 
campagna; e nell' essercito stava in piedi fra la mol- 
titudine de* soldati, avendo sempre in bocca il detto 
di Catone Censore, che la gran cura del vivere era 
una gran stracuraggine della virtù. Non estingueva 
la sete con vino o con altre delicatezze, ma bene 
spesso a un rivo con 1’ essempio di Ciro: ed, essen- 
dogli dimandato che cosa voleva che se gli prepa- 
rasse, rispose, pane solamente; perciochè sperava ri- 
crearsi presso ad un fonte. 

Fu continentissimo dopo 1' acquisto del prencipa- 
, lo, avendo per avanti conseguiti li figliuoli naturali, 
de’ quali si è detto; e non diede mai occasione a’ sud- 
diti di alcun pensiero che desse macchia alla sua 
continenza: sopra che spesse volte ammoniva i tl- 
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gliuoU e i domeslici, ch« si guardassero e si astenes- 
sero di far ingiuria a' sudditi, specialmente nell'adul- 
terio e nell! stupri: perciochè ne averebbe fatto di- 
mostrazione, come di 'delitto e vizio che aspettava 
maggior vendetta che la morte: dicendo che si come 
il legame del matrimonio era -grandissimo, e istru- 
niento a far le amicizie e confermarle; cosi il violar 
l'altrui letto era cagione di grandissime discordie e 
di gran male. Fu, secondo le occasioni dei negocj, vi- 
gilantissimo, e dormiva quanto per conservazione del- 
la vita gli faceva bisogno, che era pochissimo. Dilet- 
tavasi ordinariamente dopo cena di ricrearsi con la 
musica, e la mattina. Non slava in letti riccamente 
adomali ( se ben egli n' abondava ), ma sopra una 
sotti! trapunta , posta sopra un tapeto di seta, cosi as- 
suefatto nell' essercito. Principal pensiero aveva sopra 
tutti li suoi affari,' di pregar la Maestà di Dio secre- 
tamento con di vote orazioni , per lo felice successo 
delle cose sue, con la intercessione del suo protettore 
S. Francesco, il qual pregava similmente che a tutte 
le sue imprese soprastesse. Chiamava dapoi uomini 
dotti, che ragionassero con lui: e il resto del tempo 
dispensava nel governo dello stato, nel quale era vi- 
gilantissimo, dimostrandosi nell' udire i popoli affabile 
e accorto, e nelle sue fabriche magnanimo e a gran 
cose dato. Fu nelle guerre spedito e risoluto, dimo- 
strando gran prodezza , e bene spesso raffrenando i 
soldati nella vittoria , nella fuga e nel tumulto , con 
chiamarli padri, fratelli e amici; nè giamai con loro 
ebbe alcuna discordia militare. E |ier accrescer core 
ad essi, si sforzava di essere il primo ad offender i 
nimici , salir sopra i ripari , pigliar le scale passar 
fiumi, e ad ogni faticosa impresa ; dando bene spesso 
principio con le proprie mani alle tagliale e alle trin- 
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cere. Cavalcava e stava in cainpagna giorno e notte, 
sempre armato, rinfrancando con questi mezzi più gli 
suoi soldati alla fatica, die con altri. Non ricusò mai 
sinistro alcuno che lo portasse alla gloria e all' onore, 
e rendevasi tanto eguale nella guerra agli altri, quanto 
fosse stato il minimo fantaccino. Accommodù sempre 
il suo essercito con gran giudicio, ponendosi sempre 
in campagna ne’ luoghi eminenti , e da poterlo soc- 
correre, e provedere di vettovaglia e de' bisogni suoi, 
nè temer che gli fus.se circondato da insidie nimiche. 
Per la sua prontezza teneva i prencipi in dubio: c 
perciò se gli faceva amici e molto famigliarì: e be- 
nissimo conosceva quelli che simulavano, e quelli che 
gli erano veri c fedeli. Nè si confidò mai nel numero 
de' soldati , ma solo nel valore de' pochi . Poneva 
avanti quelli che erano nobili per la virtù, ed animosi 
per onore, facendoli chi colonnelli, e chi capitani, ed 
altri capi di squadre; dicendo che a questi tali si do- 
veva confidar la salute del prencipe; e agli altri co- 
dardi e intenti alla fuga si doveva lasciar perder la 
vita e l’onore. Era egli solamente intento al desiderio 
di gloria, e perciò scorse gran pericoli delia vita. E 
grandissima bravura fu quella a Montecatino, quando, 
mentre canibatteva tra la zuffa grande de' soldati ni- 
mici, e che la sua gente era incalzata, per esser co- 
nosciuto da’ suoi, gettò a terra l’ elmetto eh’ egli aveva 
in testa, e cosi combattendo n’ebbe la vittoria. I pe- 
ricoli di esser morto in diversi modi e di veleno, fu- 
rono grandi: e i maggiori, uno nel suo campo, e l'altro 
in Roma nella spedizione ch’egli fece per lo imperadqre 
Uavaro, e quando passò con la cavalleria per le ma- 
remme di Siena, ove nella palude fu per rimaner som- 
merso, volendo esser il primo a passarvi. Aveva grande 
attrattiva per indiir ciascuno alla sua grazia: nè vi era 
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citladi DO della republica.oè oflìciale di essa o di guerra 
che non l'amasse. Accarezzava i nobili, piemiuQduli 
(li gradi e di dignità secondo il loro nicrilo, e ripii- 
landoli a se eguali. Furono li prencipi intrinsechi, dei 
principali, I’ lm|>cradure; il Gran Cane, signore di Ve- 
rona e Vicenza; li duchi di .Milano; Piero re di Ara- 
gonia ; I ghetlo d’ Arborea; Rainaldo e Federigo conti 
di .Monferrato; e di Federigo, Tancredi, signore della 
Valdelsa, ancorché fos.se Guelfo della contraria fazione. 

G la maggior inimicizia ch'egli avesse, fu (|uella 
del re Roberto di Nap(di , il (|iial trattò che fos.se a- 
mazzato dalle sue guardie; e in altri tempi , quando 
il re andò per assalir la Sicilia, avendo Carlo suo 
ligliuolo preparato I' armala, e volendo dar le vele ai 
venti, fece una congiura, per abbrugiar la nave regale; 
ma, essendo gii congiurati e la nave trasportala da 
contrario vento, mancò poco che il re non annegasse 
nel nume Salò insieme con (|uei del trattato; il qual 
scoperto, furono imprigionali e morti |>cr la ptutinacia 
loro, non dolendo ad essi il morire , ma si bene di 
non aver adempito il voler del loro signore. Fu ri- 
preso che f(«se stalo troppo .severo Verso la famiglia 
dei Quartiglani, per dianzi tanto amici suoi; dicendogli 
familiarmente un suo intrinseco che se procedeva così 
con quelli che gli erano stati tanto grati , ne sarebbe 
giudicato male: al quale subito egli rispose che non 
faceva oltraggio agli amici vecchi, ma si bene a' ni- 
mici nuovi . Altri lo biasimavano dell* accidente di 
Luporo Lupori, suo segretario, che I' avesse bandito , 
essendo sempre stato giudicato da lui ottimo, c tenuto 
per il primo ne' suoi segreti; a qiu‘sti ridendo diceva: 
io non ho perseguitato la prudenza dì Luporo, ma si 
bene la sua avarizia ; non la sua fede, ma il tradi- 
mento; nè mai sarà buono un uomo, ineuire sia avaro; 
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e quando mi fu ascoso il suo vizio, e^i mi fu caris- 
simo; ma, dopo eh' ei slimò più il danaro che I' onore, 
a me fu forza stimar più la sua robba, che Luporo. 
Vi sono molti detti e scritti di questo prencipe, gravi 
e severi; e in oltre, leltero mandate da diversi prencipi 
e republiche, e specialmente de' Senesi e di private 
persone, che nella casa degli Antelminelli si veggono, 
e in altri luoghi; dalle quali si può conoscere la de- 
strezza e acutezza del suo ingegno. 

CAPO TRENTESIMOSECONDO 


Enrico, primogenito di Castruccio, gli succede nel 
ducato: il Bavaro ne lo spoglia: questi a vi- 
cenda n’ è spogliato da Giovanni re di 
Boemia: menzione di Francesco Castracani An- 
telminelli e di Tubia sua moglie: i figliuoli di 
Castruccio ricuperano Lucca, ma per 
troppo breve tempo. 

, • 

Avendo Enrico Antelminelli, duca di Lucca, preso il 
liossesso del suo stato, ebbe lettere dall' imperadore, 
nelle quali diceva, che gli bisognava partire di Roma, 
poiché non gli era riuscita la impresa di Napoli, nè 
meno quella dell' assedio di Fiorenza, per le forze in- 
debolite, e per la perdila ch’egli aveva fatto di Ca- 
struccio suo padre; e che perciò passerebbe da Lucca. 
Il duca conoscendo quanto gli era stato amico, rispose, 
che venisse a suo piacere, che 1’ accetterebbe molto 
volontieri: e così di poi fece , tanto quivi quanto in 
Fisa , onorandolo con sontuosa spesa. Ma il Bavaro, 
vedendosi senza danari, ed esser riuscita vana la sua 
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venula in Italia e le imprese' eh' egli aveva destinale, 
pensò d’ ingannare Enrico , come giovane , inlrinse- 
candofii con Ini. Scordevole adunque de’ benefìcj ri-^ 
cevuli dal padre, pagò i figliuoli d' una grandissima 
ingratitudine: e, congiurando alcuni cittadini che mal 
voiontieri vedevano la grandezza di quella famiglia , 
procurarono in favor dell' imperadore lorgli Lucca e 
Pisa con tutto lo stalo insieme. Fu il tumulto alli 23 
di Marzo 1329. Ma non poterono con tutto ciò aver 
r Angusta, ancorché il duca e i fratelli si erano ri- 
tirati in campagna . Questa fortezza non era tenuta 
ad istanzia loro , nè meno di altri , ma più tosto si 
può dire che fosse per loro, perciò che vi era dentro 
Puccino Mugia Antelminelli. Vogliono alcuni, che ella 
fosse venduta, e passasse per molle mani, ma che ni.s- 
snno ne avesse il libero possesso, se non condiciona- 
tamente, insino che la città pervenne nelle mani dei 
Pisani, nel qual tempo Puccino portò loro le chiavi 
fino a Pisa agli anziani; e ciò fu nell' anno 13o.5, si 
come si vede di ciò particular memoria in un suo 
libro. L' imperadore, non contento di questo, presi i 
contrasegni del duca, ebbe Pistoia , con molte altre 
terre. Questi signori, ritiratisi in Garfagnana, nel lor 
patrimonio, quivi qualche tempo dimorarono. Volendo 
poi il Bavaro finger alcuna dimostazione di benevolen- 
za , e meschiarla alia grande ingratitudine, confermò 
alli 10 di Aprile alla duchessa moglie di Castruccio 
le entrate che gli aveva lasciate il marito : e diedegli 
libera podestà e dominio sopra il castello di Monteg- 
gìori e suo distretto, come patrimonio, con tutte le 
ville nel contado, e terre sopra Pietrasanla; assegnan- 
do quattromila fiorini d' oro 1' anno sopra essa vica- 
ria, a lei e a' figliuoli e loro discendenti; e alli 7 di 
Dicembre fece due privilegi a questa signora , a Va- 
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lerano e Giovanni predetti, confermandoli signori di 
Monleggiori, e lor successori, con la islessa entrata: 
la quale non supplendo, fossero pagali dalla camera 
imperiale; ma s’ella fosse più, andasse alla detta ca- 
mera ; e che nè essi nè il duca fossero gravati per 
qualsivoglia cagione, a pagar dazi o gravezza alcuna, 
con la patente per la terra di Pietrasanta ad esseguir 
tutto il contenuto de' privilegi. 

Non polendo poi il Bavaro più sostenersi in Italia, 
sentendo che in Germania si faceva tumulto, elesse 
Francesco Castracani Antelmineili suo vicario in Luc- 
ca, uomo di eia c di gran prattica; lasciando a lui 
lutto il governo dì essa. Raccolse buona quantità di 
danari nell' una e nell' altra città; e nell' anno 1331 
se ne passò a quella parte; perchè, venendo in Ita- 
lia Giovanni re di Polonia e di Boemia, sotto colore 
di mediatore delle fazioni eh' erano in Toscana, ar- 
rivato a Pisa, la fece ribellare insieme con Lucca, 
togliendola dalla divozione dell'imperadore, e ponendo 
al governo di Lucca , per suo luogotenente, Simone 
di Filippo de' Regali, insino che alli 2 di Giugno la 
diede in feudo a Carlo suo primogenito, e gliene fece 
privilegio, facendogli pigliar il possesso: e alli 25 poi 
lo investi libero signore di quella: e il commune di 
Lucca, con 1' auttorità del Consìglio, capitolò con seco, 
e furono composti molti ordini fra di loro. Il re Gio- 
vanni dominando Pisa, l'anno 1333 creò suo vicario 
perpetuo il predetto M. Francesco Castracani degli 
Antelmineili , c di lui si servì in lutti gli suoi stali, 
facendone molla stima . Questo aveva il castello di 
Coreglìa e sua vicaria, e ne fu dapoi investito conte 
da Carlo Quarto, ed ebbe per moglie la contessa Tu- 
bia, unica figliuola del conte Bandino di Romena dei 
conti de' Guidi , la quale rimase dopo la morte del 
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marito al governo di quelle terre . e tutrice de' flgliuoli, 
si come si vede per il testamento di man» di ser Fredo 
già di Guido Perfettucci da I.ucca.nell' anno 1342 
alli IS d* Agosto. Non mancarono in questo tempo il 
duca e gli altri figliuoli di Castruccio di tentare, se 
potevano ritornare nello stato; e, messe insieme piu 
genti che poterono, si presentarono aile mura di Lucca: 
e alli 25 di Settembre 1333 la presero. Entrati nella 
fortezza, la ritrovarono assai sprovedutatf# vettova- 
glia* e di soldati, e si mossero per riordinarla: ma fu- 
rono impediti dagli aiuti che ebbe Carlo. Così, essendo 
assaliti , ed essendo maggiore il numero de' niinici , 
furono sforzati ritirarsi; e, fatti forti alla porta dei 
Borghi di S. Francesco, sostennero la pugna per al- 
cuni giorni, con speranza di aver soccorso per ia parte 
di Garfagnana: il quale tardando, e ogni giorno più 
moltiplicando le forze agli altri , se ne uscirono quie- 
tamente di Lucca. 

• 

CAPO TRENTESIMOTERZO 


Dflla moglie e d' una nipote di Castruccio: delle arme 
degli Antelminelli e degli Streghi: dei casi di Gio- 
vanni, Enrico e Rolando, figliuoli di Caslruc- 
cio: di Valerano figlio di dello Rolando: del conto 
in che i figli di Castruccio furono avuti dai 
principi d'Italia e di fuori: Carlo Quarto 
restituisce ai Lucchesi la liliertà. 

Lia duchessa Pina si ritirò in Pisa, ove dimorò fino 
che visse; e fu sepolta nei tempio di S. France.sco, 
nel claustro sotto un gran sasso. G nel medesimo luo- 
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go fu anche seimila una sua nipole: e le lettere che 
si possono leggere» sono queste: Speculttm ... f/( qutUii 
fueril leclor inlelligas, decore mettiti et corporis, tuae 
malrii imago, rediens apud velerei,' strenua iuvenii do- 
mina Pina, neplii illuitris D. Cailruccii lucani ducis, 
coniux nobilis etri Biulercii de Slrùjia. Obiit anno Do- 
mini HcccxLii. die XV. Martii, eie. Vi sono le arme de- 
gli Antelminclli c degli Streghi, che sono tre fascic 

10 piano, ^i^re rilevale: ma non se ne possono sa- 
pere i colori, per essere famiglia spenta. L'altro epi- 
talìo non si disccrne, per esser stalo alterato per le 
sepolture che vi sono d’ intorno. Nel medesimo tem- 
pio, alle braccia di esso a man destra, è sepolto Gio- 
vanni, figliuolo di Castruccio, che fu cavaliere e uo- 
mo di mollo conto sulla guerra: e si vede scolpito 
sopra , armato e vestilo coll’ abito cavaleresco, con 
le insegne della sua famiglia. E la iscrizione dice: 
Virtulis exemplum, momentaneo iuventulii flore clare- 
scetis, praemalurae morlis in cursu praeventiu, tegor hac 
in pelra Ioannes, nalus olim illustris domini Castruccii, 
Lucani ducis, aitisi, mentis, indelendae memoriae, liber- 
talii palriae defensoris, hostibus semper invieli. Anno 
MCCcxLiii. die XII. 3Iaii. Enrico il duca I’ anno 1344 
essendosi ritiralo a Milano con Orlando suo figliuolo, 
e con tutta la sua famiglia, vi dimorò lungo tempo, 
vivendovi onorevolmente. Aveva egli in quel dominio 
la maggior parte delle sue entrate, stategli assegnate 
dall’ imperio per ricompensa: aveva anche in Parma 

11 patrimonio della sua' moglie. Giovanni sopradelto 
conseguì in quei tempi molle dignità e condotte di 
fanterie dal papa e dall’ imperadore, e fu giovano di 
gran credilo e di ricapito. E Rolando suo fratello, 
aneli’ esso fu gran cavaliere, e militò io diversi luo- 
ghi dell’ Italia, e fu nell’ anno 1353 chiamato da’ Pi- 
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sani per lor difesa, con buona provisione; e ricuperò 
loro molte pastella, riportandone gran lode. Nel 1335 
fu fatto generale da' Lucchesi con cento fiorini d’ oro 
iLmese; e indi da Carlo Quarto chiamato alla guardia 
della sua persona, con gran stipendio, e nel ritorno 
suo in Toscana onorato con molti doni e privilegi; 
volendo che negli stati sottoposti all' imperio non fosse, 
fra le altre cose, costretto a pagar gabella alcuna. 
Fu poi di nuovo condotto dal papa con venti lancie 
pagate, con due cavalli per lancia, » con quaranta 
fiorini il mese, assegnatigli dalla camera sopra la citiò 
di Perugia: si come per le patenti e per la data delle 
bolle si vede. Ebbe per moglie una giovane della fa- 
miglia degli Sbarra di Lucca, nominala Maria; della 
quale acquistò due figliuoli, uno maschio e una fe- 
mina, detti Valerano e Caterina. Per la morte di Enri- 
co suo fratello se ne passò a .Milano alli 10 di Fe- 
braio dell' anno 1336, facendo portare il cadavero in 
Lucca presso il sepolcro dei padre. Fece adempir la 
disposizione del testamento, il quale egli aveva fatto in- 
nanzi a Bologna, per mano di ser Giovanni già di Fran- 
cesco Fondura di Lucca, uno de' suoi cancellieri e se- 
cretarlo; nel qual lasciò molti beni a’ luoghi pii, e ordinò 
che nella chiesa di S. Francesco di Lucca si fabri- 
cassero due altari, 1' uno intitolato della Vergine, e 
r altro di S. Maria Maddalena. Erano questi nella 
chiesa a mano diritta; ma per essere stato dapoi po- 
sto in mezzo di essi quello della Concezione, moder- 
namente fabricato, e perciò rimanendo angusti, furono 
levati, ma vi sono rimase le imagini: e nelle muta- 
zioni del monastero, da Conventuali ad Osservanti, si 
sono smarrite le scritture , e per conscguente le do- 
tazioni di essi. Lasciò alla moglie I' entrate di Parma; 
e fece erede Orlando, unico suo figliuolo, di tutto il 
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suo avere; e lo investi del marchesato di Mulazzo e 
suo contado; con tutta la eredilà conseguita dai mar- 
cliese Gio. Malaspina , delli beni di' egli aveva nel 
vicarialo di Massa e di Montignoso, lasciatigli per 
testamento |>er mano di ser Gio. di ser Dino da Pisa; 
e alla figliuola per sua dote lasciò fiorini seimila d'oro. 
Fu Rolando dell' anno 1357 dalla communilà di Bre- 
scia fatto capitano e generale di quella città, con gros- 
so stipendio: come sì vede per le spedizioni per mano 
di ser Buonaccorsino Moreschi da Montecbiaro; e nel 
1363. nascendo nuovi tumulti in Toscana, fu chia- 
malo alti 7 di Giugno dalla signoria di Pisa, ove di-^ 
morò fino all’ anno seguente, nel quale venne a mor- 
te; e fu sepolto presso alla madre. t- 

Valerano, suo figliuolo, rimasto giovane, fu an- 
ch'esso di mollo valoie: e fu dopo alcuni anni con- 
dotto da' Milanesi; ma più oltre non si ritrovano scrit- 
ture che di lui parlino, nè meno che discendenza égli 
avesse. Ancorché questi figliuoli di Castruccio e i di- 
scendenti da essi fossero caduti dagli stati loro, erano 
con tuttociò da prencipi e amici del padre, tenuti in 
gran conto; e se essi avessero avuto solamente quello, 
che dall' entrale del patrimonio loro proveniva, non 
sarebbe loro bisognato procacciarsi trattenimento al- 
trove. Furono aiutati sempre dalli Visconti, signori di 
Milano; e, perchè fossero provisli dai Pisani di quello 
che si doveva ad essi, Matteo, Bernabò e Galeazzo 
mandarono ambasciadori a quella communità, la quale 
compose di dare a’ figliuoli di Castruccio dugento fio- 
rini d' oro il mese; dichiarando di far ciò, cosi per 
quello che essi pretendessero da loro, come per averli 
a lor dominio in ogni occasione di guerre per ser- 
virsene. Ciò si vede nel libro delle provisioni di P,|.sa 
dell’ anno 1351. Nè furono stimali solamente nell’ lùi- 
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lia, ma fuori ancora : perciochè da Carlo Quarto con- 
sej^uiroDO sempre favori grandissimi ; e cercò egli di 
rimetterli nello stato, quando venne a Pisa, l’anno 

Cp 

1356. Ma, passando, dopo a Roma a pigliar la corona, 
e avendo grande bisogno di danari, fu costretto a 
consentire ai Lucchesi di restituir loro la libertà; cosi 
i Lucchesi gliene diedero buona somma; il che i fi- 
gliuoli di Castruccio non potevano fare. Questo im- 
peradore, nel mariaggio che fece di Caterina sua G- 
glia, mandò ambasciadore espresso ad Enrico, con 
lettere credenziali, rallegrandosi seco che se bene ave- 
va perduto lo stato, gli era però rimasta la dignità 
e titolo di duca; e sempre, mentre visse, fece di que- 
ste dimostrazioni e di altre ancora. 

CAPO TRENTESIMOQUARTO 


Di Orlando figliuolo di Enrico Antelminelli: nuova- 
mente di Valerano figliuolo di Rolando; di Ca- 
struccio, Enrico, Francesco e Rolando, fi- 
gliuoli del predetto Orlando; e di altri 
discendenti di questi. 

Rimase Orlando, Ggliuolo di Enrico, di età di anni 
venticinque; e pose ogni studio, con la virtù sua, per 
farsi stimare, e per ricuperare il suo patrimonio, dan- 
dolo in arrendamento in ciascun luogo, per poter da- 
poi procurarsi onore; e il suo palazzo di Pontremolì 
arrendo a quella communità; e medesimamente tutti 
i luoghi a Pietrasanta. Similmente s’ impadroni del- 
r argentiera, della quale aveva la sentenza in favore 
data dal commune di Lucca sino dall’-anno 1347 per 
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maoo di ser Uguccione di scr Gin. da Pieirasanta. Fa 
spedito nel 1375 alti 2 di Dicembre! da papa (rregorio 
Undecimo, insieme con Valerano suo cugino, capitan 
di cavalli, con trenta fiorini d'oro il me% per cia- 
scuno, per guardia dello stato della Chiesa . Furono 
dapoi chiamati dal reggimento di Lucca per loro ca^ 
pilaui; e da Carlo imperadore. In questo tempo ricer- 
carono essi di ritornar nello stato loro ; e tra ersi e 
il commane di Lucca si compose che fosse pagataf^ 
loro ogni anno una somma di danari, per il palazzo 
da quella signoria abitato, con tutte le case d' intorno 
che acquistò e fabricò Castmccio , ed erano possedute 
da quella communità. Soprastettero a questo negoeio 
nove cittadini , eletti a questo effetto ; e fu- stabilito ‘ 
che questo censo durasse per loro e suoi discendenti. 
Fu a questo Orlando dalla communità del oastel di 
Veghiatora , dominio lucchese , donato il giuspatm- 
nato della chiesa di S. Lucia per se e discendenti ; 
come per istromento per mano di ser Francesco da 
Piotrasanta. Ebbe per moglie la contessa Simona, fi- ' 
gliuola fu del conte Francesco de’ Sensi da Prato . 
Fu poi chiamato da’ Genovesi ; e a’ 16 di Febraio 
1383 fu eletto dalla communità di Brescia in gover- 
nator di quella città, ove non stette molto; perciochè 
ebbe condotta da’ Pisani per la ricuperazione di al- 
cune castella, stateli tolte da’ Lucchesi: ed egli, dis-*^' 
gustato con loro, vi andò, riportandone la vittoria. 
Comprò in questo tempo il castello di Aquinolfl e if 
castello di Monlignoso , facendosi restituire dal mar- 
chese di Massa molli beni: onde divenne facoltoso. 
Mori indi a poco la marchesa Caterina sua zia, mo- 
glie dei marchese di Mulazzo, in Mantova, ove fu 
sepolta : testando per mano di ser Taddeo Vitali da 
Pistoia: lasciò- a Oliando multi altri beni oltre a 
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quelli che gli aveva lasciati il suo marito. Fu molto 
fortunato; ed ebbe quattro liglìuolì, Castruccio, Enrico 
Francesco, c Rolando, il quale fu cavaliere e dottore, 
e fece due testamenti, I' uno per mano di ser France- 
sco Lotti l'anno 13(3^, e l'altro per mano di ser Si- 
mon Alberti 1’ anno 1363. 

Castruccio, suo primogenito, ebbe |>er moglie Ca- 
terina di Alderigo Antelminelli , il ricco. Di esso 
non si ba altra memoria, se non che l'anno 13'.M) 
testò molle fac<dlà, come appare per lo testamcnlo 
per mano di ser Antonio di ser Berto Ferrari da Luc- 
ca. Fu sepolto anch'esso nella Chiesa di S. Francesco, 
ed ebbe due liglioli, Gabriello e Francesco. Gabriel- 
lo prese moglie, e n' ebbe molti tigliuoli, che furono 
i maschi, Franceschi no, Giovanni, Franceschino (mo- 
rendo il primo di questo nome in fasce ), Nicolao, 
Castruccio c Lazaro ; e il suo testamento fu fatto da 
ser Antonio di ser Bartolomeo Corradi da Lucca . Ve- 
dendosi questi fratelli moltiplicare, e insieme esser 
percossi dalla fortuna, e la patria loro patir pestilenze 
e tirannie per la nuova signoria di quella nella per- 
sona di Paolo Guinigi ; tutti gli altri si partirono di 
Lucca, fuori che F'ranceschino. Questo datosi all' olB- 
cio del notariato, essercizio assai onorevole e di utile 
in quella città, ponendosi alla vita quieta, prese moglie 
di casa Franceschini, il quale acquistò molti figliuoli 
Piero, Balduccio, Baldassare, Marchiò, Giovanni Balli- 
sta, Gabriello, e un altro Giovanni, oltre a molle femiiie. 
Fu copioso di beni stabili, essendogli rimasi quelli 
de' fratelli; mori nel 1438, come per molli islromenti se 
ne ha notizia . Non si ritrova che avesse fatto testa- 
mento, e la ricevuta della dote appare per mano di 
ser Benedetto di ser Gio. Pieri il 7 di Giugno 1409. 
Marchiò, quarto suo Qgliuolo, si accasò nella fami- 
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glia degli Stiatta , in Angela, figliuola di Baldassare 
Slialta, donna di gran stima. Dandosi egli al governo 
della republica, essendo la città ritornata nella sua 
libertà, ne ritraeva offici di onore e di utile . Questo 
fu r avo del magnfico Baldassare, stato conosciuto 
nella presente età: non dissipò il patrimonio, ma lo 
conservò e augumcntò nella compra eh’ egli fece dei 
poderi nella villa di Fornoli, della vicaria di Core- 
glia, la quale fu di gran spesa e di copiose entrato w 
e augumentata dapoi da' successori di lui, come si 
vede per mano di ser Marco di Martino da Lamari, 
contado di Lucca . Di tanti figliuoli eh’ egli ebbe, non 
rimasero altri, che Bernardino e Francesco: gli al- 
tri morirono, e furono Girolamo, Baldassare, Gio. Bat- 
tista, Giovanni e Gabriello : le femine vissero, e le 
maritò nobilmente . Testò per mano di ser Giorgio 
del Camerlingo di Lucca, I’ anno 1471 a’ 17 di Gen- 
naio; e mori dapoi I’ anno seguente. Bernardino pre- 
se per donna Elisabetta figliuola del nobile France- 
sco Trenta a' 6 di Gennaio il 1505, come appare per 
istromento per mano di ser Francesco Moronelli di 
Lucca : di lei ne acquistò Baldassare 1’ anno 1508 e 
due femine . Era uomo di molto ricapito, e piace- 
vole in qualunque conversazione: fu adoperato nella 
republica, con aspettazione maggiore : ma la vita sua 
fu breve : perciochò I' anno 1514 ancor giovane vi 
pose termine. , . ,-<ii 

Francesco suo fratello dimorò assai in Francia, uo- 
mo d' armi del re: e, quando divise i beni col fra- 
tello, pose in assetto la parte della villa che gli toccò 
^i suo patrimonio di Fornoli, ove di una donna assai 
bella di quel paese acquistò un figliuolo, il quale no- 
minò Castruccio, e lo lasciò erede di quei beni. Que- 
sto, essendo nodrito rusticamente c senza guida, am- 
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mogliandosi in quel luogo, ebbe molti flgliuoli, I quali, 
proseguendo quella vita, fanno prole copiosa. Le due 
figlie Temine di Bernardino dal fratello giovanetto fu- 
rono maritate onorevolmente; I' una in casa Sardini, 
donna di corporatura e faccia bellissima, ornata di 
modestia e gran virtù, che fu madre del signor Sci- 
pione, gentiluomo nella Francia e nella città di Pa- 
rigi di molto credito presso quella corona, e singo- 
Mlre in ogni azione; l'altra nella casa de’ B;)ccelli, 
similmente nobile, aneli' ella di somma bontà e di 
essempio . 

CAPO TRENTESIMOQUINTO 


Discendenza della famiijHa degli Antehninelli dalla 
linea di Cerio e Coluccio: dal ceppo de’Sava- 
rigi: dal ceppo de' ludici Antehninelli: dal 
ceppo de’ Castracani: dalla linea pro- 
pria degli Antelminelli , e qui 
nuusimamenle di Alderigo già ttominala 
al capo III. 

E ritornando all'ordine nostro delle discendenze, di 
quella che pervenne fino al 1300, come si disse, della 
linea di Cerio e di Goluccio, ne fu Ciomeo e Pucciuo; 
e di Ciomeo, Andrea; di Pucciuo, Arrigo; e di Ar- 
rigo, Andrea; di Coluccio, Francesco, e Miuello; e 
del suo fratello, Cerio: e di esso, Castrucoio, M. Bar- 
tolomeo dottore, e Bettuccio, condotto e assoldalo 
da' Pisani . M. Bartolomeo ebbe Arrigo ; di Terio di 
Betto, M. Betto dottore; e di lui, Iacopo Balduccio e 
M. Terio dottore. Di Balduccio, Cerio che fu cavaliere, 
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ed ebbe (re figliuoli, de' quali non si sa il nome; ma 
si veggono descrilti nella condotta che fecero I Pisani, 
r anno 1311 del padre e di quegli: ove andò la mo- 
glie con tutta la sua famiglia. Di H. Terio fu Fede- 
rigo e M. Francesco dottore; e di lui, M. Alderìgo 
dottore, Filippo, Taddeo e Castruccio. Di Filippo, Ga- 
stracane e Francesco, che fu in quel tempo, che tenne 
r ordine di cavaliere; e di esso discese Rogerio; e di 
lui, Ciatto, e dopo questo, Piero. Segue similmente . 
Roberto dottore, che fu figliuolo di Lemmo; e questo^ 
ebbe quattro figliuoli, Galvano, Lemmo, Vanni , e il 
quarto, che non è nominato per nome. £ questo M. 
Roberto fu anch’ egli cavaliere , é andò al servizio 
de' Pisani con la famiglia e figliuoli I' anno 1313. E 
di M. Roberto, Talgiardo; e di Lemmo, suo fratello, 
fra Giovanni, dell'ordine di S. Francesco; e di Gal- 
vano, Roberto e Puccino; di Roberto, Giovanni, Or- 
lando e Galvano; di Puccino, M. Gaivano dottore; e 
di lui, Guglielmo; il quale ebbe un figliuolo, che fu 
Dominalo Galvano. 

Del ceppo de' Savarigi, ne seguita Savarigio, con tre 
figliuoli, Puccincllo, Petruccio e Giovanni, che fu ca- 
vnlicie; di Puccino, Coluccio e Petruccio; di Coluc- 
cio .M. Giulio. £ questo Coluccio nel 1311 fu stipen- 
diato dal commune di Pisa, insieme col cavaliere Gio- 
vanni sopradetto, con quattro figliuoli e sua famiglia. 

£ delle qualità del cavaliere Davino Savarigi non oi 
è memoria, nè meno delle sua discendenza. La com- 
iiiunilà di Pisa dava a' cavalieri libre centoventi l'an- 
no; e libre dicci a ciascuna bocca che conducevanó, 
e libre sessanta a quelli che non avevano cavalli, 
rh' erano le mogli , i piccioli figliuoli de' nobili , e i 
servitori, sì come si vede nel suo ^archivio a' libri 
delle Provisioni. Di Petruccio, ne fu Bartolomeo; di 
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lui, Giulio; e di Giulio, Matteo; di Matteo, M. Sa- 
varigio dottore, Nicolao e Francesco; di M. Savarl- 
gio, AnielRiineilo . Questo Micolao fu dapoi canonico 
, detta catedrale di Lifcca. Ritornando poi alla discen- 
d«naa di M. Giulio, ebbe due flgliuoli, Matteo e Pie- 
ro; e di Piero venne Guglielmo; di Matteo, Barto^ 
torneo, Gnglielmo e Micolao; di Bartolomeo, Matteo. 
E ripigliando la discendenza di Petruccio, ebbe due 
%liuoli, li quali furono Vannuccio e Guglielmo, cava- 
lieri; 'e di lui, Bartolomeo; e di Bartolomeo Cecco, na- 
turale. E, Aentrandn a Giovanni, i suoi flgliuoli furono 
tre, Puccinello, M. Guglielmo dottore, e Pone; e 
di lui,' discese M. Guglielmo dottore; e di M. Gugliel- 
mo, Piero. E sopra l'altro M. Guglielmo, che si lasciò 
innanzi alla sua discendenza, furono i suoi figliuoli, 
che si nominarono', Savarigio, Anteiminello e Coluc- 
cio; di Anteiminello, M. Micolao dottore ; e di lui, 
Anteiminello cavaliere e signore di tre castella in 
Toscana ; il qual si legge che ebbe molti gradi in 
Roma. Coluccio acquistò Federigo, Giovanni e Matteo; 
e dì lui fu Bartolomeo, Puccino, Nicolao e Guglielmo; 
di Guglielmo, Matteo. 

Del ceppo de' ludici Antelminelli vi fu Neruccio, di 
cui discese Buono e M. Galvano, che fu priore di S. 
Alessandro Maggion* di Lucca; e, di un'altra linea , M. 
Tanni e Giallo; di M. Roberto cavaliere e dottore 
ne fu Galvano: e questo il 1311 fu condotto da' Pisa- 
ni, ove andò con la moglie e figliuoli é con tutta la 
famiglia, con le provisioni dette di sopria. Di M. Antel- 
iiiinello dottore, fu Uberto; di Guglielmo, Neruccio, 
Gnamieri e Buono; e di lui, Neruccio, Lorenzo e Bar- 
tokiinen; e di questo fu Lemmo. Di M. Galvano doU<»- 
re discese Guglielmo, Lodovico e Aibeilo dottore; e di 
' , .11 
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lui, Nerucclo, Loreozo e Urbajio; e di Nerucck), 
Pierotlo. Lodovido fu scacciato di Lucca , e con le 
forze de’ Pisani vi fu rimesso nel 1345. Nel qual 
tempo vi era la contessa Santia Antelminellì, la quale , 
non si ritrova da chi discendesse, e fu maritata al 
conte Bonifacio Gherardesclii, si come nel suo testa- 
mento si legge in Pisa i}cU' archivio de’ canonici dei 
duomo. 

Del ceppo de' Castracani, che segue a quella linea, 
M. Nicolao di Jacoba Streghi, sua moglie, e sorella di 
Puccia, n’ ebbe un figliuolo, chiamato Ca^racane; e 
di lui, fu Nicolao, che fu dottore, Francesco cava- 
liere, Nello e Federigo. Questo M. Nicolao, per oc- 
casione di castella, statele occupale da’Lucchcsi, venne 
all’ armi con essi l’ anno 1370, e dapoi fece per lungo 
tempo triegua. Ebbe un figliuolo, che fu nominato An- 
drea. E di Francesco cavaliere, fu Iacopo e Andrea: 
di Federigo, Francesco, e Antelrainello; e di lui, 
Francesco; e di questo, vi fu M. Alderigo dottore. 
E, si come s’è detto, non vi avendo l’origine di tutti, 
manca similmente, di chi fosse figliuolo M. Giovanni 
Castracani, dottore e cavaliere, persona molto sti- 
mata da’ Pisani, e nell’anno 1369 da loro stipendiato. 

Dell’ altra linea propria degli Antelminelli , seguendo 
anco ella nel medesimo modo, di Terio ne discese 
Nicolao, Terio e Federigo; e di Terio, Francesco; di 
Federigo, M. Antelminello dottore: e di lui, Alessio, 
che fu condotto da’ Pisani, avendo il grado di cava- 
liere, insieme con due figliuoli, l’uno Antelminello, 
e l’altro Chello, cavalieri, con tutte le loro famiglie. 
E di Castracane, Coluccio, e Alderigo, che fu nel 1300 
quel gran mercante d’ Ingleterra, che per le sue me- 
morie e scritture si vede; nelle quali appare la sua 
gran ricchezza, della quale buona parte acquistò in 
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queir isola: fu signore di castella, ed ebbe molti beni 
nello stato lucchese e nel fiorentino; e di danari si 
stima che avanzasse trecentomila fiorini d’oro; ag- 
giuntevi dapoi r entrate de* beni e castella. Questo fu 
quello, conie già si è detto, cbe tenne Castruccio in 
casa, e che lo pose in grazia al re Odoardo, quando, 
partito d’ Ancona, se ne passò a quella parte. Non 
ebbe altro che un figliuolo, detto Franceschino; il quale 
’ poi n’ ebbe due, Alderigo e Giovanni: e ciascuno di 
essi fu cavaliere, e tennero gran protezione de' discen- 
denti di Castruccio, e particolarmente Alderigo de’ fi- 
gliuoli . Tenne in suo potere molto tempo la Lunigiana 
e la Garfagnana: e nel tempo che Giovanni dell’ Agnello 
l’anno' 1369 dominava Lucca, lo serviva di danari 
per i suoi bisogni: onde non era cosa cbe Alderigo 
gli dimandasse, che non ottenesse. Ritornata la si- 
gnoria di Lucca nelle sue forze , ebbe con Alderigo 
e Giovanni suo fratello gran contrasti, non potendo 
comportar che possedessero la Garfagnana; e perciò 
tenne sempre sotto di se cssercito per tenerli in ti- 
more, facendo gran danni a quelle montagne. Aveva 
avuto il commune di Lucca prigione Giovanni suo 
fratello, con molti fuorusciti, e seguaci degli Antel- 
rainelli: onde si messere di mezzo molli cittadini e 
potentati vicini, e nel 1371 nacque composizione fra 
di Ini e detto commune*; e per il lor consiglio furono 
per procuratori eletti Bartolomeo Nucci, Bartolomeo 
Boccella, Dino Guinigi e M. Simone da Barga; ì quali 
fermarono, cbe ad Alderigo e agli eredi di Castruccio 
fosse restituito Monteggiori con tutte le sue tenute, 
V argentiera , e gli altri beni occupatili ; e che fosse 
liberato Gio. Antelminclli, e rimessi dugento banditi 
a loro volontà; e ad Alderigo fossero pagali quattro 
mila fiorini d’ oro còntanti, e ogni anno trectmto , e 
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che e($li ristituisse al commone di Locca Castiglione, 
Treppignana villa. Sasso Rosso, Ceragieto, Verrucchio, 
Ponlecuusi, Palloroso, Sambuca, Roggio, Vagli di so- 
pra. Graiuolazzo, con alcuni privilegi che queste terre 
avevano. In questo accordo gli Antelminelli donarono 
la fortezza del Bargiglio al commune di Lucca, come 
cosa di loro patrimonio, come appare per istromento 
per mano di ser Piero Beati da Bologna, e di ser 
Lazaro Corbi di Lucca. E terminato tutto questo ac- 
cordo, fu stabilito dal Consiglio maggiore , che fosse 
cavato df prigione Giovanni; il quale u.scito, fece^ma- 
riaggio con Caterina flgliuola di Valerano Antel- 
minelli, con dote di diecimila fiorini d’ oro. Della ri- 
conciliazione di questa famiglia con la città fu fatta 
in essa gran festa, come se avessero ricuperata' la li- 
bertà . 

Ebbe questo Alderigo gran maneggi co’ prencipt, e 
trattava gli 'affari di papa Urbano in Italia, e gli ri- 
cuperò dal commune di Lucca ottomila fiorini d' oro 
che gli aveva prestati. Abitò qualche tempo in Fran- 
cia, ove fece il suo primo testamento, che nyn si è 
mai ritrovato; ma è accennato dal secondo, che fu 
fatto per mano di ser Paulo Pini da Pescia suo can- 
celliere : e in quello vi erano fidecomissi importanti 
per la loro famiglia. Fece gran beneficj al publico, 
il quale soccorse di danari;*e in aiuto della città, 
quando stava a Milano, mandò più volte genti pagate; 
ma bene spesso ne riportava poco fruito. Rimesse la 
sua famiglia in piede, e come si disse, procurò molto 
per la riputazione de’ figliuoli di Casiruccio e de’ ni- 
poti: li fece far essenti per tutto lo stato di Lucca 
d’ ugni gabella di mercanzie e vettovaglie che anda.s- 
seru alle loro terre della Garfagnana, della Valle di 
Ariana di villa, e altre: si come si vede dalla con- 
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cessione per mano di ser già Cheli di ser Paganello 
lova. Ottenne anco da Carlo Quarto, che Enrico* po- 
tesse goder sempre pacificamente tutti gli suoi stati; ri- 
servato però all' imperio il ducato di Lucca . Fondò 
e dotò nella catedrale la cappella di S. Regolo, e la 
intitolò la Vergine; sì come si vede per lo suo testa- 
mento fatto in Milano, e rogato per due notar! I’ an- 
no 1401, agli 11 di Febraio; lasciandole in^niti beni, 
i quali se oggi fossero da essa posseduti, sarebbe di 
entrata grande: e dapoi a quell'altare furono aggre- 
gate tre altre cappelle di tre famiglie con licenza de- 
gli eredi, che furono gli Avocali, i Nocenfi e I Gigli. 
Visse non molto do|)o il testamento, essendo vecchis- 
simo: e solamente aggiunse un codicillo, nel quale 
non si contiene altroché la sostituzione di una casa. 

Franceschino ebbe Francesco e Giovanni; di Francesco, 

« 

fu Giovanni'ed Enrico; e di lui Giovanni, Francesco 
e Orlando; e di Francesco, Guglielmo; e di questo, 
M. Francesco dottore, e Urbano; e di lui, Bartolomeo, 
Giovanni e Guglielmo; e di M. Francesco, Filippo, 
Castruccio, Taddeo e M. Alderigo dottore. 

CAPO TRENTESIMOSESTO 


Di nuovo de’ Cattracani, e matsimaìnente di Francesco 
e della sua moglie Tubia già nominala al ca- 
po XXII: de’ Castracani di Fano: de’ Magi, 
de’Gonnelli, de’Pargi e di altri Anlelminelli. 

£ della linea che si lasciò adietro de' Castracani, vi fu 
Andrea, Coluccio e Francesco; come di Gualtieri discese 
M. Francesco, cavaliere. Di Puccinello ancora del mede- 
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simo ceppo, ne fu Nello; e di lui, M. Nicolao dottore, 
e un altro Nicolao cavaliere, che mori molto giovane,, 
e di grande aspettazione. Di M. Nicolao dottore di- 
scese Giovanni e Iacopo . Della linea de’ Castracane 
vi fu Nello; e di lui, Rogerio e M. Castracane, cava- 
liere ,e dottore. Dei conte Santi, fu Guido, France- 
sco e Neruccio cavaliere. Francesco rimase conte di 
Coreglia , e godette pacificamente tanto esso quanto 
i suoi figliuoli; e nel suo stato accommodò molto bene 
le fortezze, e fabricò palazzi onorevoli, e particolar- 
mente nel castello di Ghivizzano. Fu da Carlo Quarto 
onoralo di un privilegio dato in Pisa l' anno 13o5 ^ 
Maggio, il primo anno del suo imperio: nel quale con- 
cesse a lui e a’ suoi discendenti il titolo di conte del 
Sacro Palazzo, con tutte le dignità e grazie, che erano 
solite darsi; e di poter far giudici, notari, e legitimar 
ciascuno nato in qual si voglia modo indebitamente; 
confermandolo ancora conte di Coreglia; con dichia- 
razione che ad esso appartenessero ìe terre a quella 
soggette, con pieno imperio, emolumenti ed < entrate 
che di quelle si cavassero; che fu Coreglia < Gromi- 
gnana. Rocca pittorila, Lucignana, Ghivizano, Colle 
Berlinghi, Bori, Tereglio, Viliana, Calavorno, Villa- 
terenzana, Lugnano, Bugliano , Granaiuola , Fornoli r 
€hifenti,Corsagna, Serra, Pulicciano, Anchiano, Borgo 
a Mozzano, Cerreto, Rocca a .Mazzano, Oneta, Cuna , 
Bargiglio, Motrone, Spolizzano, Cerretelio, Gioviann, 
Terzana, Dezza, Volmiana, Vetriano, Colognora, Villa ' 
a Roggio, Casteir a Roggio, Ansana, Gello, Piegalo, 
Pescaglia e Convalle . Kbbe questo conte per moglie 
la signora Tubia, della casa de' Malaspina, la quale 
fu donna di moito governo, della quala ebbe cinque 
figliuoli. Santi, Andrea, Iacopo, Nicolao c Giovanni. 
Mori nell' età di anni cinquanta, e lasciò al governo. 
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* floo die i Ugliuuii fossero io età matura, la contessa 
sua moglie, si come si disse; ed essa usò gran pru- 
denza, essendo ubidita molto da’ popoli e amata : e 
volle per istroinento la confermazione da tutti loro, e 
nuova investitura per i figliuoli, dello stato. E sopra 
queste opinioni si ritrova che il primogenito domi- 
nasse; e che Andrea e Micolao andassero nella Roma- 
gna, e ^ssedessero Castel Leone , si come quelli di 
Fano ne conseguirono onorati privilegi; e Iacopo e Gio- 
vanni furono cavalieri e uomini di guerra, e servi- 
rono i Pisani ; e quella communità cousegnò loro il 
castello di Pescaglia , e lo tennero per loro raccom- 
mandato molto tempo, e dapoi glielo restituirono, co- 
me si vede al libro delle provisìoni di quella città . 
Fu la contessa sepolta nel castello di Ghivizano: ed 
ella fece a quella chiesa molti doni , de' quali ancor 
oggi se ne veggono. 

Nè si ritovano di questa discendenza altri , se non 

% quelli di Fano: come da'^ Castracani gentiluomini di 
quella città è stato dato lume : perchè dicono, che di 
Nicolao figliuolo del conte Francesco, ne venisse Ri- 
dolfo e Iacopo; e di Iacopo, Carlo; e di Ridolfo, Ia- 
copo; e di lui, Federigo, Castruccio, Ridolfo, Gio. Fran- 
cesco, Ottaviano . Di Ridolfo, Federigo ; e di Castruc- 
cio,, M. Francesco dottore , il capitano Bartolomeo, il 
colonnello Alessandro, che fu condotto da Viniziani, 
e Vincenzio . M. Francesco ha conseguito multe dignità 
e fu molto onorato e affaticato da Piu Quarto pontefi- 
ce ; avendo prima essercitato la podestaria di Lucca , 
dapoi quella di Genova e altri odici ancora. E il signor 
Vincenzio, oggi in Roma generai delle poste . di N. S. 
persona accorta, di lettere e stimata, ha tre figliuoli. 
Angelo, Alessandro e Francesco. E il capitano Bar- 
tolomeo ha ancor esso, Castruccio, Iacopo e. Ottavio; 
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e di Castniccio è Ridolfo . Guido, die fu I* altro fra- 
tello del conte Francesco, ebbe un figliuolo, che fu 
Lemmo. E di questo ceppo ancora si trova un don 
Francesco Castracani , abbate di S. Piero Maggiore di 
Lucca. 

E , ritornando a Puccino Mugia Antelminelli , ne 
discese un Castruccio, che fu cavaliere , e lasciò tutti 
gli suoi beni all’ opera del Volto Santo di Lucca, ed 
ebbe per moglie la figliuola di M. Guido Malavolta, 
della quale ebbe un figliuolo solo, chiamato Filippo, 
che di poca età se ne mori . E dell’ altro Filippo di 
Puocino Mugia. fu Iacopo; e di questo, Filippo, che fu 
quello che a quel tempo governò Lucca per l’ impe- 
radore, e Retto suo fratello. Di Iacopo similmente, fu 
Filippo; e di lui, Puccino e Ciomacco; di Puccino, 
Castruccio cavaliere; di Ciomacco, Piero e Corradino; 
e di Piero, Ciomacco. Del ceppo de’ Gonnelli ne ven- 
ne ser Guglielmo; e di lui, M. Galvano, Piglio, Co- 
luccìo e Neruccio: di M . Galvano , fu Gonnella; e di 
Pigilo, Coluccio; e di lui, Buono ; e di Neruccio, Fran- 
r.esco; e di Aldobrandino, Gonnella, Nicolao e Giulio; 
e di Nicolao, Gabriello; di Gabriello, Tieri, Francesco 
e Giovanni; e di Gonnella, Giulio. Del ceppo de’Pargia, 
ritornando a Ghiscilino, fu Piero e Neruccio; e di 
questo, Ghisellino, Piero e Armanno; e di Piero, Ia- 
copo, e di lui, Gabriello; e di questo, Giovanni, e Fran- 
cesco, il qual non ebbe altri figliuoli che Iacopo, che 
fu religioso; e Giovanni, fu uomo di gran ricchezze , 
e lasciò molti beni in questa famiglia sotto fidecom- 
misso: e vedesi il testamento nella casa degli Antel- 
minelli, con tutte le sue scritture. Mori nel 1418, ed 
ebbe l’ ordine di cavaliere : è sepolto nel clanstro di 
S. Martino, duomo di Lucca. E, ripigliando alla di- 
scendenza di Neruccio, egli ebbe due figliuoli, 'liberto 
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e M. Armanno dottore; e di Uberto fu Giovanni; e 
di M . Armanno, lacupo; e di lui, Francesco e Piero; 
e di Piero, Iacopo e Giovanni; e di Giovanni, Bal- 
duccio e Piero, ambedue cavalieri, e Iacopo; di Bal- 
duccio, Giovanni e Alderigo; di Iacopo, Piero c Uberto. 
E ritornando a Francesco, ebbe Iacopo; di Iacopo, fu 
Giovanni; e di lui, Piero e Balducciu; e di questo, 
Iacopo; e di Piero, Giovanni; e di lui, Balduccio e 
Iacopo. Di una linea degli Antelminelli non si ritrova- 
no altri istromenli, che un M. Alessio dottore; e di lui, 
M. Bartolomeo dottore . Di un' altra linea degli An- 
lelminelli, di un Guaspari di Roderico sepolto in Car- 
rara di Lunigiana , non se ne ha altro testimonio che 
l’epitaflu, il quale dice: Gaspar natiu Rodericide An~ 
Uhniuellit de Luca hic tepuUus, de anno hccclix. die 
primo ìlarlii. Ma, perchè non ve ne sono gli istromenti, 
non s'è posto j questo la sua discendenza, come non 
s'è fatto in molti altri>nomi. Non si ritrova ancora 
nel 1283 da chi discendesse M. Antelminello , cano- 
nico della catedrale di Lucca; nè, M. Guglielmo An- 
telminelli, similmente a quei tempi canonico; per non 
esservi altri istromenti ; nè nel 1225 da chi Torchio 
Antelminelli, e Ubaldo suo flgliuulo. 

CAPO TRENTESIMOSETTIMO 


Del magnifico Baldassare Anlehninelli. 

Resta ora ohe si tratfi del magniflco Baldassare An- 
telminelli, cerne si disse, a questi tempi conosciuto: 
Nacque egli nell'anno 1508, nella casa patema, a S. Gio- 
vanni capo di Borgo; e fu figliuolo di Beraardifio. Rima- 
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se privo del padre di età di sei anni, senza alcuna guida; 
e si messe a' più onorevoli essercizi che potette. Uui- 
dato da furor giovanile si assoldò per la guerra in 
Piemonte; e passato a Turino dell' anno 1628, si mes- 
se alla servitù di Filiberto duca di Savoia, nella quale 
vi dimorò qualche tempo, col favore eh’ egli vi aveva 
di molli mercanti di quel luogo , amici de’ suoi di Lucca, 
co' quali avevano traflìchi di non poca importanza . 
E volonlieri si sarebbe più lungamente in quella ser- 
vitù trattenuto, essendo dal duca, per l’ardir suo 
grandemente amato e accarezzalo, se per una qui- 
slione non fosse stalo costretto a partirsi, perchè es- 
sendo r avversario di lui assai potente, egli per tema 
di lui e di alcun affronto , si pose in franchigia con 
gli scolari, i quali tulli ne presero la protezione. Ma 
avendo la parte contraria gran seguito, fu, mentre pas- 
seggiava con alcuni di essi, affrontai^: egli (|uanlun- 
que si vedeva inferiore, si difese senza alcun timore: 
ma ne rimase ferito di una coltellata nella mano dirit- 
ta. Dubitando poi, che il nimico, non appagato di que- 
sto, cercasse di offenderlo maggiormente, e insieme di 
consumarlo, si dispose partirsi e ritornarsene a Lucca. 
Dove giunto, ritrovandosi sul fatto della sollevazione 
del |K)pulo ( detti gli Straccioni, perchè erano uomini 
di bassa condicione ), ed essendo giovane, diede in 
quello infortunio a’ cittadini e alla sua patria quegti 
aiuti che le forze sue poterono, con piena dimostra- 
zione del suo valore . Considerando poi eh’ egli era 
solo della sua famiglia, e in ozio, si lasciò persuadere 
di pigliar moglie, la qual fu una figliuola di M. Ghe- 
rardo Finitesi, di famiglia nobile, grato e benemerito 
cittadino : e ciò fu l' anno 1537. Non si può negare 
che fino nella sua giovanezza egli non si desse al 
servigio ^ella republica, e che esponesse la vita sua 
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ad ogni pericolo per quella; e, come è ben noto, la 
servisse fedelmente : onde assai giovane ottenne con 
gli altri cittadini, onoratissimi ninneggi e magistrali; 
ne’ quali talmente i' infiammava, chea guisa del buon 
Orazio, riputava niente lo spargimento del sangue 
per quella . E di anni 22 della sua età pose in as- 
setto con r auttorità publica alcune terre, che que- 
stionavano per misfatti seguiti fra di loro. E nel me- 
desimo anno si diede alla mercatura, passando a Na- 
poli e nella Calavria, agli appalti delle sete : di che 
riportandone qualche utile, se ne ritornò alla patria, 
di nuovo ponendosi al governo e benefìcio piiblico. E 
r anno lo47 fu mandalo dal reggimento a Milano, a 
don Ferrando Gonzaga, che vi era governatore e luo- 
gotenente in Italia per lo iinperadore Carlo Quinto, 
per trattar con esso e co’niinislri suoi negnci di quel- 
la republica importanti. Era lo stato di .Milano e tutta 
la Lombardia in gran garbuglio per la mossa del re 
cristianissimo con l' intelligenza del Turco; onde gran- 
demente si dubitava che I’ armala non investisse nelle 
terre marilimc della Toscana, e che le forze di Fran- 
cia si spargessero da per lutto. Essendo egli ritornalo 
da questa legazione, ed essendo in questo tempo nata 
qualche difìercnza nelli contini tra' sudditi di Fiorenza 
e Lucca , esso vi fu spedito a trattare col duca Co- 
simo, e ne riportò s|tedila conclusione. E l' annuo 1548 
il senato lo mandò commissario generale dello terre 
della sua montagna, con libero imperio nel criminale. 
E mentre essercitava questo oflìcio , fu chiamalo ed 
estratto alli 22 di Agosto gonfaloniero della republica 
per li mesi seguenti, secondo il loro ordine. In que- 
sto grado, che fu la prima volta che lo essercilasse, 
usò pienamente la giustizia e la clemenza, con somma 
contentezza di ciascuno; e ne fu riputato ottimo cit- 
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tadiuu. Vedendo poi il senato quanto dannosa còsa 
fosse che il contado della sua città stesse senza freno, 
e che tanti popoli che in quello abitano non aves- 
sero particolar capo che gli castigasse , e amministrasse 
loro giustizia , quantunque a questa cura soprastesse 
la Signoria, ed ella,'come occupatissima in altri affari, 
malamente vi potesse attendere; elessero 11 magniflco 
Baldassare commissario sopra tutte quelle communità 
dentro le sei miglia della città, con tanta auttorilà, 
quanta avesse il senato islesso. Rimesse egli in breve 
tempo in assetto tutti quei popoli, di' modo che fu in 
un medesimo tempo da' buoni e da' cattivi lodalo e 
amalo: e fu tanto il terrore che egli messe in quei 
governo, senza però mai por mano al ferro, che ne 
rimase la memoria per molti anni . 

Avendo in quest’ anno le terre del duca di Ferrara 
nella Lunigiana prese le armi contra i sudditi della 
republica per. occasione di contini, vi fu spedito esso 
con larghe patenti e con condotta di insegne, e fa- 
coltà di commandar a tutte le milizie' per conserva- 
zion delle lor ragioni e dello stalo, sotto nome di 
generale . Condussevi munizione, vettovaglie e ordini 
da non solo difendere , ma oflendere altrui : e , ca- 
valcatovi, dimostrò nel suo arrivo più tosto rigore, 
che temperamento, usando questa azione con gran 
prudenza: il che fu cagione che non solo si ritiras- 
sero, ma che in breve tempo i sudditi del duca e della 
Signoria venissero a concordia e pace, e che que' po- 
poli nimici ' divenissero fratelli insieme. Venivano' 
bene spesso in quelle montagne risse e discordie, e 
anco nelle terre proprie della Signoria, essendone al- 
cune che vi si ritrovavano delli insolenti: onde in quel 
tempo sentendosi il castello Menabbio romoreggiare, 
ed essendo seguili perciò omicidj, fu subito spedilo 
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con piena auttorilà; e quivi arrivato, gii messe in 
gran spavento, castigando i deliipuMiti; ed estinsegli. 
Si vedeva 1' anno lo53 in Italia e altrove risvegliarsi 
gran muovimento di armi: il cho rendeva tutti i prin- 
cipi sospètti, e particolarmente per le cose di Siena: 
perciochè fece passaggio per lo stato di Lucca il conte 
di Lodrone, con cinquemila Tedeschi sotto la sua con- 
dotta, per ordine di Carlo V; nè volendo quella Si- 
gnorìa ciò ricusare' per ia prote/:ione che quella Mae- 
stà teneva della loro città, cunfldato il senato del- 
r Antelminelli, lo elesse a’ 17 di Febraio di quell'anno 
ambasciatore al detto conte, e commissarhi generale 
a ricever la fanteria nello stato, con provisione d’ ogni 
loro bisogno . Augumentavano poi ogni giorno piu i 
travagli in Toscana, e pigliavano vigore; di che Lucca 
anch' ella n’era partecipe: ed, essendo ii paese ripieno 
di 'soldati francesi, e Pietro Strozzi accampatosi in 
esso, fu forza alla republica scusarsi presso Carlo im- 
peradore di non averlo potuto ritenere che non fosse 
entrato nello stato loro. Furono adunque fatte spe- 
dizioni nella persona del magnilico Baldassare, il quale 
passando con diligenza in Lamagna, e dapoi in Fian- 
dra, e messosi davanti a Carlo con> ardire; attese a 
scolpare i suoi signori: il che fu cagione, che non 
solo l’ imperadore si rimanesse sodisfatto di loro, ma 
che si accrescesse più I’ amore di iui alla protezione 
di quella città: onde eia indi in poi chiamò i Luc- 
chesi sempre figliuoli, e come tali, lino ch'ei vi^se, 
gli ebbe e riputò. Per questa legazione ch’'egli fece , 
non solo dall’ imperadore ne riportò lode, ma, ritor- 
nato a Lucca, e intesa da tutti i cittadini la dili- 
genza e accortezza sua, fu veduto e ricevuto con gran- 
de allegrezza, e sempre la republica gliene dimostrò 
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, 80{!no grato, onorandolo e accarezzandolo come bene- 
merito cittadino. 

Non cessavano i motivi .nella Toscana, anzi si fa- 
cevano maggiori per la medesima cagione di Siena: 
onde i Lucchesi, non sapendo quali fossero i pensieri 
di Carlo e de’ suoi ministri , vigilando le cose della 
republica, lo spedirono di nuovo a .Milano presso il 
duca di Sessa per passar con esso buona intelligenza. 
Rimesebiandosi poi I' armi nel Piemonte I' anno loi >5 
e temendo l' imperadore delle cose sue in Italia, man- 
dò il duca d’ Alva generale nello stato di Milano con 
gagliardo essercito, con ordine di accostarsi alle fron- 
tiere di Francia, e ritornar sulle terre perdute. E vo- 
lendo la Signoria di Lucca passar la istessa buona 
intelligenza coi duca, vi rimandò ambasciadore il me- 
desimo Antelminelli , dal quale fu molto accarezzato 
e stimato, per la prontezza e zelo che in lui si ve- 
deva per la salute della sua republica . E , ancorché 
r ambasciadore tenesse ordine di seguirlo dovunque ei 
andasse, egli esseguendo l' intenzione della città con 
grande facilità, e al pari di qualunque altro, attese 
sempre a dimostrare al reggimento , essere ciò cosa 
soverchia e spesa grave, come cittadino che non vo- 
leva che la republica fosse gravala non neces.saria- 
niente, e fu per il suo vero testimonio richiamato. Si 
era per allora il duca di Fiorenza fortificato intorno 
alle frontiere dello stato di Lucca, per occasione dello 
Strozzi, e aveva messo insieme buono essercito; e il 
vedere il papa in lega con Francia dava a ciascuno 
occasione di mollo timore ; onde anche i Lucchesi, si 
come prudenti, vigilavano la lor libertà, massimamente 
che si era intesa la presa di Siena . E dimandando 
il re cattolico danari alla republica, essendovi dentro 
il cardinale di Burgos per sua Maestà, per pagar la 
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fanterìa spagnuola, fu dal senato egli eletto, per in- 
tendersene col cardinale predetto per la Signoria , e 
gli fece pagar ottomila scudi d’ oro sotto nume di pre- 
sto; la qual somma fu prontamente provista. E l'anno 
1556 di nuovo fu mandato al cardinale di Trento, allora 
governatore di Milano, per ne/ociare con esso, e col 
signor Givan Battista Castaldo, soldato vecchio di Car- 
lo, e persona di gran prattica nella guerra e di gran 
stima : e ne riportò in breve tempo da ciascuno di 
essi il Alle de’ negoci con molto contento publico. In- 
lendevasi poi , che il duca d’ Alva faceva passaggio 
con galere in questi mari , con fanterie , e che era 
per sbarcare al Golfo della Specie. Fu questa mossa 
di non picciolo sospetto alla Toscana, e conseguente- 
mente alla republica di Lucca, vedendo a' coiiflni ra- 
gunarsi gente, chi per un conto, e chi per un altro , 
e sbarcar esserciti, e altri metterne insieme e unirsi, 
altri prepararsi a ricever guerra: onde fu mandato al 
duca d' .\lva l'Antelminelli ad onorarlo, e per inten- 
dere la cagione di quei muovimenti. 

Non cessava il moto dell' armi; e nell'anno lò57 s'in- 
tese di più il passaggio degli altri .4lamanni in buon nu- 
mero: onde alti 19 di Marzo egli fu spedilo dal senato 
ambasciatore al Reggente, e ancora con titolo di gene- 
rale commissario per i complimenti , e per prove- 
derli e ullogiarli . Era di mirabile aniivcdimento, e 
prontamente esseguiva qualunque cosa; e fu sempre 
tale ritrovato in tutti i maneggi più importanti e che 
più premevano. Aveva egli del tutto in questo tempo 
messo il suo pensiero a schifar le fatiche de’ viaggi, 
e solo attendere al governo della città. Ma ciò>hon 
fu possibile Che gli succedesse. Pcrciochè in Fiandra 
alia corte cattolica dovendosi mandare un gentiluomo 
pi>r alcuni negoej importanti a quella curoifi, e in- 
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sleme vi restassi per residente; fu deliberato dal se- 
nato, che il magnifico Baldassare fosse quello che vi 
andasse con gran diligenza; ed, essendo anoh’esso 
presente, ricusava di ciò fare, per lo lungo camino 
e per altre ragionevoli cagioni. Fu con tutto ciò da 
amici e senatori ( levandosi da sedere ) pregato e per- 
suaso, ad essere quello che vi andasse, con arricor- 
darli ogni Interesse della patria, ed egli in ciò quanto 
fosse zelante; onde costretto da tanti preghi, uscendo 
del senato , nè potendosi pur licenziare da’ suoi fa- 
migliari d! casa, fu accompagnalo da quegli, fino a 
che fu salilo sulle poste; promettendo essi, che a di- 
fesa delle cose sue e di ogni suo avere che egli la- 
sciava, essi ne sarebbono i padri, i conservatori. E 
perciò scordatosi degli alTari suoi ( benché grandi ), 
ad essi non pensò più, ma solo alla gloria e all’ ono- 
re, e fu molto diligente nel camino, che, giunto a 
quella corte, e conosciuto da' servitori vecchi dell’ im- 
peradore, fu intromesso, accarezzato e favorito, quan- 
to qualunque altro amhasciadore che vi fosse, e (il 
commendalo molto da quel re per buono, integro e 
di valore, e che cosi ben sapesse operare per aervi-^ 
gio della patria , per la quale ogni buon cittadino è 
obligato di fare . 

CAPO ULTIMO 


Ancora di Baldatsare ÀntelmintUi. 

Lra molto grato a’ principi per la benignità e piace- 
volezza sua per averlo sempre trovato sincero e schiet- 
to; e nel passaggio che fece 1’ anno 1.559 con tutta 
la sua /Smiglia il duca Cosimo da Pisa a Locca , e 
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diipoi io Garfa^tnana, egli fu sempru di cunlinovo ap- 
presso di lui per la Sìgunria iu uuine di ambasciadure. 

'‘E nel medesimo anno fu mandalo 'ai dura di Savoia 
e a madama Margherita sua consorte nella città di 
Nizza di Provenza, per rallegrarsi del lor maritaggio. 

' Ivi dimorò Un tanto eh’. egli fece tutti i complimenti 
con gli altri ambasciaduri di diversi prencipi, de' quali 
ve n'era molta copia; e fu accarezzato e ricevuto gra- 
lissiuiamenle, sì per la persona che egli portava, coma 
per essere stalo servidore al padre a quella corte. Era 
amato universalmente dai cittadini e da quelli in 
particolare che governavano, trattando con seco delle 
cose del mondo. £ perciò fu adoperato in diversi ma- 
gistrati e in diverse occasioni ,’nè mai lasciato iu 
ozio, bisognando bene spesso, quando nascevano qui- 
■tioni nei castelli dello stato , eh’ ei vi cavalcasse . 
E l’anno 1561 andò al castello di Coreglià, terra gros- 
sa e bellicosa, per cagione di inimicizie e di discor- 
die particolari fra loro seguite, mandatovi dal senato 
con tanta auttorità, quanta egli aveva, per la quiete 
di quello; e in breve tempo gli rimesse in pace: e 
non solo s’ adoperò in questo alTare, che anche cercò 
adornar la terra in guisa che egli ne rimase sempre 
grato a tutti. Quindi partitosi, fit mandato alla cura 
del castello di Gallicano per alcuni nuovi sospetti e 
altri muovimenti de’ vicini; percioohè bene spesso in 
que’ tempi per occasione di conflni, i sudditi di Fio- 
renza facevano qualche muovimento, da che nasce- 
vano garbugli di non picciola importanza: onjg'alla 
republica rendeva qualche molestia. TrasferissMnehe 
Vanno 1562 il magnilico Baidas.sare in Fiorenza;^ e 
ih Campagna, dov’ era la corte : nè con lutto ciò que- 
sto fu bastante. ad un negocio tanto difficile; percioc- 
ché l’anno seguente 1563 gli' convenne ritornarvi, a 
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iuKÌciue alla cura del castello di Gallicano , ove si 
ei a acceso un fuoco da non' estinguersi così tosto. E 
perciò, messo da banda ogni privato affare , riputò 
aitine essergli cosi eguale lo star fuori, come in Luc- 
ra : poiché molto più ne' magistrati publici era aifa- 
ticatu, che quivi; ed era di quelli adornato al pari di 
qualunque altro cittadino. Fu adunque nel lobi man- 
dato a Milano ambasciadore al duca d’ Alber(|ueta : 
r fu al ritorno^ di questa legazione spedito generale 
al predetto castello di Gallicano, per cagione di nuovi 
roqiori in quel conQnc: e I’ anno lobo commissario 
a Cainaiorre, terra di quella republica grande e po- 
polata, (ter aininiuistrargli giustizia. , , 

' Ritornato da questa cura, tino al 1670 si ri{H>sò nella 
città il più che gli fosse possibile: ma fu poi in que- 
sto tempo di nuovo chiamato al governo del contado 
per nuove licenze di quei popoli , e per governarli 
con maggior auttorità; e nel medesimo oflicio fu man- 
dato a provedere i passaggi di tremila fanti che mar- 
ciavano |ier la volta di Poiilremoli sopra lo stato luc- 
chese. E l'anno lu71 volendo il senato riformar l'am- 
basciadore risedente a Fiorenza presso quelle Altezze, 
fu per elezione fatta di lui costretto andarvi per due 
anni: e ancorché egli si fos.se deliberato ( essendo or- 
mai vecchio) di riposarsi, I' accettò ed essercitò i ne- 
goci publici con gran sodisfazione della republica e 
de' cittadini. Questi due anni, per I' acutezza dell' aere 
di Fiorenza e per la gravezza de' negoci che vi sono, 
destandosegli inassiniamenle la podagra , gli furono 
luiigl^e malagevoli : ond' egli aifrettò anche perciò 
più il suo ritorno, che gli bisognò in questo tempo 
ritornar a riseder goiifaloniero; avendo voluto il se- 
nato. eh' egli ad ogni modo essercitasse questa dignità. 
Finalmente disposto di (|uietare, cosi perché gli pareva 
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ronvenionte, conie perchè poco aveva goduto la patria 
e <i figliuoli, si diede a' trattenimenti della villa, e a 
goder quivi i suoi amici . Ma ciò fu breve ; percio- 
ebè dalle faMcbe e disagi consumato e da molti mali 
e febre acuta aggravato, del mese di Agosto 1577 
passò a miglior vita, con mestizia grande di ciascuno 
cittadino e di tutta la città. La qual conosceva chia- 
ramente di non avere giamai, mentre eh* è vivuta In 
libertà, avuto un cittadino più onorato, nè dal quale 
più fedelmente fosse stata servita che da lui, nè cha 
gli avesse in ogni occasione reso più sincero consiglio. 
E bene la republica in quei tempi assimigliar si poteva 
all' antica romana, la quale, quando restava priva di 
un buon cittadino, soleva dire di avere perduta una 
delle migliori fortezze che nel suo stato si ritrovas- 
sero: sapendo ciascuno benissimo, che qu.vlunque stato 
non pnò avere maggior presidio, che il core e la feda 
dei sudditi. 

E veramente presidio si poteva dire, eh’ egli fosse 
alla stato lucchese ; poiché in ogni stagione della sua 
età, si rese utile altrui, e profittevole alla patria. Nè 
chi si sia si pose a maggior pericolo con la vita sua, 
di quello che si facesse egli . E lasciando da parte 
tante legazioni e tanti travagli in mare e in terra; qual 
maggior vigore fu di quello, che egli dimostrò quando 
Piero Strozzi si accampò nello stalo di Lucca, per- 
venendo lino alle porte della città; ed egli rifrenò i 
cittadini , trasportati chi da uno interesse, e chi da 
un altro; e provedendo a tutti i pericoli, correndo sen- 
za alcun riguardo alla guardia del palazzo de' signori, 
dando ordini e rincorando ognuno; e in un medesimo 
tèmpo postosi a guardar la prìncipal porla della città, 
ntm permetteva che aleuno vi entrasse o uscisse, se 
non per ie cose necessarie , fin tanto che il senato 
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meglio provedesse ? E quei cittadini die temevano del- 
le loro ornate ville, e cercavano di andarvi per sal- 
varle, erano da lui con essorlazioni persuasi che non 
vi andassero, e dapoi anche con giuste minaccio ri- 
buttali. Diceva egli loro che la principal cura de’ cit- 
tadini era di conservar la loro patria libera, e per 
quella lasciar la robha e insieme la vita, come cosa 
dedita e primamente obligata a quella; e dapoi pen- 
sare alla salute di se stesso: perciuchc perduta quella, 
non vi era più vita nè robba, che sua fosse. E se dir 
si può eh’ egli avesse superati gli Africani, i Cassj • 
i Camini, a esso convenivano questi titoli; avendo que- 
gli per un solo egregio fatto servito alla patria; e que- 
sto ben mille volte per lei messa la vita , non sola- 
mente amandola, ma mostrando chiaramente di sti- 
marla sopra tutte le cose; e volendo in questo modo 
pagar il debito alla natura, e insieme con la since- 
rità dell’ animo, dimostrar da chi era disceso, e ren- 
der gloria alla sua stirpe e alla sua felicissima patria. 
Era, come si è detto, non solo da' prencipi lodalo, ma 
riverito e amato: nè si deve dubitar, che s’ egli fosse 
stato più copioso di beni temporali, si sarebbe fatto ^ 
conoscer molto più per tutto il mondo; poiché quelli 
sono di ornamento e aiuto agli animi grandi : e beu 
n’ averebbe potuti più acquistare; ma non volle farlo, 
per non sottoporsi a sorte alcuna di cosa che non fos- 
se più che ragionevole . E se molti capitani hanno 
superati i nimici con la forza e col sapere, esso con 
la benignità e grazia gli ha resi placabili e a sua di- 
vozione ; temperando il furore di molti grandi , che 
talora contra la patria avevano sinistre opinioni . E 
fin da giovauetto si scorse in eSso ardire e valore di 
virtù, quando nell' andata di Paolo Terzo a Lucca, 
con molto arguto gli domandò la sedia, sopra la quale 
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^kIì era:<e non lasciò egli dopo molti anni di tentar 
con questo pontefice di servirlo in alcun grado: c 
ottenne di essere tesoriere nell' uilimo anno del suo 
pontificato : ma interponendosi la morte, fu rotto ogni 
suo disegno . 

Nessuno si partiva da lui, che non ne ricevesse il ser- 
vigio che ricercava; e, ancor die fosse stato in qual 
si voglia suo particolar maneggio, lo poneva da parta 
ed egli stesso vi andava, per servire a qualunque, ben- 
ché vilissima persona fosse. E disponeva sempre i 
Senatori alla clemenza e alia misericordia , a favor di 
ciascuno oppresso. Fu uomo pieno di carità e di re- 
ligione, e in quella nudrito e allevato. Ebbe tanto in 
pregio i poveri, che gii visitava, consolava e difen- 
deva : e, sebcne non poteva con larga mano sovve- 
nirli ne' loro bisogni, faceva con tottociò tanto , che 
d’ogni frutto ch'egli riceveva dalle sue facoltà, (se- 
ben in picciola parte) voleva che ognuno godesse: con- 
versava con quegli bene spesso; e con dolcezza di pa- 
role li consolava ; e con essi famigiiarmente trattava, 
godendo della>semplicità loro. E, ritrovando negli an- 
tenati suoi sopra tutte le cose essere stata grande 
l'osservanza della religione, e sapendo che senza quella 
non si poteva sperar alcun buon successo, era zelante, 
udendo i divini uffici; e dava buoni essempi a ciascuno: 
C4>4versava volentieri co’ religiosi ; e si ritirava nei 
conventi loro con essi, quando il tempo glie lo per- 
metteva : vi mangiava : udiva trattati della scrittura 
sacra, e insieme la vita di tutti que' Santi, de’ quali 
giornalmente si fa memoria: recitava ogni giorno le 
ore canoniche, come se fosse staio religioso e in obli- 
go di dirle. Era fra gli altri (fuori delle cose gravi) 
allegro, piacevole e festoso; dilettandosi di motti e di 
burle. Viveva una vita a guisa di frale, cantando inni 
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F «almi, ristaurando un suo oratorio; e quivi {;ior- 
nalmcnle in cotesti essercizi con grandissimo affetto 
e divozione, facendovi offerire bene spesso it santis- 
simo sacrificio della santa Messa da' suoi amici e sa- 
cerdoti , li quali a questo effetto teneva stipendiali: 
essendo talmente ridotto alla contemplazione delle cose 
celesti e divine, che sprezzava il mondo, e di altro 
non si godeva. Ed es.sendo oppresso da multe infermiti 
del corpo che gravemente lo tormentavano, veramànte 
a guisa di un Giob, avendo goduto in vita sua una 
felicissima sanità, ricordevole di quella, se ne doleva; 
ma con tuttociò ne laudava e ringraziava Dio; ridu- 
cendu all'altrui memoria, che per io mezzo delle tri- 
bolazioni e afflizioni si perveniva alla felicissima glo- 
ria de' beati: alla quale per questi essempi, crederai 
deve eh' egli vi sia giunto, e goda il frutto e il pre- 
mio di tante fatiche. Ebbe due figliuoli; la femina con- 
giunse in matrimonio nella nobii famiglia de' Minu- 
toli di Lucca; e il maschio nominato Bernadino per 
la memoria di suo padre che di questo nome era , 
fece nudrire e allevare nelle arti liberali: e, vedendo 
che della famiglia sua non vi era altri eh' egli e il 
predetto suo figliuolo, desideroso di vederne prole e 
di assicurarsi che la famiglia non restasse estinta, lo 
congiunse io matrimonio nella ndbil famiglia de' Ber- 
nardini di Lucca, onoratissima e religiosa. Della qpal 
casa n' è uscito quel gran teologo, maestro Paolino, 
che è stalo molto stimato nella religion domenichina, 
e zio di questo giovane. Fu grande l'allegrezza del 
magnifico Baldassare, vedendo del figliuolo uscire te- 
r.onda prole: perciochè i figli maschi eh' egli ridde . 
furono selle, e le femine tre. 1 maschi furono Castme- 
eio, M. Enrico dottore, Francesco, Lelio, Alessandro, 
Ottavio, e Scipione; e ie Temine, Lucrezia, Chiara, Dial- 
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la. Coiileiito adun<|ue e|<li di lanti frutti, ne ramleva 
del cootinovo grazie a Dio. Fu di statura iiiediucre; 
di faccia bellissima ; di carnatura bianca e rossa; di 
pelame al castagnino; e di condecente grassezza; gra- 
zioso nel parlare, grave e piacevole: né si vedeva nella 
sua faccia turbamento aicuno. Amò supremamente la 
moglie, e volle eh' ella fosse onorata da tutti. Fu con- 
tinente, e viveva parchissimo; e fuggendo ogni sorte 
di vtzio, sempre cercò la virtù. 
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N. I. Àrck. di Stalo — Armario 3. n. 8i carte6tt^o. 
Anno i3i4 4- l-uglio — 

la aomiue Domini amen. Vcarrabilis io Cliriaio Palfr et 
D.'Oiìnui Dominus Gcrardinus Dri gratia Lunriisis Epiicopui 
lioc publico insti'umeoro clc^il frcil rt cciisiiiuii Casituc- 
ciuiD quondam Gerii Castracauia de Anlelminrllii de Luca 
nobilein ac pntentem virum et slrciiuuni dicti episeupa* 
lus nomine licei abaenlem juum viceconiiiero iniegre et 
geueralilcr : et in omnibui Urris casiria el vitlia ad iptura 
eplacopum rt rpiacopatum apeclaiuibua aibi auper ipais irr- 
ria, vitliael caalria et Imminibus in eia habilamibua, et liabi- 
laturia. Suae potetlatia et juriadirlionia'plrnitudinrm deirgans 
el commictens ex uunc qiiam diu ipai domino placuerit : et 
lam auper quialionibua el causia qiiibuscumque audiendia et 
eognoacendia et lerminandis : quain super collrclia servitila 
et omnibus et singulis ipai dumiuo episcopo et rpiacopatni 
debitia. peiendis eiigendia et recipieiidia, necnon et super iro> 
ponendia et faciendis rxcrcilibua el cavalcatìs ad bnnorrm el 
servitiuin ipsius domini episcopi et super manutencndia et 
servandis juribiis et coosueludiiiibus ejus et episenpalua geral 
et babeat in omnibus el per omnia vices suas. Super criroi- 
nalibus el causia et malefiiiis indagandis. posrti piene, pro- 
cedere et senlentiam pcnae sanguinis el punilionia profrrre. 
Qui, dominus episcopus soleinni slipulalione promisit dirlo 
Castruccio Vicrcomili licei absenii el niibi Goacbino (aie) 
notarlo infrascriplo pio eo lainquam persone publice recipienii 
et stipulanti se 6rmuro el ralum habilurum : et et nunc 
babcl ijuidquid in predictia et circa predirla, vet aliquid pre- 
diclorum dicius vicccomea duzerii faciendum. Ceirrum in si- 
gnum et recognilionrm pieni dommii Ghibellinunr Mariani 
procutaloiem ipsius Caalruccii pincuraloriu uomine pio ipso 
recipii de supradicto rflicio Vicecomiiaiua, ad iMnorcoi Dei 
et Sancic Romanae Eccleaiae et dirli epiaeopalua per bacutum 
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ioveiliyit. Acta furrunl liec oinnia in terra Ficrchi : coram 
pteibjrlero Beiiveouio Meli] de Piscia Canonico et CapprI* 
Uno dicti Vrnerobilis pairis Domini Lunensit episcopi Tolino 
quodam Francisci Corsi et Lrramo 6liuLi|ipi nomine civibui 
Lucanis. tesiibus ad bec presenlibus el rogatis. Anno nati- 
vitalis domini M. CCC. Xlili. die quarta mensis Julii indi- 
elione XII . 

Ego Ioacbinus quodam lubannis Lamberti da Luca impe- 
riali auctoritate judex ordinarius alque notarius publicua pre- 
dictit omnibus et singulis una cum dictis testibus iiiterfui : 
«aque rogatus subscripsi meisque signo consueto et nomine 
publicavi. • 

N. a. Archivio di Stato id. 

Anno i3i4- 5 Dicembre — 

In Dei nomine amen . Ann» Domini a nativitate eina 
M. CCC. XII II. indictione XII. Die quinto Dccembris . pa- 
gine hujus .serie pateat omnibus pubi ice quori cum ad aurea 
et notitiara comuois et Imminum de Sarezana et Castri nu- 
per pervenerit Aegem Romanorum Dei gratia in festivitat* 
omnium sanctorum prnxime preterita fuisse noviter electum : 
ea igitur collegia XVIII et novem aapientuum virorum ari 
dicti coinunis negotia deputata . ex balia auctoritate atque 
licentia eia pef consilium generalem et arlium et adjuoctorom 
dicti comunis Sarrtane et Castri ad infrascripta facienda spe- 
cialiter attribula. Timentes ne quisquam tirannua in6delis vel 
rebellis Romani Imperi! dictam lerram et ejus jiira occupar, 
de facto ipaamque terraro tamqnam Camcram Romani Impe- 
ri! futuro Imperatori, volentes ut devoti (ìdeles illesam con- 
aenrare : considerata potentia et virtute egregi! viri Casiruccii 
quondam Gerii de Antelmiiiellia de Loca, et bonis operibus, 
que babuit et liabet et esercuit ad exaltatlonem Romani Im- 
perii, et auorum Rdelium Dei omnipolentis et Beate Marie 
Virginia nomine ioTOcato. nomine diacordante dato inirr eoa 
partito ad piaaidea et pallottaa dichim Caalruccium bine ad 
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cvfniuDi futuri regii Roinaooruin, rei lui vicarii geoeraleot 
in Italiani faciet infra duoi aronot ; et li infra dicturo ter- 
miaum diciui rei vel luui vicariai non veniret io Italiani. 
Itine ad duoi annoi, proxitnoi elegeruol creaverunt et nomi* 
iiaverbnt cum mero et mixlo imperio lecundum constitutio* 
nei vicarile Lunigianae in Vicarium defeniorero et protecto* 
rem prò Romano imperio comuni! et hominum de Sarezana 
et Caitro lamquam camera per ipetialia privilegia im- 
peratorie maieitatis: salvi! et reservalii jurìbns et jnrisdiiio- 
nibu! introilibu! statuti! privilegiis et consueludinibus di- 
clae terree : quibus non inielligatur esse propterea in ali- 
quo derogatum , inimo ipsa pntius augmentando ita ut ex 
dieta elcclione vel olTìcio exercendo occasione ipsius elec- 
tionii habere non possit vel debeat dietns- Castruccius a 
dicto comuni Sanane et Castri salarium aliquad vel mer- 
cedero : et quod propter dictam electionem juribas alicujus 
ecclesiastice persone intelligatnr esse derogatum in aliquo . 
Iniuper quod dictus Castroccius immediate teneatur et de- 
beat jurare corporaliter tacto libro ad liònorem et cxaltatio- 
nem dicti Romaui Imperii Dictum commune Sarezone et Ca- 
stri et homines et personal et bona hominnm dicti loci el 
babitantium in dieta loco. jura. jurisdiiiones . lionorei con- 
suetudines. introito! privilegia, atque itatuta et jarisdictiones 
Vicarie Luoigiane defendere. ioanutenere et augumentare. prò 
posse et observare et observiri facere: et contri non facere 
vel venire tato tempore suprascripto ; Romani imperii juri- 
bos reiervatis . Et quod elapso dicto tempore dictam terram 
Sarezane et Castri restituel in priilinam libertatem et statura 
in qua et quo Crac ante eletionero ipsiui memoratam vel io 
virtutem el baliam dicti Domini Imperatori! vel eius Vicarii . 

Actum Sarezane in ecclesia santi Andreae presentibus Ma- 
giiiro'Guiglielmo Magistri Clarii, Masello Boiiacorsi , Alle- 
grino Venutetti et lohanne lobannis Bonapartis de Sarezana 
teslibus ad bec vocatis et rogatii . - ^ 

Postea vero io continenti in eodem loco iiidiclione et die 
predictitf collegia ut sopra dicitur coliadouata pccsentavarunl 
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^lelaro rleclionrm eiilrm Cadraccio lapplicaiilii eidem atipfam 
rlcAiioncni e( ofHcium d«berel recipere el arceplire; qui C»- 
itruccius vita dieta eleclione de (e facta cl auJila supplica- 
lioiie ipsorutn eollegioruni volens et affectaus eisdetn Itbera- 
liler compiacere et servire Chrisii nomine invocalo et Beatae 
Mariae sempre virgiiiis et omnium Sancloriim el Sanclanim 
Dei. Ad honorem ei exallniionrm dicti Homani Imprrii be- 
nigne et librnler ipsam et officium et eleclionem acreplavit 
et recepii, jurans ad sancta Dei Evangelia corporaliler lacio 
libro io omnibus et per omnia ut supra in dieta elecli»nr ple- 
niiis continriiir 

Ego Mannes Guggii de Sancto Miniale imperiali auclo- 
rilale iudox ordinarius alqiie nolarius prediclis omnibus in- 
terfiii : el quia scriba dicti comunis rogalus scribere scripsi 
et fideiitrr publicavi seenndum rur^um et consueludinrm pro- 
vinlie Lunigiane . 

N. 3. Diti Manucci nella prima edit. 
l3i5. 5. Agosto. 

Federicus, Dei Graiia Romanorum Rex semper Auguslos, 
Dniversis Sacri Romani Imperi] fìdelibus graliam suara , et 
omne bonum.Eisi ad quoslibel, quos Roraanae dilectionis ha- 
bel Imperium, inuniGceoiiae dexlrrara debeamus rxiendrrc de- 
biiricem, illos lamen pracragaliva favoris uompleciemur, et 
sperialiori prosequrmur dilectionis alTeclu, qui gtatos se No- 
siris repraesenlaiil affeclibus, quiq. Regalie favoris augumen- 
lum per zeliini purioris fìdei, devotionis perfeclae, el frucluosa 
( quae Divae recordalionis Romanis Imperatoribus, el Regibus, 
pracdi'cessoribus nosiris, ac Imperio, retro aclis temporibus 
imperlireniur ) obsrquia multipliciier merurnint. Ad perso- 
oam iiaque Casiruccij de Aiitelminellis, de Luca, Gdelis No- 
stri carissimi, quem affectione benrvula prosequiiuor, ut te- 
nemur, el opportuni palrociiii) gratia confovere disponimus, 
et lion.orem speciaiis dilectionis , considerationem, habentrs , 
digniim reputamus, et debitum, ut, qui de Nustrorum fami- 
liarium probilate rximia iocundamur, cos Nostrae familiaritatis 
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pariicìpio , et luavi Regalium iugo, placidi! nezibai ardili! 
adalringamui. Dt aalem idem Casiruccim fu effectu percipiat, 
quod Mosler suggerii aITcctut, et in aniea Rcgalibus devotius 
iusitiat obsequijs, quo locum apud Majestatera Mostram ba- 
beat digniorrm, ipsuoo Segretarioram, et familiariutn Nostro- 
rum predictorum consortio libentcr , et liberaliter duxìmus 
aggregandum. Speraiiles, <|uod alTeClus sincerus, et (idei Ter* 
vor , quibus in auimo suo erga Imperium diuiurniiate con* 
valuit» incremeula suscipere seniper debeanl, conducla con- 
liuue vebinilo solidae fìrinilatis . Et, ut ex hoc de bono in 
melius siudijs virluosis perlìriat , sic , quod exinde gratiam 
Nostra» Serenilatis valeal uberius pioniereri, eundeoi Casliuc* 
citio) , in omnibus caslris, caslcllis, suburbanis^ vicis , sive 
eiliis Iniperialibus, quae (enei, et possidel, Nostrum consiiiui- 
mns Vicarium, prr piaescnles lilleras. Regali Nostro Sigillo 
sigillata! . hi earuiidem testimonium super co datuin in Ca- 
slrìs, ante Ezzeling. Nonis Augusti. Anno Domini millesimo 
icrcrniesimo quintodeciroo, Regni vero nostri Anno primo. 

N. 4' diportato dal lUanueci. 

Ànno. i3i5. 6 dgns/o . — 

Federicus, Dei Gratia Romanoiuiii Rrx scraper Augustui, 
Nobili, et prudenti viro, Casiruccio de Anlclniinellis, de Lu- 
ca , Gdeli nostro , sincere dilecto , gratiam suam , et orane 
bonura. Quia io Nostri Imperi] cxordijs, te Culmini nostro 
devnlum obtulisti, tum per Lanfrancum de Brodariis, de Voi- 
lerris, viriim idoneura, et legalem, tura etiam scriptis tuis ; 
digoum arbitramur, aequura, ut le nunc et sempcr noslrarum 
faciamus participein graliarum. Et, sicut Vicariatom pclicisii, 
ita libi de sincera tua Ade, legalitate, et industria, Nosirae 
rtemmliae, per nobilem virum Vonslierum, Coniitem de Hom- 
bris, Bdélem , nostrum dilectum , multipliciier commendata, 
GJuciaro, pluriraum oblinenles, assiimplo te io Nostrae Maje* 
slatis Secietarinm, et familiarein Vicarium, transmittimus , 
quem pelisi!, sicut ex lilteris patetiiibus libi missis colligera 
potrtis evideotcr. maiidantes fidelitali tuae, ut in base pauca 
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U «ic fijeleni rshibcati qaod proceuu (einporit Ref^illt anc- 
toritaa le delectetur coasiitnere siipra multa. 

Datum ili Cattris, ante Ezuliogen, liX. Idui Augutti, Re- 
gni Noftri Anno Primo. 

N. 5. Àreh. di Stalo, Armario 3. — JV. 8i carte 4 . tergo. 

Anno i3i6 i. Aprile — 

MagniBcui et potcos Dorainus Caslrnccina de Antelmiiiellit 
Viceoomei episcopalus Luncnsis post predicta anno nativita- 
lit Domini M. (X)C. XVI. die prima Aprilis indictione XIII. 
eundo libere in palatium in quo Rainerius de Paggiola pre- 
fatui reiidcbat habita seruin collalione domestica more con- 
sueto solilo ibidem inipeditus exiitit et captivus et qui uni- 
versaiiler credebalur de decapitatione ipsius polius ex lerrore 
et luspiiione de Magnifìceniia sui, quam alia quavis causa: 
Stetit in asperrimis rerrnriim vinculis usque ad diem concesse 
divinilus liberalioiiis ipsius: que fnit sabbili dica lancia XI. 
mensis riusdrm apiilis. 

•Sabbaii die lancia XI. aprilis ìn ora celebralinnis oilìcii ad 
sonum campanarum in Civitate Pisarum suscitalo rumore : 
populus provocalus ad arma subito impela iraxit ad pala- 
lium Conimunis et familiam Uguccionii predicli in palano 
violenler obtinuit occidit et carceravi!: et forenses Uguccio- 
nis seguaces expulit de Civiiaie predicta : que in ipsius po- 
poli vintile et liberiate remansit. Uguccio vero lune existena 
Lucae, audilis relaiionibus et rrequenialionibus novilatis et ru- 
mori! prefuli cuni orarli eins multiludine militum equilavit 
et liaxii versus Clvilatis pisarum: iSed larda fuit rquilalio 
sua ila quod iter minime compirvil nam diclus pisanus po- 
puliis jam habuerat virlulem ( sic) palatium et portai Civitalis 
predicte: tunc egressus est Lucaro in nocle et confeslim Lucen- 
ses ad arma fuerunl contea eum animati et graviter provo- 
cali. Libertalem et evasionem predirti Castrnccii requirente!: 
ipse quidem videns haec simul cura Blio morlem- el pericula 
limeus eundem resliluit; et mane paichalis queiivil securi- 
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l•(eDl totielalrm et tcoritDi: quam Ione ipae Caatracciui 
■nalaoi prò malo minime retpicieni: aed ex divino iniuitu 
cuius beneplaciio recognoviter mirabiliter evaiUse: et tara 
ile eoniorlibuf tuia quam de aliii Lucania aroicia , aibi, filio 
et caeteria aecum ire volenlibua exbibuit et adaignavit lutia- 
aimum; qui Ione iter aaaumpserunt ad civiistem Verone: et 
ibi factua fuit ipae Uguccio poleataa Vioceniiae, obi poat ali- 
quoa annoa naiurali;er eai defu'.itoa. 

N. 6. Àrch. di Stato. Armario e n. suddetto Carta. 17. 

' Anno i3i6 — 11 Giugno — 

Eadem die ( ideai die duodecimo mcnais luoii anno Dn- 
mini M. CCC. XVI, ) vocato et adunato generali conailio 
coroonia civilalii Locane et moltorom aliorum aapieoluum 
invilatorum de ipaa Civitate ad aonnro campane et tube et vo- 
cem preconium in palaiio Sancii Micbellia in foro more aolito 
demandato nobilia viri Domini Umberli de Colle poteatalia ci- 
vitatia Lucane, in quo fuit magnua nomerus gentium in mn- 
dum parlamenti leda per Cancellarium infraacripiom in ipao 
Consilio vulgariter et diatincte leformatione aupraacripla et 
dedarata ipsa reformalio per omnibus et per omnia fuit ap- 
probata, reforinala et rati6ca'a per totom coiiailium aupra- 
dictiim nullo discordante facto et misso partito inter eaa per 
me Cancellarium de sedendo ad levandum de mandalo pre- 
dictorum dominorum poteslatis et Collegi! Antianomm dicti 
Commuuia, cum hac addictione qood ipse Castrucciua sii Ca- 
pìtaneus masnade peditum et equilum Givitalis Lucane t et 
sic in diclo Consilio extitit reforraatum. 

Qui Castrucciua in diclo consilio predictum olficinm et 
dictain electiouem acceptavii: et juravit ad Sancta Dei Evan- 
gelia Corporaliler taclo libro ipsum officium et regimem fa- 
cere et exeteere legaliter bona fide et aiiie fraude. 

Anno Domini M. fXX. XVI. supraicripio, die quarta men- 
tis Novembri*. 
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Vocali* et adunati* Domini* Aniisni* Lucani (ioinnni* et 
certi* alii* (apienlibu* per qualitiet portam ip*iu* Civilati* ad 
cilationem nuntiornm in domo Domini Bartolomei de Villa 
nova de mandalo poteatatii proponunt inler eo* ipii domini 
Antiani. Cum offìcium nobili* viri Caiiruccii Antelminelli ge> 
neralis Capilanei et defcnsori* Civitatii Lucane Gniatnr de 
mente Dcceuibris proximi venturi , et expediat provideri de 
Capitancatu ipsiut Civitati* Coniiialu* foitiae et diitrictu* eiua- 
dein ad honorem slatum et defentionem parti* imperiali* civi- 
tati* Lucane, et cjut coinilatui fortiae et dittrictu* ejusdeiii 
ad honorem stalum et Jefenliouem partii imperiali* Lucane 
Civitalis etc. prò tempore luluro. Super quihu* omnibu* et 
tingulii dicli Domini Antiani pelunt tibi per eo* aanum et 
uiilem consilium exiberi . 

Duminus Forteguerra Arrigi uuua ex dicli* invitali* in 
dicto Contilio surgen* tuper dieta proposuit contuluit et aren- 
gando dixil, quod Casiruccius Anlelminclli *it et ette de- 
heal Capitancu* generali* et ilefenior civilali* Lucane eie. 
prò tempore uniu* amili incipienlit die tcquenli; quo ipic ter* 
miiiavit olBcium in quo nuper est et quod liaheat in ipso 
ullicio omnem baliam et tolam auctorilalem: quo coniinetur 
in prima electione de ipto facia scripta manu raei nota rii et 
salarium prò rata tempori* , et alia que in sua elccliune et 
aliis slaiiliuraenlit inde faclit contineiitur . 

In cuiiis Consilii rcformaiione et in quo l'uerunt XLII pre- 
senlet inler Antiano* et inviiatos facto et inissa partito per 
me Concellarium ad bussilo* et qnarlarolo*. dicluin Conti- 
liiim predirli Domini Forteguerre fuil oblcntuin et reforma- 
tum per XLI de ipsis: qui eornm quartamlos immìterunl in 
bussilum balsanum non obstanie uno contrario qui immisìt 
III viridein quia tic l'uil daiuin partilum et sic extilit rc- 
rormatum . 

N. 7 . Hi porlato dal 3 fanucci. ' , 

Anno, i3i6. 3i, Luglio. 

Federieus, Dei Gratia Roinanorum Rex temper Auguttus, 
Nobili viro, Castruccio de Aolulminellis, suo, et linperii Vicario 
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et fìlleli dilecto, gratiam suain, et omne bonum. Iiiter celerà, 
quaraiD nos ( qoein Reipablicae, et Bonianae gloriae promotio- 
nepraefecit Altisiimus privilegio ) cura aolliciiat, quorum de- 
aiderabilia expeditio mentem nostram exagitat incesianter, illud 
politfimum Regio* acoit cogitalo*, qualiler gloriam, et de> 
corem , ac laudem Romani Impcrij altollamu* , qualilerque 
diclis, Nobis, et Ini|terio fidelibu*, ac devoti* procurent, tran- 
quille beatiludo quieti*, et felicita* *anclae paci* scillcet, ad 
aingula* regione* , in Romano Imperio conslituta* , Nosirae 
menti* inluitu diffundamo*, praecipue tamen super stato no- 
liili* Italiae parti*, utique dirti Romani Imperij prello*e tam 
dudum multi* bine inde guerrarom conflictalionibu* in per* 
*uni*, et rebus percepii* Imperi]* partibns aflflicte gravavi! 
■ctricte aalubriler reformando, prò ut ex ofiicij Nostri tene- 
mur debito, ne talentum Nob is creditum negligenter abscon* 
dere videamur : No* convenit consultius cugitare, ut gradum 
tribulationuin perlculi*, quibus ipsa Italia iugiter distrabitur, 
exanctis antiqiiita semina paci*, et concordiae, quae tantum, 
et non aliud extollere quaerimus in sublectis tic ipsis partibns 
fnicluose valeamus inserere, ut oplatae paci* ioconda fcrtllitai 
po*sil in tellure Italica Versiliae pullulare ; et quia buie 
Serenilatis Noslrae aalubri proposito nova qiiidem faedera 
per Magnifìcum Principem, Rnbertum, lerusalem, et Siciliae 
Regem, niiper cnutra Maiesiatcm pelila , et per malrimonij 
vinculuin inier lllutirera Carolum Duccm Calabriae primoge- 
nitum suum, et praeclaram Catberinam sororem nostram buma- 
nlter coutracta affinilate libi pacis, et quieti* adminicula sunt, 
ut crrdimus, immo nec ambiguuro qtiain plurimum atlalura, 
Gilelilatem tuam rogamus aSeclu sincero, qualenus libi dieta 
foedera, prò quo praefato* Regem, et Duccm nobis, et Im- 
perio disposuimus, attrabere, allicere, et nupliarum placare 
probabili blandimento non debeant displkcre. lllnm qiiippe 
ad laudem tanUm Sacri Romani Imperi], et commoda salu- 
tifera priiicipaliter tua , et aliorum Nostrorum praecogimus 
subditorum, prò quorum quiete inquieta* nocles elegimus du- 
cere, et insomnes, et ex dicto ari|uidicta faederc nobis co- 
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rotitin Nobii, obi qaae «olatia paci*, et delectamenta qaieti* 
tanto fìrmius crediraut praevenire , quanto verisimilio* illa 
Dobi* prò concepto ipei praeludia repromittunl , et ut paci* 
tranqiiillltas ultra efBcaciu* procuretur *ana tua consilia, de 
vii* et modi* ad hec congrui* NobI* iiovirou* opportuna , et 
prò rcqui*itione tui consilii niittimu* ad te Vrn. viro* magi' 
(trum lobannem de Verona Pliyilcum, Canonicum Kccle*iae 
Metrn*is, Cnnsiliarium, et familiarcm nostrum , necnon Fri- 
deticum de Bloiate, Canonicum Eccle*!ae Frisaien. roagistnim 
Camerae Iiiclytae Elisabetbae Romanorum Reginae, consorti* 
No*lrae carissimae, Nostro* dilectos, quibus super praemi**!* 
et alil* fldem placeat adliiberi : requirente*, et rogante* , ut 
per certo* tuo* nuntios super prelibati* Nobis cure* remitlere ^ 
tuum consilium, et respontum , coaptans te obedientiae , et 
fideliiati, Nobis, et Imperio debilae, tam prompte, tamq. de- 
vote, ut ab iude Nostra Maiesta* gratiosa tibi (ler omnia in- 
veniri debeat, et Irenigna. Datum Stufrisae, secondo Ralenda* 
lulij. Regni Nastri Anno Secondo. 

N.- 8. Arch. di Stato, Armario Settimo ■— n. .34 — 

Anno i3i6. a3 di Ottobre — 

In Nomine Domini Aim-n , Guido Lamberti et Stephinu* 
Oltoboni de Petrasanta Sindici et procuratore* Comuni* oni- 
versitatis et hominum de Petrasancia et qiiisque eorum in 
solidum ad bec facienda constituli, ut constai per publicam 
instrumentum manu Venture Rainaldi de Petrasanta Notarlo' 
boc presenti amno et indictione die XII presenti mense Ot- 
tobri* sindicatuf et procure nomine prò ipse Comuni etc. ti- 
tolo et nomine donationi* irrevocabiliter inter vivo* per Itane 
cartaio dotiavoruni, dednrunt, tradiderunt, cessernut, assigna- 
veruni, ac maudaverunt Domino Nicliolo Kaslracanis de Antel- 
rainellis civi Lucani presenti et recipienti et stipulanti per 
se, procuratorio seo geslorio nomine prò Kastruccio quondam 
Gerii Castracani* de Anlelminellis predictis nepote suo et 
utroque ipsorum cominuniter , totam venara argenti , ferri , 
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et coiudibet altenui metalli , que eet aut eisc apparuerii vel 
iiivroiietur aut iaveoiri posset perpetuo io conlìaibus aeu ter- 
ritorio preelicti comunis Petresancte seu adiaceatis eiue in qui- 
butcìinque moniibu* seu vallibus aut terris predictit comu- 
ni! et universilatis aut aliquorum singulorum predicti comu- 
ni! etc. et ipsa loca et terra! ubi predicla vena cujuscum- 
que metalli esset vel inveniretur perpetuo, similitcr et simili 
modo donaverunt et dederunt diclo Domino Nicbolo recipienti 
ut dictum est omnia juria pioveotns utilitatem prò ut pre- 
tentibus inferiu! declaratis. et liceat et licitum sit dicto Do- 
miuo Niculao et Kastruccio et omnibus et singulis personis 
etc. et operariis deputali! et deputandis prò dieta vena fo> 
dienda et babeoda et ipsam venam cutusque metalli inveniretur 
et inveniri possit aut ioveniri crederetur vel speiaretur io predi- 
ctit locis vel aliqua eorum fodere et fodi facere etc. et predictam 
veuam et loca et alia omnia et singola ut dictum est predicti 
sioguli et prociiratoret siudicatus et procuratorio nomine prò 
diclo communi et universilate eie. donaverunt et dederunt 
ipso Domino Nicolao recipienti ut dictum est prò se et di- 
cto Castruccio. et ut possint exporlare et cxporlari facrre et 
transinillrre ipsam venam et omnia que etpedire videriot per 
te et alio! Tacere quoties opus fuerit et eis videbitur ut di- 
cium est per omnia in iniegrum una cum inferioribut et su- 
perioribut seu cum ecceptioiiibns eie. Rogando ezinde ab ipso 
domino Nicolao prò te et dicto ELaslruccio precariam posses- 
sionem dooec in eorum auctorilatem corporaliter possessionem 
accepcrint etc. Quam donationem et omnia et singola tupra- 
tcripli Siodici dicto nomine promiseruut suprascri pio Domina 
Nicolao recipere prò se et dicto Castruccio , firma et rata 
Omni tempore babai e et tenere eie. '. 

Acta fueruut hec in palalio filioruin de Porlicu ubi nune 
moratur Kastruccius suprascriptus, presentibus Freduccio Bal- 
delli Campuccio Ser Guidi de Camaiore, Leinmo Botebi de 
Massa, letlibut ad predicla vocatis et rogati! . Anno Nati- 
vitati! Domini millesimo irccentesimo textodecimo. indictione 
quinta decima, die vigetimo lerlio mentis Ociubrit. 

‘ 1 
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Ego Michclii Raymrrii Arrigi de Caatienis de Luca inii>e- 
riali Auctociiate judex ordinariui et notarius etc. ' 

y. g. Arch. di Stato — Armario 3 . n. 8i. cari. 17. tergo 
Anno i 3 i 6 . — 4 - Novembre. 

Anno Duoiini M. CCC. XVI. die quarta mentis Novem- 
brif vocatii et Adunaiis Doininis Antianis Lucani Comunis 
et certis aliis sapientibus per qualibet portam ipsiut civiiaiis 
ut citationem nuntiorum in domo Domini Bartolnniei de Vil- 
lauova proponuut inter eot Domini Antiaiii. Cum oQìcium 110- 
bilis viri Cattruccii Antelminelli generalit capilanei et dr- 
l'entoris civitalit Lucanae finiatur de mrnie Decembris proxi- 
mi venturi, et expediat de capilaneatu ipsiut civitalit etc. 
ad honorem statum et defentionis parlit imperialis civitalit 
Lucanae etc. super quibus omnibus et singolit dicti Domini 
Anliani petunt sibi per eos sanum et utile contilium exhiberl. 

Dominus Forteguerra Arrigi unus ex dictis invitatis in di- 
cto Consilio turgent super dieta proposuil coiisuluit et aren- 
gandu dixit. Quod Castrucciut Antelminelli sii et ette debeat 
Gipitaneus generalit ete. prò tempore uoiut anni incipientis 
die seguenti, quo ipse terminabit officlum io quo nuper est 
et quod habeat in ipso officio omneni baliam et totain auc- 
loritatem : quo conlinutur in prima electione io coiut consilii 
reformatione Io quo fuerunt numero XLll. presentcs intrr 
Amianos et invilatos facto et misto partito per me canceita- 
rium ad biistilos et quariarolot dictum consilium predicti 
domini Forleguerre fuit obtenlum et reformalitm per XLl. 
de iptit, qui eoruni quariarolot immiteruot in bustilos bal- 
tanos, nun obstaule uno ^ contrario qui immisil in viiidem 
quia tic fnit datum partilum et tic extiilt reformaium. 

■■ N. IO Arch. di Stato. Armario. 11. N. 116. cart.^'j. 
Anno i 3 ao. 4 - Aprile. 

Federicut, Dei Cratia, Romanorum Rex temper Auguttos. 
Nubili viro Castruccio de Antelmincllis, suo , et Iniperij fi- 


Digitized by Google 


199 

deli dileclo.'graliam tuam, et ornile bnnum. Totirnt Rcgiae 
Celailudinit sceplrum altius eztolUlur : et ipsius ilatus *olì- 
dius solidalur, quoliens fìdeliam suhieclorum vola , benigno 
proiequitur affeclu et ad ipsorum iura observanda, et gratiat 
largiendas, benigna Principia cicmenlia invenitur. Cum enim 
gloria, sive Principalui potentia in tubiectorum praecipue con- 
sislant aolidaia, fortins expediens arbitramur , et condecens, 
ut timus subditif, et in iuilitia faciles, et in gralia liberale! 
Cupienles igilur praemiMorum coulcmplatione luae constan- 
titiiniae Gdci puritatein, tuaeq. periouae approbatam fideliia- 
tem, quani ad auguinenlalionem Nostri culminis, noslroruui- 
que predeceisoruin, ac Sacri Romani Imperi] sublinialionem 
a longis retroactis temporibns Gdelissimaro seroper inveni- 
mus, et devotam, condignis relributiooum pracmiji, luis me- 
riti! mullipliciier ezigemibus, praemiare, ar spelialis gratiac 
privilegio benignilaie Regia largiflue bonorare; Te, lamquam 
illum, in qno somme Mostra conGdit MagniGcentia, in civi- 
tale Lucana, eiusq. dislriclu, sez miliarioruro, et suburbano- 
runi, vel quasi , et provinciis Vallium Nebniae, Arianac, et 
Limar, et Trrris civium Garfagnana , terris , qnae dicunlur 
Blancorum, Verrncula, Bossorum, et eius Cucia, Lunigiana , 
Massa eliam Versilia Srrravalli, cum aliis, terris partis Im- 
perìalis Pislorii, subieclis libi, et Valle Arni, cum mero, et 
mizto imperio, et omnibus iorisdictiohibus, iuribus, lioniiri- 
bus, et ulililatibus suis, cum terris, pasruis, siluis, vrnatio- 
nibus, pratis, nemoribns , paludibus , ihelooeis , Guminibus , 
aquis, aquarum decursibus piscalionibuS, et ceteris perlinentiis 
omnibus, qiiocumque nomine censeanlur, in ipsa Civilale, eius- 
que dislriclu , suburbanorum, «t sez miliariorum, vel quasi ler- 
ris, vallibus, et monlibus, ac locis supradiclis, ad Imperium de 
iure speciaiitibos. Nostrum, et Impeiii grncralcm Vicarioni , 
usqiic ad Nosli-uro, et Imperi i beneplacitom, de speciali gralia, 
et Nosirae liberalilatis muniGcentia, constituimus, per praesen- 
les, ut proinde circa M’os, et Imperium, delectrl le maioris solici- 
tudìois studio vigilare . Tibi niliilominus indulgcmus , ut 
buinsoiodi merum, et mizlum imperium jkjssìs, et valeas per 
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le, vel alium, aul alisi, rsercere. Nulli ergo «oiniiui bomi- 
num liceat Itane pa^inam Noiirae r.naceMionit, el conslilu* 
liouii infringere, aut ri ausu temerario contraire. Si quii au> 
lem hoc atleinplare ptaesunuerii , iodigoalionem Noilrain, et 
paeoain quingeularuni librarum suri, prò ilimiJia parte Plico 
nostro, et prò reliqua diinidia pano iniuriam, ssleradaruni, 
le noveri! incursurum . In cuiui rei leilimoniura prteaentri 
lillerai rxinde conscribi , et Nostrae Maiestatii sigillo iuisi- 
mus comniuniri. Daluni apud Cunezam, ii. oonai Aprilis , 
Anno Domini M. CCC XX Regni vero Nostri Anno VI. 

N. II. Loco citato, tergo — 

Anno 1 3 oo. 9. Api ile . 

Fedrricus, Dei Gratia, Romanorura Rei lemper Auguilui, 
Nobili viro, Cailruccio de Anlelminrllii , apud Lucam suo , 
et Imperii Vicario generali, lldéli tuo dilecio, gratiam luam, 
et omns bonum. Venientes ad Nostrae Maiestatii presentiam 
viri discreti Magisier Andreas Medicus, ri Baldui Cancella' 
rius, cives lui domestici familiares devoti Nostri dilecli ex 
parte tua Nniirae Celsitudini praesenlabant qnasdam litleras 
supplicalurias , continrnles , ut libi Vicariam apud Lucam , 
alijsq. locis, luii liltrris expressis, de brnignilate Regìa eom- 
millere digneremur. Noi vero, animadverienles, quanto fer- 
vori! affeclu quantaq. fidei purilate , Noi, ac Sacrum veor- 
raris Imperium incessaiiler; confidrntesq. de luae sincerae fi- 
de! purilate, liberalilalis industria, ac circumspecliouis luae 
providenlia commendanda, praeraissis luis pelilionibus animum 
benigiium favorabiliter inclinamus, et coiiieusum . Volrnlcs 
in boc luam persoiiam, ut in devotionis, el fidelitatii affeclu 
erga Noi, et Imperium fideliiis altenda.s, libenter, et libcra- 
liter, liooorare. Verumlamen volumus, et mandamus, quate- 
nus Maieslali Nostrae, ut teneris, et prout coniuctudo anli- 
quitus approbaia Sacri Imperi) exigii, praesici, et facias fi- 
deliuilil, el obedlenliae debilum lacrameulum ; Nobiiq. luai 
litlerai obligaloria» , quas libi cum preseniibus conacripUs 
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imumiKÌmat, $igill*D(kf JeMÌDari per Noitrum Nonlium non 
omilUi, Tui titilli roborc cotomonitat : et super praemissis 
slrenuum virnm Elzerbinum de Geula, Camerarium Nostrum 
dileclum, exhibitorem praesenliom, ad te duximus deslinan- 
duB.- Mandanles, quaieiios eidem Gdelilatis, et homagii praes* 
tea , nomine Noauo , sacramentum . Datum in Bryema, V. 
Idus Aprilis, Regni vero Nostri anno VI. 

N. 13. Loco citato, tergo — 

Anno. i 330. io. Aprile — 

Federicus, Dei Gralia Rom. Rex semper àuguslus, Nobili 
viro , Caslruccio de Antclminellis , .^uetorilale Imperiali in 
Luca Vicario Generali, Secretano suo, lideli Jilecto, graliam 
suam, et oume bonum. lus, et consueludo antiqua Nostra, 
et Sacri Imperi] , boc exposlulal, et requirit, ut, ralionc V'i- 
cariae, libi, ad precum luarum supplicem insiantiam, et a mu- 
nificenlia: Nostrae Celsitudinis commissae, Nubis praesies, et 
facies fidelitatis, et honiagij debilum sacramentum. Verum, 
quia propter lobginquam dislanliam id eSectui mandare nou 
poleris propria io persona; tuia laboribus , et expensis , ob 
tuae personae revereniiam, pascere cupientes, steuuum virum, 
Oclalerium de Geul, Camerarium Nosiium dileclum, exliibi* 
torem praesentiuin, ad te duximus destioanilum. Dantes super 
praesentibus plenam; ac liberaro potestatem, exigcndi.'et re- 
cipiendi a le praescriptum Nostro, et Imperi] nomine, fideli- 
laiis , et obedientiae sacramentum. Praesentium testimonio 
littcrarom , Nostri Regalia Sigilli Signaculo aignatarum. Da* 
tum io Posano, IV. idus Aprilis, Anno Domini M. CCC. XX. 
Regni vero Nostri Anno VI. 

N. i3. Loco citat, cart. 48. 

Anno. i33o. i. Maggio. — 

lo nomine Sanotae , et iodividuae Trinitatis. Amen. Ego 
CasiiuocMis de Anieimioellis , anctoritate Imperiali io Loca 
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Vicarius Gciieralit, turo, a<] Saocta Dei Evangelia, el prae* 
tentibus me iuraiie prolestor, quod Gloriotisiimo, ae liivic* 
(issiino Domino meo Domino Federico Ronianorum Regi 
inclyto teneor, et debeo, dolo, el fraude lemotis Gdelitatem, 
et obedientiaro , tamquam lutto , et vero Roraanorum Regi , 
inviolabililer obtervare, et Vicariae Oflicium praedictae, mì- 
hi de benignilaiit luae gratia crediluro, et coromiitum , ad 
tuuni , et Imperij honorem Gdeliter cxercere. Debeo eiiam 
tub eodem iuramcnlo praedicti Domini mei Regia et Sacri 
Imperi), dainna, moleslationes, et gravaraina, quanlum tufti- 
ciò, scio, et valeo, Gdeliter ptaecavere, honorei, et comraoda 
po viribut promovere. Et in evidrnt praemitsorum letiimo- 
nium, ut per me firma permaneat, et illacsa, Suae Serenii- 
tiniae Maiestati trantniitto praesentrt, mei sigillo robore con* 
Grmalas. Dalum Lucae, Kal. Mai), Anno Domini M CXXJ XX. 

N. 14 . Loco citalo — 

Ànno. i3a4‘ Giugno. 

Lodovicus, Dei Gratia Romanorum Res semper Augutlut 
Magnifico viro, Castruccio de Antelminellit , Vicario Luca- 
iiorum, tuo, el Imperi) fideli dilecto, gratiam tuam, et omoe 
iionum. Rcgiae liberalitatit Clemenlia , in tuit Gdelibut gra- 
liarium dona multiplicant , illit praecipue cootuevil assur- 
gere larga manu, qui per pugna conliouam in rebelles, prò 
cxallalione Coronae siiigulares triuniphos , et nomen lauda- 
bile sunt sortiti. Sane, cum veraciler sclamus, le praecipuum 
in partibut Ilallae prò Sacro Imprio pugilem extilitse, nulli 
parcendo periculo, oneri, vel labori, ac iuslitia tua, et ani- 
mi probilale, victos de bostibus devotos prò Imperio teuuiste« 
ac devios infideles ad fiilem giaiiosis merilis inuilasse: Vo- 
Icnles, pracroissnrura obiruiii , rxlollrrc nomen tuiim , el te 
praerogaliva speliali niagiiifice iionorare ; Vicarialum Civi- 
talis Lucanac, eiusq. dislrictum, tex inilliarioruni , el subur- 
banorum, vcl quasi, et provinciarum Vallium Nebulae, Aria- 
oae, et Liinae, el terrium civiuro Garfagnanac, lerris, quae 
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ilicuniUT Planconim , Verracula, Boisorum , et eiu» Cnriae , 
Poalremplo, eioi dialriciu, Luorgiana, et omnibus tcrris si- 
lis cifra, et ultra aquam Magrae, in Luncnsi Dioecesi, Massa, 
et Versilia, et Valle ami, Auclorilaie Regia, Nostro in Sacri 
Impetii vice, et nomine, usque ad Nostrum, vel successoria 
Nostri Romani Imperatoria, vel Regis benrplacilum, et vo- 
luntateni tibi commiltimus, et in ipsis Civilale, terris, et lo- 
cis, et aliis aniedictis prò Nobis in ipso Sacro Imperio , te 
Vicarium conslituimus et facimus genrralem. Concedentes tibi 
plenariam iurisdiclionem in omnibus praedictis Civitate, terris, 
et locis, ut possis inquirere, et punire, et iurisdictionem san- 
guinis cum mero, et mino Imperio exercere, in genere , et 
in specie, per le, vel aliuin, aui alios, cui, vel qnibus ipsam 
iurisdiclionem cammiscris excrcendam: reerpto ptiroilus a le 
iuramenio, quod ipsam inrisditionem fidelitcr exerceas, nulli 
parccndo, vel contra iustitiain oiTcndendo, sed ìus suum uni* 
cuique uibuendo: volentes per Lane concessionem Nostram 
in praemissis omnia, et singola tibi esse concessa , quorum 
spelialem comroissionera beri oporlerct, et quae in grncrali 
commissione non intelligerentur commissH, nisi de ipsis fie* 
ret mentio spetialis. In cuius rei lestimonium praesentes tibi 
dirigimus , tradimus , appensione Sigilli Regii communitas . 
Datum in Regali oppido nostro Franchrorl, IV. Kaicnd. Iiinii 
Auiio Domini M CCC XX IV. Regni vero Nostri Anno X 

N. i 5 . Loco citato. Cari. — 

‘Anno 1334. 38. Giugno. ' 

Noi Lodovicus, Dei Gratia, Roraanorum Rex semprr Au- 
gustus. Etsi honnr Regis iudicium diligat, tamvn Augustalis 
clementia misericordiam non refutat, ’quin nonnuinqiiam per 
iusliliam conderanates reddat per graliam absolutos, sic quip- 
pe fideles Noslros , et Imperii ex inlimis diligimiis , qond 
longe carius parcimus reverlentibus , qiiam paeiiaiii resi.<ten- 
tibus infligamiis. Sane dudum clarae nieinoriae Duniinus llen- 
ricus , quondam Romanus Iinperalor VII. pracdcccssor No- 
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*(cr, colli» ci\ilalrm Luciiiaoi, el rini Jiitriclum . et coul» 
G>iumane, et civeg, ,ct speiialrs pirtona* eiuadrm, quatdani 
condrnmalioaii lenleotias proinulgavii , proscripliones, multai 
privaliones, et paeoat alias iodigrntrt, prò eo, quoti lune ipii 
a Bilelilale recesseram , et Sacro impecio rebellabant . Piuac 
vetO|^ quia Gvitai, districtus, Conimune , et civet praefali ad 
Sdelitatem, et devotionem reversi. Sacro se Imperio io pu- 
ntale, el iotegrilatc fìdei rcddideruiit , et in<lioc proposito 
fide! se Crmos, el stabiles opere comprobant, elcffeclo: Jlos, 
qui eisdero pium , et benivolum alTrclum griituos, el tam- 
qu*m filios peramainus, culpam praeteiitaro, quani ipsi sta- 
drol devolis, ri fìdelibus actibus espiare, rrmiltrnirs, eisdrns, 
de gralia speliali oniues seoteolias , per dicium D llenri- 
ciim collira ipsos |irolaias, de plenitudine poieslalis Regiar, 
rrlaxamus, et rcvoeamus, quidquid ex eis, vel ab eia faclum, 
vrl seculum exislil ; lesliluriiles eosdem , eadero polesiala , 
cooira ipsas senieotias, in iiiirgrum, el in slalum prislinum, 
ac si ipsae sruteoiiae non fuisseni ab inilio promulgalae . 
Ad quos spelialiler Nos iuduxit praediclorum fidelium No- 
sirorum nova, ciescens , el firma devotio , el fìdriissimi in- 
slrrnui viri Casiruccii de Anielmioellis, sui Vicari], prò ipsis 
iolerpellanlis , supplex priilio , et favor mullus , quem ipsis 
grrimus ex affeclu . Verumtanieu praedictas seolrntias non 
inielligimos relaxatas ad illos de civibus praedictis, qui, in 
tebelbone persistrnies, Nobis, et imperio, vel dirlo Vicario 
Nostro, nostro nomine , non obediunt , nec inienduni ,■ nisi 
forte ad requisitiunrm dicti Castriiccij, infra tcrminum, quem 
prarBxerit, ad Hdelitatrm rrdierini, el eius beneplacilis pa- 
rucrini, et maodalis. lo cuius Nosirae rrmissioois, relaxationis, 
levocationis, et reililutionis lesiimonium praescntes danios 
lillrras, sigilli Nostri robore conimunilas . Datum in Fran- 
clifuri, IV. Kal, Ioni], .Anno Domini M.CCC. XXIV. Regni 
vero Nostri Anno X. . - • .. . 
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N. i6. Loco citato. Tergo , 

Anno, 1 3a4- aS. Giugno. — . ' 

; 

Lodovicas, Dei Graiia, RòmanoruiD Rex semper Aitguilui, 
Mtgoifico viro , Ceelruccio de Aatelioineilii , Vicario Lu- 
canoram , aoo , et Irnperij Bdeli dilecto , gratiam suam , 
et omoe booum. Regiae liberalilatis Clemeolia , iu suoi 
fidelea graliarutn doaa mulliplicans , illii praecipue cooaue- 
vil asturgere larga, manu qui per pogaam coatiauam in te* 
bellei, prò exallalione Coroiiae, singulares iriunaplios, et ao* 
meo laudabile tunt lorliii. Sane, cuM veraciler aciamui, le 
ptaecipuuin in parlibus Italiae prò Sacro Imperio pugilem 
extitiaie, nulli parcendo periculo, oneri, vel labori, ac iuati- 
tia tua, et animi probitate, ticloa de hoatibua devoto! prò 
laaperio tenoitae, ac devio! infidele! ad Bdrra gratiosia me* 
rkia invilasae; Volente», praemiaaorom obtenlo, exiollere no* 
meo tuum , et te praerogaliva apetiali Magnifìce honorare , 
Vicariatum Civitatii Piatorij, et toti Comitalua, et dialrictua 
eioadein, ac in otnnibua alija terria ailia infra coofìnia au* 
pradkta. et in dioeceai Lucana , Pialorienai , et Luoenai Au* 
ctoritale Regia , Noalro , et Sacri Irnperij vice , et nomine , 
uaqne ad Noairum, vel ancceaaoria Nostri Rnmanorom Im- 
peratoria. aut Regia beneplaciluni, et voluniatem, tibi cora* 
mittimu! et in ipsia Civilate, et Comitatu, ac dislrictu, ter* 
ria, et locia ac omnibus antedictis, prò Nobia, ac Sacro Im- 
perio te Viearium cooatitnimua, et facimua generalem . Con- 
cedente! libi plenariam iurisdiiionem in omnibus praediclis, 
Civilate, tetris, et locis , posiqoam eas acquisieris , et prò 
Nobia, et Sacro Imperio icnendas tibi aubiugaveris, ut pos- 
ai! iuquircre, et punire, et iurisdiclionrm sanguini! cura mero, 
et mixto imperio exercere, in genere et in specie, per te , vel 
alium aut alios, cui, vel qUibus ipsam iurisdiiionem con* 
eeaseris vel commiaeria exvrceodam ; recepio primitus a le 
iuramentn, quod ipsam iurisdictionem fideliter exerceas, nulli 
parcendo, vel contra iuslitiam oflendeudo , sed ina suum uni- 
cuique tribuendo . Voleotes per Itane cooceasinnem Noslram 
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nmnia, et lingula libi else conceisa, quorum spclialem com- 
missionem (ieri nporleret , 'et quae in generali commiiiione 
non imelligcrrnliir commina, niii de ipiii fìeret menlio ipe- 
lialis In ctiiui rei teitimoniuin praeientei, libi dirigimui, et 
tradimns , appeoiione ligilli Regi) communitai . Datura in 
Regali npido nostro Fraochfort , IV. Ralendas lunij-. Anno 
Domini M CCC XX IV. Regni vero Nostri anno X. 

N. 17. Arch. di Stato. Armario ii.n. 116. Car.’ii.ter. 

Anno i3i6 — 9. Marza. — 

In nomine Domini Amen. Magnifìcus et polena Dominili 
Catlrucciui de Anielminellii imperiali Grafia Lncae Pistorii 
etc. Dominui Vicariiis generalii habeni reverenliam ad Sa- 
crosanetam Romanum imperium et imperialem partem : et af- 
feclans aiigmeiitum perpetuum Sacrosancti Romani imperii et 
eiui pane; considerata concordia et unanimi voluntaie partii 
imperlali! civilalii coroititoi et discriclut Florenliae et ho- 
miniim dictae partii quam hahuerunt circa electionem prae* 
diclam: viia electione de eo facla per dietim partem et lio- 
mines diete partii et presentationc eidem facla per sindicos 
suprascriptai volens condeicrnderc precibus et nipplicalio- 
nibui dictorum lindicorum et diete partii et hominiim dic- 
lae partii super hoc piena deliberaliooe inita xpti. omni- 
pntenlii Dei nomine invocalo ad eiiii honorem et lacro- 
sancli Romani iinperii et partii imperiali! ubicumque lit di- 
clam electionem libi ut supra dicium est presenlatam gratiose 
et alaci'iler acceplavit seciindiim formaro elecllonii predictae 
et arliculorum conlentoruni in ea. 

Acta fuerunt predicta Lucae in lala palatii dicti Magni- 
fici Domini preientibos Domino Malheo de Ailiiio Vicevica- 
rio dicti magnifici Domini, ser lohanni Casiiani NotarioCan- 
cellatiac ipsiui Domini, Fulcerio de Fuligno et pluribus ali- 
is ibidem existenlibus teilibus sub diclii anno ( videlicel 
M CCC. XXVI. indictiune nona ) die nono meniii Martii. 
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N. i8. /irch. di Stato. /Armario n 6 
Alino, iSaj. 17. Novembre — 

Lodovicai, Dei Griiit, Rotnxnorom Rrx «roper Augustus, 
viro Magnifico, et Illustri, Caslruccio de Anielmineltis, Duci 
Lucano et vesillifero Imperli, suo et Imperi) fideli dileclo , - 
graliam suam, et oinne bonum. Regiae liberalilatis Clementia, 
in suis fidelibus dona mulliplicans, illis praecipue consuevil 
assurgere larga manu, qui per pugnam continuam in rcbelles 
prò exallatione Corone singulares triumphos, -et nomen lau- 
dabile sunt sortiti. Sane, cum veracltcr sciamus, experientia 
Dobis exisiente magisira, te praecìpuum, et streouum in par- 
libus lialiae prò Sacro Imperio ptigilem exslitisse, nulli par- 
tendo oneri, periculo, vel labori, ac iustitia tua, et cum prò- 
bitate, viclos de boslibus devotos prò Imperio tenuissc , et 
devios infideles ad fidem gratiosis raeritis invitasse , tanloq. 
magis Imperiale sceptrum exiolletur, tanto cura regiininis a 
sollicitudinibus, et laboribus relevatur quanto fideles ipsius 
in circuitu Imperi) circurospicit digniores, et de fulgore tbroni 
Caesarei, veluti ex sole radi), sic certe prodeuiit dignitates, 
ut primae lucis integritas minorati lumìnis non seiitiaiit de- 
trimenta . Ilac igliur consideratione commonili, qui caelesti 
providrntia Romani Imperi moderamur habénas, ac solii No- 
stri decus tam veterum dignitatum omatibus confovemus , 
quantum novis lionoribus ampliamus. Et volentes premisso- 
rum obtentu estollere nomen tuum , et te prerogativa spe- 
ciali magnifice honorare, de plenituiline potestatis , ex certa 
scientia, et de consilio Noslrorum Principura, et Baronom , 
Civitatis Lucae, Pistori), Vulaterrartim, et Lunae, cura om- 
nibus, , et singulis casiris, villis, terris, et locis silis in dine- 
cesibus ipsarum, et cum omnibus earum, et cuiusque earum 
pertìnentijs, lerritori)s, et iurisdictionibns quibuscumque, ad 
nomen Ducale preseniibus traosferentes, et volentes sub uno 
dignitatis vocabolo contineri . Ducatus videlicel Lucanus te 
ipsius Ducatus Ducem , et Vexilliferum Nostrum , et Sacri 
Romani Imperi) ubilibel de praemissae Nostrae potesiat isple- 
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niladine. et principali raagniGcentia promovemus eiidero li- 
bertatibut, immunitatibuj , et iuribus prtedictum Ducatutn 
luuin praescntium auclotìlate dolantes, quae Oucalem deceaat 
dignilatem, praefala»]. civitales, et qaamlibet earum, et omnef 
terras, cattra, et territoria, alque loca, quae in dioeceaibus 
len Episcopatibui, territoriis, et pertincnliji iptarum civita- 
tuin et cuiuilibet earum, leu intra conlinea dioecesuoi, Epi> 
icopaium, pertinenliaruni, et territoriorum, praefataruro Givi* 
tatum, et cuiuilibet earum aitae iuni, sru sita , in perpetuum 
ubi, et legiiiimis successoribui tuis rx le desceodentibus per 
lioeam roascuiinam, ex certa icienlia, damui , conceditnua , 
et donamus, cum omnibus, et singulis villis , castris, terrii. 
furlililijs, 'casalibus, vassallis, hominibus, postessiunibus, bo* 
ooribus, usibus, derictis, feudis, liomagijs, palronalibus, va* 
cantium, et non vacantium ecclesiarum , et locorum Nobis 
et Imperio spectaniibus, et cum terris cullis et inculiia, ail- 
vis, pascuis, nemoribus, salinis , balneis , stagnis , lacubut, 
alque quibuscumque aqiiii, et aquarum decursilNis, moleodi* 
nii, piscariii,piscalinnibus, venationibni , moniibus , planis, 
vallibiis, et omnibus, et singulis Incis, iuribus, et perlinenliii, 
lam maria, quam terra proet'aiarum civilaium, lerrarum, et 
locorum , et cuiuscumque ipsarum , et ipsorum exislentium 
infra praediclas dioecesea, conllnes, et loci, quae in fauiusmodi 
Nostra, concessione, et donatione sub speciali , aut generali 
vocabulo possuni intelligi, aut comprehendi, quae ad Noi 
et Boinanum Iniperiurn spedare noscuotur ; et sic le. Suo 
cesaoroq. tuoi ex te legiiime descendenles , ut dictum est , 
per lineam masculiciam in Ducem, et Ducei praedicli Duca- 
lus, cum digniiaie Illustri eligimus, et constiluinius, praeG* 
cimiis, et creamus ;■ daotes, et concedenies libi, et succeseo* 
rilms tuis piaeditlis , in'prcmlsso Ducalu, plenissimam , et 
lilteram aucloriiaiem , et pntesiatrm iurisdicendi , per le, et 
per alios , ac eliam inerum, et mixiura imperium ut exer* 
cere valeas, et valeant gladi) poiesiaiem , ad animadverten* 
dum in facinorosoa, et maloi. Et , ut ipthii Ducatui digni- 
iaie le, et praefatos tuoi succeasoret, éognoacat arapliua, et 
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favorabiliut Uberalitate Regia eublimari ; (ibi, el lucceatori- 
bui tuie praediclif, ex ipea diguitate Ducalue perpetuo de- 
crevit competere Nostra Serenitas, auctoritaiem, et polena- 
lem creaudi , el ordinandi perpetuo, vei ad tempus , prout 
vobia placuerii, in eingulis civiiaiibue, caetrie, oppidis, villis, 
et terris dicti Ducalue, Vicarios, Capilaneos, Poteslalee, iu- 
dicee, eeu Rectoree, et quoelibet ordinarius magietralue, ve! 
eliain delegatoe, et quoecumque bonores, et bonoium oflicia 
ciim auctorilale, et poteslate iuriedicendi, et mero, et mixio 
Imperio, Statata municipalia condendi, statuendi , et decer- 
nendi, iuri divino, atque ualurali, non contraria, prout uli- 
litoti, el paciGco etatui, expedirc videritie eubiectorum . Ad 
haec quoque in praediclo luti Ducato lluinina navigabilia , 
el ex quibue navigabilia, lìunt, porlus, plageas eicuti nunc 
dinuscerie, possidere, ripae, et ripatica , nec non vectigalia , 
thelonea auri el argenti, el metallorum omnium quaesluum, 
nuuc Nobie, el Imperio pertinentia, libi, tuieq. euccceeoribue 
concedimue, et donaraus, ac monetar, tam auri, quam argenti, 
el aeris cudende iusti, et recti ponderis, in ipso tuo Ducatu, 
tibi, et praedictis tuia succeasoribus pracsenti privilegio facul- 
tatem liberain indulgemus, et feuda antiqua , et nova recta, 
et regalia co n ferrod i , et infeudaodi, vassallos Imperi) de 
feudis, i|uae manu vel ore aut quocumque alio modo fueriul 
conferendi et recipiendi a vassallis imperii , fidelilatis , et 
bouiagij sacramenta, mulctarum, et |>oenarum compendia, et 
confisca tiones bonorum, et caetera, quae dicuntur Regalia, iu 
ipso Ducalo, ad tuura, el saepe dictorum tuorum successo - 
rum compcndium volumus perlinere. Milites quoque in dic- 
to Ducatu el extra constituendi , et militari cingulo deco- 
randi, et iudices ordinarios , el notarios publicos crean- 
di , et ordinandi, ac conGcieodi, Glios, et Glias nalurales 
tam spurios, quam vulgo quaesitos, ex damnabili cuitu oa- 
tos, legilliroaodi et cum ipsis super defectu quolibet dispen- 
saudi. Ut tamen prò honore , quem tibi libeuler adijcimus , 
nullum ius subtrabaiur obedientibus, et obediiùiis Nobis, et 
lui|ierio, in eorum bouis , et feudis. iura (amen Imperi) re- 
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manfani Docalui tupraiìicto. e( quod in praemissis Duralii, 
et Veiilliferain . «cmper roaior natu, ara senior ex generatione 
tua ex te, et successoribus tuis legilime drscendrntìbat, excln- 
sis alijs lieredibtis minoribas natu, solus in tntuna siiccedat, et 
propter pra*missa omnia te prò tc ipso, prò dictis successo- 
ribus tuis Nobis prò Nobis ipsis, successoribusq. Nostris bo- 
magium, et fidelitatis debiiae iuramentum praestantem de prac- 
missis Vexilliferaiu, et Ducalu per sceptrum pra e iai l ialitcr 
inuesiimus. Porro omnia, et singula supradicla valere, et te- 
nere voliimiis, et fìrmanius, non obstante aliqua lego, consue- 
tudine, ani iure, quibus conirarium caveretur. quihus omni- 
bus, et singulis, specialiter, et expresse, tamquam nominatim 
de illis in praesenli privilegio (leret menlio, esse iniendimus, 
et debeat derogatnm, et potissime iuri, et consuetudini, quo, 
et qua caveretur, seti caulum dicerclur, quod lieres in Du- 
calu, Comilatu, vel Marcbia, nullo modo succedat , nisi ab 
Imperatore acquisiverit per investiturum, quanlum ad casum 
praescntem-, in alijs vero casibus, in suo robore semper du- 
rent : ita tamrn, quod tu, et sucerssores lui Nobis, et suc- 
ccssoribus Nostris et Sacro Romano Imperio requisilns, et re- 
quisiti , perpetuo tenearis et lencanlur plenam , et liberatn 
obcdienliam facere, et omnibus Nostris mandatis, successo- 
rumq Nosirorum, et Sacri Romani Imperi) libere intendere, 
et parere, et omnia Nostra mandala observare, et elTìcacilrr 
adimplere , iuxia posse , et exseciitioni mandare . Slatnimus 
eliarn, et mandamus, qiiatenus nulla Civiias, nulla Commii- 
nitas, et generaliler nulla persona, cujuscumque conditionis, 
et praeeminentiae, et status, exsislal, buie Nostre pagine au- 
deat in aliquo conirafacere, vel venire, seu te, aul praedictos 
tuos successores in aliquo molestare de bis, quae supra libi, 
et eis a Nostra Clementia liberaliler sint collata. Si quia au- 
lem temerario ausu praesumpserit coniraire, mille marebarum 
auri pociiam incurral, prò dimidia Camerae Nosirae persol- 
vendam, et prò alia dimidia Camerae dicti Ducalns, et Ve- 
xillifcratus, in quorum praeindicium aliquid exstilerit altem- 
ptalum. Quibus omnibus, et singulis supradictis, tcsies inter- 
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facrunt infrascripti, videlicet Ru'JoIplius Dui Bavariac, Prin- 
crps, et Pairuus Nosler Eiiricos, Venerabilii lacobus, Episco- 
pus Casiellanui; VeilerabiHs Fraler Gerardus, Episcopui Ale- 
rienais ; Hcrmannus de Lithelberg Cancellarius Noairr ; Al- 
bertus Hytniel de Lithelberg, Mareschalcus Noster; Fralres, 
Urarkus dux de Brunsvich, Luduvicus Dux de Tecch, Eii- 
ricus Lantbgravius Alsatiae; Meinardus, et Albertus fratres, 
Comiles de H'irtemburg ; loaones, Comes Muliac, dictus de 
Claratnonte ; Uerinannus Comes de Castel , Engelliardus de 
Wisperg, Fatius Comes de Donnratico ; Rancrius lòaiiiiis Co- 
mes de Doiioralico ; et Bandinus, Comes de Martiano. Et ad 
praedictorum omnium corrobnrationem, et testiiiionium, ptae- 
semes conscribi, et Sigillo Maiestatis Nostrae iussimus coni - 
muiiiri. Datuni Lucae, ItVII. die ruensis Novembris, indictione 
undecima Anno I>omini M. CCC. XX. VII. Regni vero Nostri 
Anno XIII. 

N. 19. /innario 3. Navi- 7. 

Anno i3a8. i5. Febbraio. — 

Lodovicus, Dei Gratia, Romanorum Iiuperator scmper Au- 
guslus. Illustri Castruccio de Antelminellis , Duci Lucano, 
Corniti Sacri Laleranensis Palati) et Vexillifero Imperi), suo, 
et Imperi) fideli dilecto, gratiaro suara, et omne bonum. Priu- 
cipalis libcralitatis Clementia, in suis fidelibos dona multi- 
plicans, illis praecipue consuevit assurgere larga manu, qui 
per pugnam continuam in rebelles prò exaltatioiie Coronae 
singulares triumpbos, et nomea laudabile sant sortiti. Sane, 
CUOI veracitrr sciamus, experientia Nobis exsistente magistra, 
te praecipnum, et strenuom in partibus Italiae prò Sacro Im- 
perio pngilem exstitisse, nulli parceiido oneri, periculo, vel 
labori, ac iustitia tua, et cum probitate, victos de faostibus 
devotos prò Imperio tenuisse , et devios infideles ad fidem 
gratiosis meritis invitasse; tantoq. magia Imperiale sceptrum 
extollit, tanto cura regiminis a sollicitudinibus , et laboribus 
relevatur , quanto fideles ipsius in circuìlu Imperi) circum- 
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ipicic digniorn, et de fulgore ihrooi Caesarei, velut ex iole 
radij, aie reclae prodeuot digoitales, ut priniae lucii integri- 
tas minorati lumioia non aeuliat detrimenta. Hac igitur con- 
aideratione commoniti, qui caeleati providentia Romani Im- 
|ierij moderamur habenaa, ac solj Noalri decua taro velerum 
dignitatum omatibua confovemua quam novia honoribua am- 
pliamua . Volentea, praemiasorum oblentu , extollere nomen 
tuum, et te praerogaliva speciali magni6ce hoiiorare; de ple- 
nitudine poleatatis, et ex certa acientia, et de‘ consilio No- 
atroriim Principum, et Baronuni, Civitatea Lucae, Pistoni, Vo- 
laterrarum, et Lunae, cum omnibus, et singulis caatria, vil- 
lia, terria, et locis, aitia iu dioecesibua ipaarum, et cum om- 
nibus earuni, et cuiusque earum pertinentiis , terriloriis , et 
iurisdictionibua quibuscumque , ad ina , honorem et nomea 
Ducatus praesentibus trasferrntes , et volentea aub uno Di- 
gnitatis vocabolo coatineri, Ducatus videlicet Lucanua; te prò 
te, et successoribus tuis, ex te per llncain masculinam natia 
et naacituris, in perpetuum ipsiua Ducatus Ducem, et Vexil- 
liferum Nostrum, et Sacri Romani Imperii ubilibet, de prae- 
missae Nostrae potestatia plenitudine , et Principali munifì- 
centia, promovemus; eisdem libertatibus, immunitalibua, et 
iuribus praedictum Ducatum tunm praesentium auctoritate 
donantes, quae Ducalem deceant dignitatem , praefalasq. ci- 
vitatea et, qnamlibet earum, et omnea terras, castra, territo- 
ria, atque loca, quae in dioecesibus , seo Episcopatibua , et 
territoriia, et pertinentiarum ipsarum . civitatum, seu cuius- 
libet earum, aeu intra contìnea dioecesum, Episcopatuum, per- 
tinentiarum, et territorionim praefatarum Civitatum, et cuiua- 
libet earum aitae aunt, seu aita, in perpetuum tibi , et legi- 
timia auccesaoribua tuia, ex te deacendentibus, natia, et na- 
Kituris, per lineam maaculinam, ex certa acientia damus , 
concediinus, et donamua , cum omnibua , et aingulia villia , 
caatria, terria, caaalibua, vaaaallis, liominibua, poaseaaionibua, 
bonoribua , uaibua , derittia , feudia , homagijs , patronatibua 
vacantium, et non vacantium Eccleaiarum , et locorum , ad 
Moa, et Sacnim Romanum Imperium spectantibus, àcu per- 
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tinnilibui, et cum terris cuUii, et incultis , lilvis , paKuis , 
neiooribus, Hlinit, baloeit, ilagnii , lacabtia , alque <|uibua- 
cum(|ue aquii, et aquarum deciirsibui, raoleodlnia, piacatiit, 
piicationibui , venationibua i montibus , planis , vallibùi , et 
oniDibui, et iingulii locia, iuribos, et pcrtinciiliis, lam ma- 
ni, quam terrae paefalarum civitatam, teirarum, et locorum, 
et cujuscuiDque ipsarum, et ipiorum exsistemium iafra prae- 
dii;lai dioeceses, confìnes, et loca , quae iu huiuimodi No- 
stra coocessionr, et donalione, sub speciali, aut generali vo- 
cabulo possunt iiilelligi , si ve comprehendi, et quae ad Noi, 
et Homaouni Im^>erium spedare iioscuiilur. et sic te, succes- 
soresque luos praedictos in Duceoi, et Ducei praedicti Du- 
catus cum digoitate Illustri eligimus, cqnstituiraus, praeficirous. 
et crearaus; dantes, et concedcntcs tibi, et successoribui luis 
praedictis, in praemisso Ducalu, plenisttroara iurisdictiunem, 
et tiberam anctoritalem, et [totesialem iurisdicendi per te, et 
per alios ac eliara merum, et miztuin Imperiuro, ut rxcrcere 
valeas, et valeaut , gladii polesiatem , ad animadvertendum 
in facinorosos, et malos. Et ut ipsius Ducatus digiiitate te, et 
praefatos tuos snccessores, cognascas araplius, et favorabilius 
ab Imperiali eminentia sublimari; libi, et successoribus tuia 
predictis, ex ipsa dignilale Ducatus perpetuo' decrevit com- 
petere Nostra Serenilas, anctoritalem, et potcstatem crcandi, 
et ordinandi perpetuo, vel ad lempus, prout vobis placuerii, 
in singulis civitatibus , castris , opidis , villis , terris , dicti 
Ducatus, Vicarios , Capitaneos , Potestales , ludices , et seu 
Rectores, et quoslibel ordinarios magistratus , vel etiam de- 
legalos, _et quoscumque bonores , et digniiales , aique hono- 
rum, et dignitatum olHcia, cum auctoritate, et potestate iu- 
risdicendi, et mero, et roixto Imperio, Statuta municipalia 
coiidendi, staluciidi, et decernendi , iuri diviuo , et naturali 
non contraria , prout utilitati , et pacifica stami , expedire 
videritis subieclorum. Ad bec quoque in praediclo tuo Du- 
cala flumina navigabilia, et ex quibus navigabilia luerini , 
porius, plageas, sicut et nunc dinosceris, possidere, ripas, et 
ripaiica, necnon veciigalia , lelonea aori , et argenti et me- 
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lalloruin omnium qiiaesium, iimic Nubia , el Imperio |ieili- 
nrolia libi , tuisq. luceessorìbu) menioralis concedìmut , et 
dnnaiims. Ac moiictac tara auri, quam argenti, et aerit cu- 
drndae lutti, et reeli ponJerit, In ipto tuo Oucalu libi, prae- 
diclisq. luis tuccessoribas, praesenii privilegio facullatera li- 
bcrain indulgemuj, et feuda aniiqua, et nova recla , et re- 
galia confercndi , et inrcudandi vassallot Imperli de feudit, 
quae raanu, vel ore aut quncumque alio modo fuerint con- 
ferenda, et recipiendi a vassallis Iniprrii Gdclilatis et lio- 
magli sacramenta, et multanim et poenarum compendia, et 
conGscalionrs bonorum, et cetera, quae dicuniur Regalia, in 
ipso Diicalu ad tuum, et saepediclorum tuorum successoruiu 
compendium voluraus pertinere. Militcs quoque in dicto Du- 
catu et extra coiistilucndi, et militari cingolo decoraudi, et 
iudices ordinarios, et notarios publicos, creandi, et ordinandi, 
et conficieodi, Glios et Glias ualurales , tam spurios , quam 
vulgo ((uaesitos, ex damnabili coilu natos, legiiimandi , et 
Clini ipsis Super defectu natalium , et alio quolibet dispen- 
sandi , tibi el ipsis , auclorilatem , et poleslatcm plenariam 
iiidulgemut. Ut tamen pio lionorc, quem tibi libenicr adii- 
cimus , nullum ius subtrabalur obedientibus , vel obediluris 
Nobis, et Imperio, in eorum bonis, feudis, iura tamen Im- 
peri! remancaot Ducami supradicto. Volumus insupcr, quod 
in pracmissis Ducato, et Vexilliferatu semper maior nato, seu 
senior ex generatione tua, ex te, et succetsoribus luis legit- 
time descendentibus, exclusis aliis Gliis , seu beredibus mi- 
noribus natu solus , et in totum succeda!: Et propler prae- 
niissa omnia te, prò te ipso, et prò diclis successoribus tuia, 
Nobis, prò Nobis ipsis, successoribusq. Noslris , homagiuni, 
et Gdelitatis dcbilae iurameiilura praestanlem de praemissis 
Ducato, et Vcxilliferalu per sceptrum , quod in manu tcne- 
inus, praesentialiter investimus, et infeudamus. Porro omnia, 
et singola siipradicta, valere, et tenere volumus, et Grma- 
imis, non obsianle aliqua lege, consuetudine, aut iure , qui- 
Ims contrariura caverclur. Quibus omnibus, et singulis pre- 
seutialiier, et rxpressc, laraquam noniinatim de illis in prae- 
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Moti privilegio fierei roentio , eMc iotendimu # , et debeat 
«lerpgatuin , et potiatime turi , pt cooauetudini , quo et qua 
caverelur, $eu caulum dicetelur, quod beres iu Ducato, Ijo- 
milaui, vel Mardiia, nullo modo succedal, aiti ab liiipera- 
lora acquisieril per inveatiluraai , quanluui ad cacum prae- 
aeiiteio; io aliis vero casibu* in suo robore temper dureul. 
Voluoius (amen, quod lu et successorrs lui, a Nobit , sue* 
cessoritpitq. N osti it, et Sacro Romano Iniprrio, requiiilus et 
requisiti, perpetuo tenearis et trneantur, plenani et liberam 
obedieuliaui Tacere, et in omnibus Nostris mandalis, succcs- 
soiumq. Nostrorum, et Sacri Romani Iniperij libere inten- 
dere, et parere, et omnia Nostra mandata observare, et ef- 
6eaciter adiiuplere, iuxta posse, et «sseculioui mandare. Me- 
minit quoque Nostra Serenilas, de praedictis ante Nostrae 
Coronationis sollemnia tibi et praedictis successotibus tuia 
simile privilegium indulsisse . Quod et omuia iu ipso con- 
tenta, ex certa scientia, et de |H)testalÌ5 pleuitudine , ac de 
Consilio, et assensii Proceruin, et Baronuiu Imperialis aulae 
ralificamus, approbamus, et confirniamus . Siatuimus etiam, 
et maudamus, quatenus nulla Civitas, nulla Communitas, et 
generaliter nulla persona, cuiuscumque conditiouis , et pro- 
iniueutiar, seu status exsistat , buie Nostrae paginae audeat 
4n aliquo contrafacere, vel venire, scu te, aut praedictos tuos 
succcssores in aliquo molestare, de bis, quae supra, libi, et 
eis a Nostra Clementia liberaliter suut collata . Si quia au- 
lem temerario ausu praesumpserit contraire , mille marca- 
rum auri poeoam iucurrat , prò dimidia Nostrae Camerae 
pcrsolvendam, et prò alia dimidia Camerae dicti Ducatus, et 
Vcxilliferatus, in quorum praeiudicium aliquit exstiterit at- 
tempatum, Quibus omnibus , et singulis supradictis , tesics 
interfuerunl, infrascriptii Videlicet, Rudolplius Dux Bavariae, 
Piinceps, et Palruus Nosler carissimus; Venerabilis lacobus, 
Episcopus Caslellanus; Venerabilis Fraiet Uonifacius Episco- 
|His Cbironensis ; Uermannus de Litbenberch , Canccllarius 
Noster; Henricus, Dux Brusvicensis; Lpdovicus, Dux de Tedi; 
Albertus dictus Uumel de Lilbenbcrcb, Marescalcus Nostei; 
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Ulricas, LaMhgraviui Altitia«{ FriJericiii Burcfagoros ( iMt } 
de Nuremberg; Mernhardai, Comet de Hortcnibarch; Otto, Co- 
mes de Otiwnioide, Hermannus Comes. Castel, Ciinradas Co- 
mes de Thrachendingen, loinaes Comes , dictus de Clara- 
monte;Canndos de Sluaxelberch, Engelhardus de Weinsperch, 
Andreas et Ootfridus de Praoekk, Henricas de Pressing ma- 
gisier curiae nostrae, nec non nobiles viri, lacobos Serra, de 
Colompoa; lacobus de Sabcllis, Seoatores Urbis; Manfredoa i 
de Vito, Almae Urbis Praefectus; et Tebaldas de Sancto Eila- 
tacbio . Et ad praediclorum omnium corroborationem , et 
lettimooiura, praesentes conscribi, et sigilli Maiestatis Nostrte 
mbore iussimus communiri. Data Romae, apud Samum Pe- 
trum, XV, die meusis Februarii , Indictione XI. Addo Do- 
minicae Incarnationis M CCC XXIIX. Regni Nostri Anno XIV, 
Imperii vero Primo. ■ > 

N. IO. Arch. di Sialo. Armadio 3. n. so. 

Anno i3>8. i4. Marzo. — 

Lodovicns, Dei Gratia, Romanorum Imperator semper Au- 
gustus Illustri: Castrucio, Duci Lucano, Sacri Lateranensia 
Palatii Corniti, et Romani Imperi] Vexillifeto , suo et Im- 
peri) 6deli dilecto gratiam suam, et omne bonum. Dignum 
est, et Imperiali Maiestati propriom, ut sicut quotidie 6de- 
lium augelur constaotia, et drvotio, ita eis Imperiale cul- 
roen augeat dignitatis privilegia, et honores. Sane, experien- 
tia docente novit Imperialis Maiestas maximam Bdem, devo- 
tionem, et constaiitiam tuam, et ante, et post a Nobis tibi 
collaios honores ultra ceteros fideles Imperi] de bouo in 
mrlius quotidie profecisse. Ut igitur praemissorum contem- 
plalione ad ampliorum dignilatum apices per Imperiale col- 
men tua devotio attollatur; de consilio, et assensu Procerum 
Nostrae Imperialis Aulac, tibi, et succrssoribus tuis , ex te 
natis, et nascitnris, per lineam masculinam, in perpetuum , 
Comitatum Sacri Lateranensia Palali], quem ad Fiscum No- 
strum, et Sacrum Romanom Imperium iustis, et legitimia 
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causi* devolutum, et applicaltitn pronnntiamus , et declara- 
oiu* , et ad omnem dubielatein tollendam dcvoluimus. et 
applicamus, damut, concediraus, et donamas, ex certa scienlia, 
de plenitudine polestalii; et te, et praedictos successore* 
tuo* in perpetuura eliginius, conslituimns, praeiìcinius, et crea- 
mns Gimiteni , et Comites ipsiu* Sacri Latcraiirnsis Palatij *, 
Vosq.de Comitatu praedicto investimus, et infeudanius, tam- 
quam vero* fìdeles Imperi), et vassallo*; Dantes, et iribuenles 
et concedente*, libi, et eis , omnes, et singiilos honores , et 
omnia, et singula privilegia, et emolumenia, quos, et quae 
Comites praedicii Sacri Palali) liabent, et liabuerunt quoquo 
tempore, de consuetudine, vel de iure ; declaranles ex nunc 
per hoc Nostrae Serenitatls indulium, tibi, et praediclis suc- 
cessoribus luis, ex praedicla Comilalu* dignitaie competere 
ius assistcndi perpetuo Beiiedictioni, Sacrae Unclioni, et Coro* 
naiioni successorum Nostrorum Principum Ronianorum , et 
omnibus, et singulis ipsius Coronationis solleuinitalibus , et 
praecipue sociandi, et deducendi ipso* Romano* Principe* 
tempore Coronationis fiendae de eis, ad Sacram Unctionem 
de ipsis (ieiidam, et eosdem, Romanorum Imperatore*, suc- 
cessore* Nostro*, tenendi, et iuvandi in'ipsa Sacra Cnctione, 
et aclu ipsius, et eadem Unctione perfccta, eos reducendi , 
et sociandi ad Altare, et thalamum, prout, et quotiens Prin- 
cipe* expedierit redire. Item ius levandi, et tenendi Impe- 
riale Diadema de Nostro, et successorum Nostrorum Roma- 
norum Principum capile, tempore, quo Imperiali* Corona- 
tionis solemnia celebrantur, et etiam quocumque alio tem- 
pore, quotiens publice ipsum Diadema expedierit elevar! de 
Capite Nostro, et successorum Nostrorum Romanorum Prin- 
cipum et reponi. 

Quae omnia, et singula snprascripta volere, et tenere vo- 
lumus, et iubemus, ex certa scientia, de plenitudine potesta- 
tis, iure aliquo non obstante. Nulli ergo hominum liceat hanc 
Noitraro paginam in aliquo violare , vel ei anso temerario 
conliaire. Si quia vero hoc attemptare praesumpserit, gravem 
indignationem Nostram se noverit incurrisse. In cuius rei te- 
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aliraoalum praeseiues conscribi, el Si)jilli Maietialii Nasirae 
robnre, cum anoalalione tesliuin subscriploruni, iuoiniui com- 
(nuniri ; viilelicel Rudolpbi, Duris Bavariae, Prlocipis, el Pa- 
trui Noitri carissimi ; lleurici, Ducis Brusuicrnsis ; Ludovici, 
Uucis de Tech ; ller inaimi de Likteinbercb, Caucellarij Nosiri; 
Alberti , dicti liumcl de Liktvmbercli, Marrscbalchi Nostri ; 
Mriiihardi, Comilis de Ilorlembutcb . Fridcrici Purcbguo (sic) 
de Xurembcrcli, Otbunis, Gmiitis de Orlamuiide-, Ihoannis, Co- 
milis de Claramonte; Cunradi, Cnnilis de Trulieudigeii ; Cun* 
radi de Sluzzelbercli iiec non nobiiiuni viroriim lacobi Serre de 
(^luiupna; el Jacobi de Sabellis, Senatoruni Urbis. Dalum Ro- 
iiiae, XIV'. die mensis Marlij, Indiclione XI. Anno Domini 
AI. CCC.XXI IX. Regni Nostri Anno XIV. Imperi] vero Primo. 

I 

N. 21. Arch. di Siala, Armario ii. Anni. jó. 

Anno i3j8. ag. Maggio — 

In Dei nomine amen. Novcrlnt universi presens iusirumtn- 
lum publicura inspecluri quod Serciiissimus priuceps Dominus 
Ludovlcus Dei Gialla Romanorum Iinperator semper Augu- 
slus considerans conditionis Civitaiis el disiriclus Pisarum et 
Comuols et popull ipsius , el volens saluti el conservalioni 
boni el quieti status diete civitatis et sui districtus et co- 
munis et populi ejusdem civitatis salubriter el utiliter pro- 
videre consideralis et mentaliter circumspectis magniOcis el 
aliis operibus factis el operalis eliicaciler per dilecllssimuin 
principcm suum Doniinuin Rastrucium Dei gralia illustrcin 
Ducem Lucanura et Vexiltiferum Sacri Romani iniperii ac 
Lateranensis palati! Comilera palatinum, io honorem exaita- 
lioneni, gloriaiu ipsius Domini Romani Imperatoris et ad sla- 
lom prosperura suorum fidelium nec non ad confusionem 
el slcrmioium rebeliium ipsius ; consideralis eliam probllate 
prudentia potenlia el industria ipsius Domini Ducis Lucani el 
quod per aliuum suum principem quam per eum ipsa Ci- 
vilas et districtus Pisarum nielius regi et custodir! non pos- 
seol et ad ipsius Domini Imperatoris obedienlia conservar!. 
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iptuni Domiaum Rattrucium Ducem Liicanum Vicarium «uum 
ail regirorn coaservalioneui el custodiain diete civitatis et di- 
flriciai Pisarura et comuois et populi ipsius cam piena et 
oinniinoda juriadictione, ac mero et inixto imperlo fecit con- 
flitiiit et ordinavit ad suum et Romani imperli bcneplacituni 
atque velie, prout illileris dici! Vicariaiua sigilli Majesiatiis 
ipsiui Domini Imperatoria munimine roboralis a me Verio in- 
IraKripto notorio Camere sue viso et ledo laiius cotitineliir . 
Et ideo magnifici et polenles viri domini Frcdcricus Pureb- 
roannus de Nuremberg , et Mernliardus Comes Orlimborcli 
principes et barunes missi de latcre ipsius Domini Romanorurn 
Imperatoris tamquam secret ari j procuratores et nunipiij sui 
ad hec specialiter constituti ut palei eliam per lileras ciusdem 
domini Irniieraloris apfiensione dicli sigilli muiiilas a me dici» 
notarlo visas et lectas , exsistenles in majori ecclesia Beate 
Marie civitalis Pisarum in generali et publico parlamento in 
dieta ecclesia congregato siiiiul cum Àniianis populi Consi- 
liariis et aliis ofiicialibus dicti comunis electionem dicti Vi- 
carialus et lileras conllnentes ipsum Vicarialura et foamam 
ipsius et eliam lileras, corum mandali ac lileras preceplorias 
destlnalas prò parie ejusJem Domini Imperaioris Anlianis et 
Comunis Pisarum quod dicio Domino Duci tamquam Maje- 
stati Sue in omnibus debeant obedire, dieto domino Duri ibi- 
dem presenti vice et nomine Majeslatis Imperatorie presen- 
tarunt Xpi nomine et auxilio invocatis, niandanles eidem prò 
parte dicli Domini Imperatoris ut eleclioiiem dicli Vicarialus 
acceplare deberet el dicinm regnum lìdeliler exercere. 

Qui dictus Domious Dux facta sibi prcsenlalione predirla 
voicns et cupiens mandatis imperiallbus in omnibus obedire 
ad laudem honorem et revcrentiam Omnipoientis Dei et Beale 
Marie sempcr Virginis malris ejns et tntius curie paradisi et 
ad lionoteni et revcrentiam Sanclissimi patria Domini Nicolai 
Pape Quinti et Sancle Malris Ecclesie ac honorem cxallalio- 
nem ac gloriam prefati Serenissimi Principi Domini Ludovici 
Dei gtalia Romani Imperatoris, et ad honorem sue persone 
ac siaiuni prosperuni civitatis ac districtus Pisarum et Com- 
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munit el piipuli iptiuj rt tunnium dileclorum lìdeliam Sa* 
cri Romani imperli ad dapnum et exterminium rrbelliura 
Ipsiui diciuro Vicariatomet regimen diete civitatis el distri- 
cius Pitarum et presrnialioiiem libi de eo i'aciara per dietos 
Doniines Baronei ipoale et liberal iter accepla vii et promiiit 
el jurivil in manibus dictorum Prmeipum ei Bironum reci* 
pienium prò diclo domino Imperatore dicium regimen et 
oflillum bene legaliter el (ìdelilcr Tacere et exercere dictaro- 
que civilatem el diilriclui Piiarum ad honorem et reveren* 
liam el obedientiaro dicti Domini Imperatoria et Romani Im- 
(lerii el ad ilaliim snorum Bdelinro ad dapnum el [icriculnm 
soorum rebellium nianulenere gubernare et custodire, iui el 
ioslitiam unicuique Tacere per se el subslitulos et oIBcialei 
suoi. Et omnia singula Tacere et exercere que ad lionoreoi 
et gluriam eiusdem Domini Imperaloris et ad itatum diclo 
civitatis et omnium luorum (ìdelium viderit redundare et qne 
presenti jnramento requironlur ac si liic essenl specificata et 
declarala. Quibus sic peractis preTali barones et procuratore! 
diclM)omini Imperatoria dictum Dominum Ducem de dieta 
Vicariala, dominatione ac regimine diete civitatis et distri* 
clus Pisarum, invesliverunt corporaliler per bacchetlam. 

Acta et celebrata Tuernut omnia et singula lupra dieta In 
civitate Pisarum in dieta majori ecclesia Sante Marie diete 
civitatis in generali et publico parlamenta in ipsa ecclesia 
congregato sub annis Domini et ejusdem nativitate millesi- 
mo trecentesimo vigesimo oclavo indictione XI die XXIX 
Maij presenlibus Venerabili patre Domino Fratre Gerardo Dei 
gralia Episcopo Albanensi magniGcia viris domino Galeaxo 
Vicecomite de Mediolano domino lohiqiie Tratre sno et Azone 
ejus Glio, reverendo viro Lazaro magistro ospilalis Sancti la- 
enbi de Allopasso , nobilibus viris Domino lacoho de Ve- 
zano capitaneo guerre civitatis Pise domino Olo Macaione de 
Gualanlis de Pisis et Domino Johanne de Gastìllione et Do- 
mino Faggiolo de Casnlis judicibus et aliis piuribus testi - 
bus ad bec liabilis et vocatis. 
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){■ Ego Verius oliin Mini Borestarii de Arelio Imperiali au* 
ctorilate jodes ordiiiarius alque nulariut publicui el nunc 
Dotarius et scriba camere dicti Domini Imperatoria ptediclia 
omnibui interfui eaque rogatus de mandato dirlorum baronum 
et procuratotum dicti Domini ftnperatorii acripti et publicavi. 

CASTRUCCII 

TESTAMEtITDM 

JV. ai. Arch. di Stato. Arm. 3. n. ii. e S/ataarout 
Opere, tom. 3. />. 3oi. — Anno i3a8. io. Luglio — 

In Dei nomine Amen. Noa Kaairucciua , Dei Gratia Dus 
Lucanua, et Sacri Romani Imperi) Vexillifer, Hodie^ «l in 
diem eternitalis ait ei gloria , magnificeniia , imperium , el 
poteataa. a quo est omne datum optimum, et omne donum 
perfeclum; spud quem non eat permutatio, nec vicissiludinia 
obumbratio; qui ab infamia Noatra dignatua eat Noatram de- 
fenaionem assumere, et sua clementiaaima Magnilìcentia Noa 
cuatodieodo protegere; quiq. Noa eruit de multia , et maxi- 
mia adversilatibua, el periculla, per auam benignissimam cari- 
latera; Noa quoque, licei immeritoa, tot, tantiaq honoribua, 
et dignitalibua exlulil, ut non aufficiat lingua nostra proferre, 
neque mena nostra concipere, quaa digoas graliaa, aut lau- 
dea, prò bis maximia benefilija, suo sauciisaimo Nomini re- 
feramua. Ut igitur eidem Creatori Nostro i«J, quod pretioaia- 
aimum est cuique morlaliura , eiuaq. glorie debitum , omni 
macula, el peccalorum sordibua , rxpiaium , reddere valea- 
mua animam Noatram, quam in hoc corpore ab eo muodam 
auacepimus, eius immense misericordie commendamua; ipsiua 
nominia poteutiam, el virtutem auppiiciler invocanlea, ut sua 
Nobia benigna pietate dignetur concedere gratiam ordinandi, 
et diaponendi taliter Itane Noatram supremam, el novissimam 
voluntatem , ut landabiliter in hoc acculo de teroporalibua 
diapouamus, et in futuro eaae participea sue sempiterne glorie 
mereamiir. Ejus ergo nomine, potentia, et virtute, ( ut pre- 
diximus ) invocatisi dum ratio libere regii mentem, (|ue, in 
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senietip» colicela, nullit obnubilala languoribui, Dollia ad- 
versis casibus, «eu periculis involula, salubris de temporali' 
bui, el ipirilualibui ordinate diipouit, de bis, que Noi ba- 
bcre in bac peregrinalionis vila coucesiit, omnipolens mentii, 
et corporis loipitate gauden(es,^sic per presens nuncupalirum 
teitameulum providimui disponrudum. 

In primi! quidem volumus corpus Noitrum sepeliri debere, 
el ipsius Nostri corporis sepulluram eligimus apud lucum 
Fralrum Minorum de Luca, ad quem ipsum volumus, el iube- 
mus deferri, ubicumque Nus sors bumaua sustulerit; qilia re- 
verentia, el devolio , quam ibi babemui , Noi inducunt ad 
ipsam sepulluram ibidem eligendam , cum ipsius ordinis el 
Fralrum babitu', el ipsos Fralres precamur bumililer, et de- 
vote, quod ipsum babituro Nobis exbibcre digiientur. Atta - 
men, si fata nostr.a in urbe conlingvrcl Nos implere, in Ba- 
silica Beati Petri Apostoli dictum corpus Nostrum iubemus, 
et volumus sepeliri. 

Ilem iudicamus, volumus, et mandamiis de bonis Nostris, 
per infrascriptos Noslros 6dei commissarios dari, solvi, reddi, 
el reslitui debere omnibus, et singulis personis, a quibus ap- 
parerei Nos aliquid illicile babuisse , vel percepisse, tptum 
et quod apparerei nos ab eis illicile babuisse vel percepisse, 
el precipue illis personis, illas quantilatis, et summas, quas 
per publicum islruroentum manu lui Ioannis notarij , Can- 
ccllarij Nostri, nolari, et specificari singulariter fecimus. 

Item iudicamus , mandamui , et volumus quod de bonis 
Noslrii, et quondam Geiij, patris Nostri, et fìliorom Nostro- 
rum executioni , et restilulioni integre , et debile mandetur 
testamentum dicii quodam Gerij patris nostri , quod condi- 
lum fuit in Civitalc Ancone, et scriptum manu Laurenlij Luce 
notarij. Anno Nativitatis Domini Millesimo trecentesimo pri- 
mo, Indictione quarladecima , die vigesimanona mensis Se- 
ptembris. Ita, et laliler, quod omnia , et lingula sortiantur 
efreclum. Et idem volumus fieri de testamento quondam do- 
mine Puccie, mairis nostre; si quid inde restai, solvendo , 
el reililuendo. 
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lleni iudicamui, volumiii, et m.tndatnus , dar! , solvi , et 
restituì debere luclyte , et Illustri Ducìsse Pine , dllecte 
coniugi Nostre , dnles suas, quas conlìtemur, dicitnus et as- 
aerimus esse, ei fuisse libras mille bacbatinorum , vel circa. 

Itera, Culli in rauliis partibus Tuscir , et Lombardie, et 
raasmie Briscie, Soncini, Vinceotie, in Capodistria, et alibi, 
occasione guerre, et alljs occasionibus, conscienliara babea- 
mus, quod de bonis multarum et singularum personarum , 
et Corarounium, inlicite babuìonus, et percepimus, ultra ea, 
de quibus inentinnem fecimus in prescrìpta nota, et ìnstru- 
mento manu tui loannìs predicli, multa, de quibus, propter 
labilitatem humane memorie, recordari nequimus, adeo quod 
re vera, credainus summam, et valentiam excedere omnium 
boDorum Noslrorum, non computato Ducato, iiiiper Nobis , 
et subeessoribut Nostris, collato per serenissimum Principem 
Dorainum Nostrum Doininum Lodovicum Dei Gratia Roma- 
noruin Regem, et scraper Augusiiim, in quo Henrico primo- 
genito Nostro, et subeessorìbus Nostris preiudicare, aul illum 
eis roinuere tion jwssìraus eo quod ipse Ducatus , et bona 
per ipsuni Serenissimum Principem Dorainum Nostrum ei , 
et eis post Nos, sicut Nobis ut ex forma privilegi) patet , 
principaliter alt roncessum. (ubcmiis, volumus, et mandamiis, 
per infrascrìptos Nostros (idei comraissarios omnia bona No- 
stra mobilia, et immobilia, rxcepto Ducatu predicto, dispen- 
sari, et distribuì omnibus et singulis illis personis, et Com- 
rounitatìbus, qne pctercnt et appaierent aliquij a Nobis de- 
bere recipere occasionibus supraserìptis, et, ipsis non apparrn- 
libus, neque peientibus predicla, dispensari et distribuì illis 
personis et illis locis, et intrr illas personas, et loca, quibus, 
et in quibus et, proni , et sicut eis placuerit , et videbitur , 
prò mcliori , et salubriori remedio anime Nostre. 

Et ad predicta omnia, et singula exequenda, et execntioni 
inandanda, eligimus , coustittiiinns, et esse volnmus rxecu- 
tores, et fìdei coramissarios Nostros, et huiosmodi Nostre ul- 
time voluntatis, Pìoam, dilectam coniugem Nostram , incly- 
tam, et illustrem Ducissatn Lucanam, et Vcncrabilem virnm 
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iloinioain Fratretn Gcrarduin Epìscopnin AllerieDtem, et Re- 
verendmu viruin dominum Alhilium Priorem Ecclesie Sancte 
Marie forit portarli Luram, Capituli Episcopatu Lucano va- 
cante Vicariuin. Quibus damus , tribuimus . et concedimus 
auctoriialeni, poteslateni, et bayliam vendendi , et alienandi 
bona Nostra predicta, prò prelio, et pretijs, quibus eis vi* 
debiiur, et placueril; ac etiam ea petendi, et exigendi, et de 
ipsis paciscendi, et irausigendi iura, et actione cedendi, con- 
fessiones , et absotuiiones faciendi , chartas , et rogila cas- 
sandi, et cancellaudi, pretium, et pretia confitendi, proinis- 
siones,' renumptialiones, cautioues^ obligationes, ceteraq . fa- 
cieudi, que in prediclis , et quolibel predictorum ulilia , et 
necessaria fucriut, et quecumque geueralitcr , et spccialiter, 
posscinus si presentes esseinus. 

Dilectis quoque filqs Nostris Henrico primogenito t Vale* 
rauo, et loanni, quos Nobis heredes facimus, et instituimns. 
Nosiram paternam benediciiouera relinquimus. 

Predictum vero priraogeuitum Nostrum , quem tamquam 
maiorem nato in dicto Ducato subeessorem iiistiluendo ele- 
gimus, et declaramus, rogamus pariter, et monemus, et cim- 
ctis diebiis vite sue cum omni timore, et reverentia sui Crea- 
toris, omues suos subditos dicti Ducatus in maosueludine , 
equitate, et iustitia studeat gubernare Ei quoque iniungi* 
mus, et mandamus sub interminatione Beneditiouis paterne , 
qualenus predictam inclytam Ducissam , dilectam couiugem 
Nosiram,* inatremq. suam , revereatur , bonnret , et timeat , 
eamq. in eo statu, honorilìcentia, et dignitate, maou tcuaat, 
et conservet, in quibus nunc dignoscitar deenrari, ut in tali 
statu, lionoriGcentia, et dignitate consistat cuntis temporibus 
vite sue, volumus, et iubemus, per predictum primogenitnm, 
et quoslibet alios successores, in Ducato predicto eidem ai* 
signari , et exhiberi cunctis temporibus vite sue , tuas , et 
suorum servitorum, et faroilie expensas, et familic expensas, 
et etiam tot ex redditibus dicti Ducatus , qnot ex eis sine 
aliqua difiScultate singulis aiiois babere, et percipere valeat, 
sumroam floreuoiuni mille aiiri expendendorum > ad ipslos 
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Ducìmc libilum voluntatU. Er predictot «uoi germaaM, Val- 
Icranum , ei loannem diligai , eoiqae , more boni germani , 
benivoiei et benigne, fraterna dileciione pertraclet. 

Et eia eliam Valirrano et Ioauni, diiectis et benediciii fi- 
liji Noatria, tub eadem inieriDinaiione iniugimua, et iube- 
mna, ut eundem primogeniiom Noatmra , lamquam ..ma- 
iorem ipaomm fratrem , et doniinum , rrverraninr, et ho- 
norem, eiq. iiitendant, et obediant tamquam Nobia. Qoibua 
Vallerano, et Ioanni filija Noatria, fenda et honoréa, qne aunt 
Noairo beneficio bodie aaaecnti , per preaentea lealamentura , 
et noairau) volnataleoi ultimam confinnaaiaa. Volenlea , et 
mandantea, quatenua per predietnm primogenilum Noatrum, 
et quoacuinque alioa Noatroa aubceaanrea, ea liabere , et te- 
nere pacifice, et quiete, aìnantor . 

Dialiani ) gl ( benedictaa et dilectaa • filiaa 

(iatharinam ) yj^jijgig ( Noairaaeidem primogenito No* 

Berieccbam ) , ( atro pio et tenero animo in- 

time eommendamua. Volentea, et precipientea eidem, ut pre- 
dirle Dialte maiori filie Noaire in dotibna et prò dotibua anta, 
quaa eam babere eolumna duplo maiorea ceteria noatria filia- 
boa, in eompenaationem, et reataurationem, adveraiiatii , quaa 
bacienua prò noatro Siatu, et fidelium Sacri Romani Imperi) 
patienter, et cum roanauetudine aubatinuiaae dignoacitur, fio- 
renoa auri quattuor raillia; in quibua nihii compuietur ex 
ija, que ipaa, ant egregiua Mitra Pilippua de Tedicia, vir eiua, 
a Nobia habuit, et percepii. ■ 

Catbarinam vero prediciam Marcliinnisaam Malaapinara vo- 
lumna eaae conlentam illia duoboa roillibua florenia, quoa prò 
dotibua auia dedimiia, et aolvimus loaunì Marebiooi Malaapi- 
ne, «irò ipaiua, et geoero Noairo , ut conaial per publicum 
inatrumentum , manu Spalle Rapondi notarij , A. N. D. 
MCCCXXVI die aecundo Novembria. 

Reliquia autem fitiabua noatria, acilicel Berteche Gomitiate 
de Donaralico, Sor lacobe dileclisaime filie Noatre r quam 
Deo, et Beale Giare dedicavimus et obiùlimua, in monaaterio 
de Gattaiula, aeii ipai raonastcrio, nec non Verdi, filie Not- 

15 



226 

tre inÌDori , Kilicct cuilibet earum, prò dotibus, et elrerao- 
(yoa, fltireDorum auri duo tuillla: iii quibua quaiilitatibuf , 
et dolibus, eas esse oobia heredes, et de quibua eaa, et ipia- 
ruiD quamlibet contenlas esse volumus, et iuberous : has au- 
tem dotium quantitates, que restant solvnde, dispooimus, et 
manjanius, per subcessorem Nostrum de boois, et redditibus 
Ducalus predicti persolvi iiitegraliier, et satisGeri debere. 

Item dilectam Gliam Nostram naluralem Marchraanam ad 
legiplitna iura eadein auctoritate, translatamui quant Nobis 
in florenis quadriogentis , quos prò dotibus eius Moruccio 
viro suo tradidimus . Nobis heredetn instituimus , et inde 
ipsam volumus esse contentam, de cujus dotis solutione Con- 
stant in publico iuitrumento maou Spalle Rapondi notarij , 
Anno Domini Millesimo tricentesimo vigesimo sexto, die se- 
condo Novembris. Predicto primogenito Nostro aifectu inti- 
mo similiter commendamus. 

Insuper etiam Octinum dilectum filium Nostrum naturalem 
ad legiptima jura Imperi) auctoritate traslatamus, quem no- 
bis io quodam idoneo podere emendo prò eo, vel sibi aliler 
assignando, quod valeat annualim summam Gorenorum mille 
auri, heredetn instituimus , et ipsum de hoc volumus esse 
contentum. 

Dilectos etiam consortes Nostros consanguinros, et amicos 
prelato primogenito Nostro, et alijs Nostris Glijs, ut beni- 
volc, et paterno amore tractentur , et aflectuo mcntabiliter 
commendamus. 

Devotissimos quoque familiares Nostros, qui Gde, et de- 
votione ferveiites die, noctuq. prò Nobis laborare letantur , 
eidem primogenito Nostro, intimo recommendamus affectu , 
volentes, ut in eo stato, benivoleotia , et amore lerventur , 
quibus eos tenamus ad presens, ut de beue gestis premia di- 
gna percipiant , et ut eorum prrseveret devotio, et continue 
in melius augeatur. ^ 

Item ordinamus volumus, et relinquimus, predictos primo- 
genltum Nostrum Henricum, Valleranum, Ioannem , et Vi- 
ridem Glios, et Gliam Nostros , roinores elate, est Nobis, et 
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premissa Ducìsm more Nostra suscfptos , in latria , miin- 
dualdia, et cura memorale Ducissr ipaoram Malrii, Domini 
Nicolai Kaitraranik palmi Nostri, Reverendi viri Fratria La* 
sari, Magisiri mansionii Sancii lacobi de Alio paspi ,' Do- 
mini Princivallii-del Vriglio, Peroni quondam lacobi dello 
Strego, ipsorum avunculii , et Dacci domini Hrnrici Bocca 
de vacche. Quibui damai, et concedimus pirnara auclorita- 
irm, poteslalrm , et bajrliara regendi , et gubernandi diclos 
lìlioi Nostro!, et filiaro, et adminisirandi et gerendi omnia, 
rt lingula eorum negolia, prout el sicul eia placaerit,ei vi- 
debilnr , et proat rt sicut eliam utilitas' ipsorain minornm 
suadvbii ; el quod grnrraliler omnia administrarr, gerrre, el 
rirrcere possiot circa negolia dictorum ininoram , que per 
Noi ipsos -contisleaies in vita adminisirari, gerì, et exerceri 
|Mssrnt, el polsini? Volumas lamen , quod predicti lutores , 
curalores, et mmidualdi, in omnibus et singulis gerendis, et 
adiuinisirandis, circa prudiclas tuielam, caram, et inundual- 
diam , teneantur omnes esse concorde! , vel sallem enram 
pars maior, dummodo eidem maiori parli conseutiat, el ad- 
sk consensus predicte Ducisse coningis Nostre. Et ne quan- 
quam propler absrntiam, aul impedimenla , et ocenpationes 
alicuius sea aliquorum ex eis, predictoruin minoruai nego- 
tia retardarì, et impedivi contingal, volumus, et mandamus, 
quod predicla Ducissa Coniux Nostra ,. cum qaibaslibet ex 
duobus prefatis tuloribas, et curaloribus, et mundualdis, om- 
nia poisit el valeat 'circa administratiooem diete tutele, cure 
et'imundualdie, que posscnt ipsi omnes, si presente! rssent, 
et cnnsentirrDt. 

Coiisulimus lamrn prefate Ducisse Gsujugi Nostre , ut in 
omnibus, et singulis gerendis per eam circa prcdiclas tute- 
lam, curam, rt mundualdiam, adbibeat et sequatur consili- 
uro, et cousensum dilcclorum familiarium nostroram, Narij 
Rainaldi, Sagiiie,’ et loannis quondam Guidi Rayuerij Cas- 
siani, Cancrilarij, Nostri , cum eorum 6dem , et devotissi- 
raam constantiam ab experto Nostris negotijs proficere co- 
gnoscamtis : in quibus poierii, sicut Noi, piene coiiGdere. 
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Et falemur , et dicimut hoc e*se Noslrum «u premum , et 
ullimum tedamenlum, et Qovitsimaiii voluutaiem , cjund, et 
quam valere, et teoere voluoius, et iubeoiua iute teslaoien* 
ti, et, si iure testamenti oon valeat, saltem iure codiciliorum, 
etcoiuslibel, alterius ultime voluolalis, et quod lex Falcidie, 
seu Trebelliaoica , vel aliqua iis uociva locum non liabeet, 
vel sibi vittdicct in prediclis . 

Actum Luce, in Nostro Ducali Palalio, existeutibus presenti- 
bus ad predicta Inclyla Pina, Ducissa prelata, Coniuge Nostra, 
verabili viro Fratte Lazario , Magistro mansioiiis S. lacobi 
de Alto passu. Nobili viro Dominio Nicolao Kastracanis pa- 
lmo Nostro, Muudualdis, et luloribus aniedictis , et strenuo 
Domino Ioanne Comite Moach, et Sancii Severioi dieta de 
Clararoonte, et strenuo viro Heclore Cornile de Paoigo Ma- 
niscalcho Nostro, Sapienti viro Domino Matllieo de Asisio, 
Nostro Ducali Vicario generalis , et nobili viro Benedicio 
Macconis de Gualandis, milite fideli et vassallo Nostro , re- 
ligioso Fratte Francisco de Bugiano, Confessore, et Penilentia- 
rio Nostro et Frate Tbomasio de Sancto Miniale, Satin eius, de 
ordine minomm, et discretis viris Simone de Camporegiana, et 
Raniero de Monte Pulciaoo, Noslris Iiidicibus, ac Nerio Sagi- 
■la, et luncta Tonis de Pistorio, Consiliarijs Nostris, et alijs 
fide dignis leslibus ad hec presentibus , et vocatis pariler , 
et rogaiis . Anno Naliviiatis Domini Millesimo trecentesimo 
vigesimo septimo, Indictione XI, die XX Deccinbris , Regni 
vero Serenissimi Priiicipis, et Domini singularis Domini Lu- 
dovici Romani Regia semper Augusti Anno quartodecim'o , 
et Ducatus Nostri Anno Primo. 

Naiivitatis Domini Millesimo tricentesimo vigesimo octa • 
vo , Indictione undecima , die decima lulij . Ego loannes , 
quondam Guidi Ranierij de Luca, Imperiali auctoritate In- 
dex ordinarius, et Notarius, prefati Domini Ducis Lucano- 
rum teslatoris Cancellarius publicus , premiuis omnibus et 
singulis inlerfui, eaqae,'licet ab alio, de meo rogito, et ro- 
gitis publicia trancripla, mei licentia, et voluntate , tic me 
subscripsi meo tigno et uomine aolitit [lublicavi . , 
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In Nomine Domini. Amen. Haec cft nou , et (pecificntio 
racla, et declaraia per lllusirein Princtpem , et Dominum , 
Uoroiiiuin Kaiirucriuin, Dei Gralia Ducem Lucanum, et Sa- 
cri Romani Imperij Veiilliferuin, de lùja, et prò liija, quo- 
rum habet memoriam ad reslitutionem teneri, et quae satia- 
fieri voluit, et mandavit, ut per leslamenlum hodie, per eun- 
dem condilum, scriptum, et publicatum manu Ser Mei lo- 
liannis Cancellarij Nolarij sui, sub serbis generalibus decla- 
ravit scripta, et registrala in praescnti libro per me eundem 
Cancellarium suum , et in publica forma reducta ciusdem 
mandato Anno Naiivilalis Domini M. CCC. XXVll, Indictio- 
ne XI, die XX. Deccmbris . 

In primis, beredibus quondam Domini Nantioi de Sala- 
moncellis de Luca, prò equo cius, silo in Cieitale Lucana, et 
sibi donato per Pierura'de Brixia eius farailiarum per eum 
lucrato , die qua ipsa Civitas pervenit ad Slalom Imperij , 
florenos cenium quini|uaginia . - • 

Item Simoni Cozzoni , prò uno equo per eum sibi ablato 
dieta die ad sui requisitionem, etiam conteniationem, us({ue 
io florenos srxaginta . 

Et eidem Simoni, prò alio equo simililer ablato , et ipsi 
Domino Duci elargito per Guiduccinm Guidetti , ad- eiiisdem 
voluniatem, et coiitenlalionem, usque in florenos quadraginta. 

Item beredibus quondam Domini Vannis de Tassignano , 
prò uno equo sibi ablato ea die, et ipsi Domino Duci elar- 
gito per Saotagallum ei.us i'amiliarem, ad diclorum heredum 
quondam Domini Vannis volunlaiem, nsque in florenos qua- 
draginia. 

Item quod de bonis suis fiat, etiam fieri debeat sestitaiio, 
illis personis, ad quas speoiat , et fieri debet, de ornai eo, 
quod reperireUir, et reperiri potneril eum habnisse, et per- 
cepisse de pecnnia, et rebus quondam Guidoboni Ubertiip , 
lohaonis Bertolotli de Massa Lunensi, etiam quorumcumi^ 
aliorum de Massa praedicia. 

Item Mercatoribus de Monte Pulciano, et de Arilio, quo- 
rum, vel eorum filiorum et heredum nomina sciunt Fraler 
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Ytaccb de ordine Fralriiin miiiorum , e( Fraiec Uandiotii , 
dictus Cavatorla, de Empoli, et quot ipsi Fralrea, eel aller 
eorum iiooiinabuiil, et dicent, prò reatilutione debita eia licn- 
da , prò derubatiuiic eisdcin fatta dio apud Cadruin Boscbi, 
quia tantum eidem pervciiit de ipta derobatioae in parte 
fatta eius conicntu, et opere, flureoos ccututn quimiuagiiita 
unum. 

Item, quod de tuia bonia reatituantur, et reatilut debeani 
integre nuinea quaolitatea pecuniae, que apparucriut per acrip- 
luram manu Caddi Amrngi, aeu in eiua ratiocinija, et li* 
bria, eudem babuisse de Una , et cottone , quod , et quaro 
cepii, retinuit , et aibi propriavit in terra Sarexane, et quae 
erat dictorum Mercatorum Florentinomin , quorum oomina, 
et prelium venditionis inde factae et valentiae, dictua Gad- 
dua scit, que poicst eaae uaque in florenia mille quingeiuia. 

Itero, quod prò illia pecoria, quaa capi fecerat apud Maa- 
aam Lunenaem , quae erant quoruudain de Traaailica , Cer- 
reto, et de alija partibua Garfagnane , et eaa ad ae redusit, 
in numero pecorarum CCGC. vel circa reatituantur , dentur, 
et aolvanlur de bonia auia, illia quorum diete pecore erant, 
ai reperiri poteruni, aliaa miaerabilibua peraonia , et paope- 
ribua de Garfagnana lib. quingentaa. 

item , quod de bonia auia reatituantur illia Florenthiia , 
quorum fuerunt equi, per eum, et ad eiua pelitionem ablati, 
in territorio Sareaanae , uaque in quautitateni , et auramam 
io totum florenorum ducentorum; etjam de dictia Floreiitinis, 
qui peraonae eaae debent aollicile esploretur : et ai eoruiu 
nomina babere non poaaent, dentur, et diatribuantur paupe- 
libua Xpi. 

Item valentiam panuornm, et aliorum ablatorum in quatluor 
ballia Sarzanae, et aalmarum undecim pannorum ablatorum 
apud et prope Sarzaiiam, et praedicta fuerunt ablata , tam- 
quam rea inimicorum. 

Item Guicciardino, prò ae, et Blija redenlia ab eo, quando 
crai Piaia, florenoa quadragiiita. 
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llpm heredibui quondam Sei' Lemmi della Torre, (tu ilKi 
personis, quibui videbilur fìdei commisiariis tuia fìenda reati- 
tulio florenorum nouaginta auri , quoa illicile aumit ex de- 
nonliatione eiua conscieotiae facta olim lodici , et curie re- 
bellium Lucan. 

Iiem ceni a de Montanea Veralliae, quoa habet capiivoa, de 
quorum uominibua ooo recordator, uaque in qoautitaiem flo- 
renoniro ceiitom quinquaginla , vel circa , quoa dimiait , et 
iudicavit realitueodoa integre , ipsia qui fueruut captivi , ai 
vivant, et inveniri poaaunt, vel eorum fìlija , et faeredibua . 
aut pauperibua ipaiua coulralae, prò anima, et aalute ipaius 
teaiatorif, et illorum, a qiiìbua ipaam pecuuiam babuerit. 

Item aimililer reatilui debere quidquid habuit, et percepii 
de captivis apud terram Adivoli , et in territorio Prati , de 
qoibua acriptura, et iotroilua cat in Camera Lucana. 

Et aimili modo quidquid babnit, et percepii de capliiia 
de Vernaccia, qui redenti fuerunl in Castro Sarzanae. 

Item, quod equi, quoa babuit, et pervenerunt ad eum in 
introjtu Civitalis Pislorij, reatituantur illia, quorum fuerunl, 
vel eorum valentia integre ; quoa equos et valentiam poaaum 
apeciBcare, et declarare ego Notariua infrascriplus, non obslan- 
le. quod inde fucril bactino ultra montanorum solotuni. 

lo Dei Nomine. Amen, luria decrevit euetnritas, et favor 
ultime voluntatia permitlit , quod usque ad extremum vilae 
exilnm cuilibet sii pcrmiaaa'codicillandi poteaiaa, et de soia 
bonis qualitercumque aibi libuerit diaponeudi . Qua ratione 
pensata, Noa Kaairucciua, Dei Gratia Dux Lucanorum , La- 
teranensia Comes, Sacri Romani Imperi) Vexillifer, et Pisa- 
rum Vicarius generalia, mente, et corpore sani, per graiiam 
Iran. Cheiati, codicillari volentes, et qoidem recto diaponere, 
non diacedendo propter ea a testamento , et ultima volun- 
laie per Noa facta, et acripta raanu lobannia Cancellarij Nos- 
tri infraacripii Anno proxime praeierito, Indictione XI. die 
XX. Decembria, nisi prout, et quatenua praeseniibus diapo- 
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nimu* coilicillis lic per hot coilicillos dutitmif ordioandoi. 
videlicel. , 

Ih primia dicimui; volumus, et mandantut, quod illa tum- 
ula, etiaoi qaaotiut duorum millium florennnim auri, per 
Noe in dicto (etlamealo, el ultima voluntatc relieta Sorori 
lacobae. dilectiuime filie Notlrae quam Deo , et Beate dare 
dedicavimua , et eblulimut in mooasterio de Gattaiola , teu 
ipii manatlerio , perveniat ad maous Pine dilectae cooiugit 
Noitre Inclite, et illutlris Oucistae Lucanorum, mauit ciut- 
dem Soroiis lacobe, de qua, vclut de Nobis, piene confi- 
dimut. cuius coniugia Noairae fidei committimua, et eam ro- 
gamui, aibiq. imponimua, et mandamut, quod dictam tummaiu 
duorum millium florenorum auri det, diatribuat, et diapentet, 
in neceasitatibua et prò neceaaitatibut dictae Sororia lacobae, vel 
quod dictam aummam florenorum in loto, vel io parte, prout 
et iam Duciate placuerii, tribuet, et adtignel dicto Monatlerin 
.prò godimento, et ad godimenlum eidero fìliae Noatrae vel alio 
modo, prout eidem Duciatae videbitnr; ita, quod ipta quan- 
titat florenorum ad iptum Monaateriuro non perveniat , niai 
per manut diete Duciate, et prout, et aecundum quod ipta 
voluerii, vel quod aliter quomodocomque eidem Coniugi No- 
strae videbitur de ipta qnaotitate florenorum facial , et di* 
tpooat, prò otilitate , et commodo Sororia lacobae aupradi- 
ctae. Cui Duciatae Coniugi Noatrae damua in praedictia et 
circa ea, plenum arbitrium, et diberam poteatatem. volentea 
praedicla Aeri, et obaervari; non obataiitibua aliquibut tcrip- 
tia , et potitia in dicto Noatro teatamenio , et ultima volun- 
tate, ai et in qnaotom praedictia in aliquo decogareul. 

Item iubemna, volumut, et mandamut, quod quaelibet 6- 
liarum Noatrarum, quam, el quotiea viduari , vel evidenti# 
neceatitatit caaum, quod abait, pati contingrrrnt, loto tem- 
pore tue viduitatia, vel ante neceaailatia babeat , et habeie 
debeat, prò te, auiaq. tervitoribus, tervitialibut, et familia, 
decentem, et convenieniem habitationein in domibua, et ha- 
bitationibus Noatrit, et aucceaaorum Noatrorum, el etiam vic- 
tum , et vettitom lionorifice, el decenter de redditibut , et 
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bofiìt Noitri Ducilu*. A(Trctuofe , m»nd«n(es Hrnrico primo- 
geuilo Noilro dilecle, slijH|. Glijs, Pt succciioribat Noitrit, 
quoti inxia voluin, et dilposilionpm Nosiram praedicla oni* 
nia ciim cH'eclu adinipleaot, et adimpleri facianl, et procareni. 

Item àpprobaniuti, et conGrmamus praelatutn testamnitum, 
dicto tempore per Nos factum, et acripturo manu loliaunia, 
Gittcellaiij Noiiri praedicti, salvia semper supradictia. 

Et praedicta omnia, et aingula valere, et tenere volumua 
iure uodicillorum, et omni alio iure et modo quibua melina 
valere, et tenere possunt. 

Actum in exercitu Nostro Orto ( sic ) centra Pistorium, in 
domibua, sive moirndino, et cassero fìlioriiin Ranólmi de Pia- 
torio , coram Reverendo viro Domino Fratte Lazaro , Ma* 
gistro manaionis Sancti lacobi de Alto pasau , Domino lo- 
hanoe de Caalilione , Domino Rabuino de Berectauis , Do* 
mino Francisco de Piscia, et Fulcerio de Fulgineo, testibua 
ad praedicla praescntibua, et rogatia. Anno Nativitatis Do* 
mini Millesimo tricenteaimo vigesimo octave, Indictione XI. 
die X. lulij. 

Ego lolianues, quondam Guidi Raineri) de Luca , Impe* 
riali auctoritate ludex ordinariua, et Notariua, praefati Do- 
mini Ducit Lucanorum trstatoria Canceliariua publicus, prae- 
miasis omnibus et singulia inicri'ui, eaque, licet ab alio, de 
meo rogito, et rogitia publicis transcripta , mei licentia , et 
voiuntate, bic aubacripsi, et meo aigno, et nomine solitia po- 
blicavi. 

Loco Signi. 

N. a3. Arch. di Stato. Arm. S. n 8. e Arni. 3. it. g. ' 
Anno i3a8. 17 . Dicembre, 

Lodovicus, Dei Gratia, Romanoruro Imprrator aemper Au- 
gualus. Nobili, et MagniBcae mulieri Pinae relictae olim Raa- 
tracci), Ducit Lucani, necnon Nobilibua v iris Val leriano, et 
lobanni, fratribua, natia quondam dicli Ducia Lucani, tuia, 
et Imperi] fidelibua diiectia, gratiam tuam, et omne bonum. 
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Merita (.robiutit praefati Kadruccij , et grata , et accepla 
setvilia, per eum Nobia, et liuperio cxliibita ac ilevotioiiia, 
et li<lei fervur, (|ucra ad Noi semper babuit, fjvorabiliter Noa 
iuduciiitt, ut Not ipiutn iiituitu «pecialibus gralijf, et bene- 
fitijt proiequaniur , ut reinuucratio praemisiorum praesentif 
etatii boininibua sit nota, et posteria transeat in exeinplum. 
Ob quam rem, ad personaruiii veatrarum lutelam, et guber* 
natiunein, Nuatrae mentis aciem convertentes, vobis, vesiriaq. 
bercdibut , et auccessoribus Icgittimus , gubernationem , et 
cuatodiam Castri de Montcgeri, cum frurtibua, et proventibua 
Castri pracdicti, et omnibus pertincutijs suia. Impeciali au- 
ctoritate cdmraittinius, cuucedimus, ati|ue darous : volentea , 
ut ex redditibus, et proventibua dicti Castri, et proventibua, 
et Gabellis Vicariae Petresanctae , aingulis anuia quattuor 
minia ilorcnoruin babi re , et prrcipere debeatia io praedicti 
Castri dicti Muntegeii liuctibus, et proventibua compuiatis. 
et ai dicti Castri Moutegeri , et Vicaria Petresanctae prò* 
ventus, et truclua ad pracdictam summam non ascvudrrent, 
et uunc voluinus, et inteudimus, usque ad completam sum- 
mam praedictam de Caracca Nostra integraliter erogare . Si 
i|uid vero superlluum, vel residuuin crit, illud totum Nostrao 
Camerae reservatum ; Et, nc In praedictia iraua aliqua com- 
mittatur, volumus, ut fructus, et prnventus Castri praedicti 
de Moutegeri, et Vicariae Petrasanctae, Vicariua Nuater Lu- 
canua, qui nunc est, cum prò tempore erit, recolligat, et con- 
acribat, qui ex dictis fructibus, et redditibus quantitatem prae- 
dictam quatuor milia Qorenorum, absque dilatione aliqua vobia 
iutegrabter solvat. auctoritate pracseatiuin deceriientes, ut in 
praedictia a Maiestate Nostra vobis cuncessis, ab aliqua per- 
sona, loco, vel universitate pielexlu alicuius debiti, per die- 
tuin quondam patrem veatrum constructi , non posaitis , 
valeatia aliqualiler moleatari, et ai dieta quatuor milia flo- 
renorum vobia de Nostra Camere saivere Noa contigat sin- 
gulis auuis, ut superius est expressum. Tunc volumus,. Iruc- 
tus, et proventus Castri piaedicti Mootegeri, et Vicariae prae- 
diitae Petrrsaute, ad Nos, et Caraeram .iiuatram libere perù- 
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nrre. Ad hiec quoque volenles, nos et Uvnricum fratrem te* 
«trum ubcriosis graliac dono prosr<|iii, vot, et quemlibet ve> 
(Iruin , ac Henricuni praefatuai auctoritate praeseutium , ab 
omnibus angarijt» muncribus, onetibus, l'unctiouibus, colleclis, 
datijs, praestantija, obaequija personalibuj, et rralibut, atqiic 
mixtis, Imperiali auctoritate, et ex certa teientia, libero* esse 
volumus, et imuiunes ; ut ab aliqua peraona, loco, vel uni- 
verailate, quacnmi|ue occasione vel caussa gravaci sive mo- 
lestaci minime valeati* . Non nbstantibus in (iracmiasis vel 
aliquo pracmissorum, aliquibus privilrgijs, gratijs, aeu iuri- 
bus, a quocumque sub quacumque verborum Ibriiia concessi*, 
per quae elTectu* buiuamodi in aliquo valeat imprdiri , seu 
aliqualiter retardari : quibus , quantum ad praemissa , et ai 
de ipsis eaaet speciali* mentio facicoda , ex certa scientia 
derogamus. Nulli ergo hominum liceat banc Nosirae cora- 
missiouis, et concessioni* paginam iiirringere , vel ei ausu 
temerario coiilrahire. Quod qui Tacere praesumpaerit, gravem 
indignationem Noatram se noverit incursuruin . In cuius rei 
teslimonium pracsentes litteras fieri, et Maiesialia Noslrae Si- 
gilli iussimus muniniine roborari. Datum Pisi*, Anno Domini 
Millesimo trecentesimo vigesimo octavo, Ind. duodecima, die 
decima srptima Decembris, 'Regni Nostri anno quintodccimo, 
Imperi] vero primo . 

1^0 Franciscus, quondam Ranuccij de Prato, Notarius, Im- 
periali auctoritate, et ludex ordinarius, praedicta omnia , ut 
coutineri inueoi in privilegio coiicessionis praedicte, sigillato 
sigillo Cereo giallo magno pendenti, cum cbordula sirici co- 
loris viridi* rubei, et albi, Tacto prò parte Imperiali* Maie- 
slatis, hoc exeroplavi, transcripsi, et meis signo cogiiomine 
assueti* fideliter publicavi. 

N. a4‘ Hi Stalo Armario 8 . n. 9 . e Arm. 3. n. 9 . 

Anno. 1339, IO. Aprile. — 

Lodóvicus Dii Gratia lloinanorum Imperator semper Au> 
guslus: Provilli* Viri*, Polcslati Seu Vicario, Rcc.oiibus, Uf- 
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Gc'ialibui, Coatiliiriu et Comuni de Peiraiaoia et ip«is Vi- 
cariae liomÌDibut et penonis, (uii et Imperli fidelibu* dtleo- 
tia graliam suam et omne bonum. Hecolenlet nat tpeciaiiUH', 
et tx certa acientia, conceaaiaae per eotum aubaientaiione , 
Ducbiaae collaterali et filila olim lucani Ducisi gabellaa die* 
lae terrae Petraaaote et Vicariae ipaiua uaque in quantitaicM 
florenorum quatuormilium auri annoatim, et intelleclo aliqoot 
impedire collari, ac etiaro diclaa gabellaa intercipi et fraa* 
dari, et aliaa, dictia gabellis aboti, in detrationera iuria. Du- 
elliate et filiorum predictorum , et non intendentea nec vo« 
leniea, conira nnalram permiaaionem talia aitemptari , vobàt 
et Univeraitati Veatre, ceieriaque de Vicaria predicta , et aliit 
preaentea litteraa inapecturia, per hec acripta diatricte commit- 
timua et niandamua, sub pena indignationia noatre gralit, M 
quinquaginta marcarura argenti prò quolibet et qualibet vice, 
qua fuit contrafactum, prò dimidia, fisco nostro, et prò alia 
dimidia paaao iniuriam applicanda , quatenus de dictia ga'< 
belila, dictia Ducbiaae et filila lucani Ducia, ipaoruaaq. non* 
tiia et procuratoribua , iuxia premisaa nostra , pure- integw 
reapondealis et libere, ipsas gabellaa non fraudando nac 
fraudar! faciendo , conaentiendo vel permiclendo et frati» 
datorea ipsarum iinpedieniea et interceptores, Juria et fan- 
ti remediis reprimendo , stricteque et arcendo , et coher» 
tiene qualibet refrenaddo, aie per dicti Duchiaaa te filii dic- 
tia gabellis nullalenua decipi valeant vel fraudar*, turbali, 
inquieiari vel molestali quoquo modo dircele vel iudirecle 
aliquo colore quesito , ut nostra permiasio firma perduret , 
nullo mandato, percepto vel requistione, prohibilioae, com- 
minalione, vel ioibitione, aeu aequeatralione Lucani Viewti 
vel Rcctoris, aeu allerius in hliquo obalilora, qne omnia in 
presenti et fucluro, caaaamus , et Irritamus, et in ip- 
aorum Ducbiaae et filiorum et Juria Ipsorum preiuditriam 
volumua non valere, uaque ad nostre bencplacilum «oluntali* 
quod dicti nobia et Imperio fideles exislaiit. In quoruin certi- 
ludinem et predictorum evidens tealimonium presente a lieMras 
fieri juisimua et nostro sigillo muniri. Daium Piata die de- 
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cim* menti* Aprili* , Duodecime Indiciioni* Regni nostri 
Addo ijuindecimo Imprrii nostro iccumlo. 

Ego Franciicus quondam Rsnuccii de Prato Imperiali Aue- 
toritale Notarius et Judex Ordiuarius pradicta omnia con- 
lineri ioveni In Liclera predicle Concessioni* sigillata man- 
goo sigillo lioperialis Majeslaiis Cera Jalla tic bic trans* 
scripssi et riempiavi et meis tingno et nomine Consueti* fi- 
^litrr publicavi. 

N. al. /Irch. di Slato, Armario 3. n. 17 . — 

Anno. i355. 8 . Maggio — 

» 

In nomine Sanate et individue triniialis feliriirr Amen . 
Earulut quartut divina favente Clementia Roiiiaiiotuni Ini- 
peralor temper Aiiguslut et Boemie Rei. 

Nobili Francisco Cattracanis de Anlerminellis de Luca suo et 
Imperli fideli dilecto, Corniti nostri sacri palacij, gratiam tuaui 
et omne bonum. Quia Virtutuni premia (ribui mereniibus con- 
venil coDSlituit Imperiali* Auctoritas dignis et brnemrritis se 
reddere erga gratias, et beneficia liberalem. Tua ergo legalilas 
et devota fidelità* quam apud No* , Roroanorumque Impe- 
rium, ut ab experto cognovimus, babiiisli, et virtuosa opera 
que gassisti no* admonet ut ad (e beneficia Imperi.ilis mu- 
nificeiitie, sic liberaliler extendamus quod de tuis meriti* le* 
(eri* premia reportasse. Dine est quod te, tuosque lierede* 
legittimo* descendentes Nostri sacri palati! Comites facimus, 
et crearoos, ex nostre Iroperialis plenitudine polrstatis cuna 
omnibus boooribus, dignìtatibus, gratiis, privilegiis, beneficii*« 
}uri(dictionibos, officiis, gaggi*, salariis, stipendiis, annonis, 
prebendis, pabuli* que et qua* Comites sacri palatii, et Im- 
periali* Aule , de Iure vel de consuetudinibus seu de facto 
liabere, uti, seu pcrcipere , sive exercera coosueveruut. Ag- 
gregante* te, tuosque successore* legittimo* aliis nostri* Co- 
miltbus palatinis; Et t* de dieta dignitate iovestimus pla- 
narie per preseutes. Non obslantibus quibuscumque conlra- 
rielatibus, qua* omnes, ex certa scientia tollimus in hoc ca- 
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ta. AdiungenK** qaoil tu Frauciice Comes ism liictos tuiqoe 
brredes legittime tlesceixlenles haliefltis, et pnisitis personis, 
que fide digne, habiles , et jdonee existant Notarìatut • seti 
tabelionalns olficium concedere^ at((ue dare , et Judices or- 
dinarios seu cartolarios qui voluntarium iurisdictionem exer> 
cere pnssint , ubique Tacere , ab eisdera lanliim Notariis et 
Judicibus , per nobis et Romano Imperio, libi tuisqne he- 
redlbus prestilo prius Jnramento de fidelilate et legalitalf 
olficium predictum exercendum iuxia modum bacteous fac- 
tum . Et quod de diclis officila iudicalus et nolarialus per 
imposilionem manus seu traditionem pugillaris , seu penne 
possitis llliere investire, qui sic a te seu posterii tuia inve- 
stili dicanlur notarli, seu ludices Ordinarli , et possint offi- 
cia prelibala pnblice exercere. Insuper spurlos, hislgitos, bas- 
tarJns, Manzeres et qnoscunque alios ex incestuoso seu'dap- 
iiatu cohylu natos vel qtiocunque modo naialium vicio la- 
boranles, legittimare, et ad statum legitlimum reducere om- 
iiemq. maculara, et vicium ab beis extergere , beosq. habi- 
les et capacci Tacere possint in ludicio et extra Judicium , 
viclorum Natallum io eis nulla rubigine renianente; sed prora- 
de sint, et lialieanlur, ac si ex principio legittimi nati estent. 
Tibi tuisq. beredibus concedimus graliose de Imperiali! ple- 
nitudine poteslatis, Vicarlam insuper Corellic de Garfagnana 
dioccsis lucane cum fortilicijs , Caslris , Villis , et locis ad 
eandem periioentibiis-, vidriicet Gorilla, Gromlgnana, Rocca 
pictorlta, Llcignana, Gbivizanum, Colle Berlinghi, Bori, Tern- 
lium, Viclana, Calaverna, Villa terenzana, Lugnanum, Bulgla- 
num, Granarolum, Fornele, Chifenli, Corsagna, Seria, Puliocia- 
num, Anrhianum, Burgomoezani, Cerelo, Roccliaoyzaui, Ooeta, 
Cuna, Vcrgilio, Motione, Spolizano, Ceretulo, Gioviano, Ter- 
zone, Deza, Volimaiia, Veiriano, Colognara , Villa Roggia , 
Castella Roggia, Anzana, Gello, Piegaio, Pcscalia , et Coa- 
valli ibidem slluatis et cum bomluibus et personis ibi habi- 
tantìbus , et que in posterum babllabunt volumua admodo 
Comilatum Corellie nuncupari ac etiam in posterum, et in 
perpetuo dici ab bominibiis et crnseri dictamq. Vicariam, 
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Gitnitalum iatu factum libi luÌ5(|ue p.isterit per presrntes 
concediinua cum omnibut Castris, Villit, fortilitiia et locis, 
diMricluf Vicarie Curellie. aiitedicle <|ue est hndie Coinita* 
lus cuin oiunibus ibi liabilaiitibus , et eorucn rebus et bonis 
ac CUOI mero et inixio Jinperio exercriido adeo quod ibi- 
dem gladii potesiatrm ail exanimandum in facinniosos et pra- 
voa, per le vel alium excrcendum, cum piena Inrisdiciimie, 
et pienissimo Iure. Et cum omnibus provenlibus, inlroytibus, 
gabcllis, passaggiis, Thvloncis bacunus cousuelis, Moiiiibus, 
Alpibus , Piscalioiiibus , Aucopalionibus , Vcnalionibiis et 
nundiuis, et aiiis quibuscumque qur Imperialia , seti Rega ■ 
lia in codem vicarialii, hodie Comitato nuncupantnr, babeas 
deiuccps , per ICi tuisq. bercdibiis in recium et honnrabilc 
Feudum , leqiie per le tuisq. Irgillimis descendenlibus , de 
ipso feodo, per presenics liberaliler investimus , ut admodo 
nobis et Nostris successoribusr ac Imperio, aul Regno Roma- 
no, sis, cum omuibus libi succedentibus adslriclus , ratione 
dicti Comitatus ad homagia , fìdclilatera , et quevis servi- 
tia per nosiram Curiam dislincla, vel imposicrum distinqnrn- 
da. Pro quorum omnium et singulariler quorumlibet pre- 
missorom , observatione a le , per te , tuisep successoribns 
legiltimis descendenlibus iidclitalis perpetue, per nobis, nn- 
atrisq. successoribus in Rumano Imperio sive Regno debilum 
auscepimus Juiameolum. Volentea per dictam coucessionem 
feodi obscrvari, prò ut supcrius dictum eat jure aliquo con- 
trario non obstante. Salvo Jure nostro et Imperi! et quoruniibet 
aliorum, — Nulli ergo omnino bominum, nec alicui Civiialis 
Uuiveiaitatis, Communilati vel loco liceat buiusmodi Nostre 
Gralie, concessionis , et infeodationis paginam infringere , 
aut ei ausa temerario conlraire . Siquis , autem conira- hoc 
temere allempiare presiimpserit indignationem noslram et pe- 
iiam Mille marcarum Argenti qualibet vice peraolvetàviii , 
quarum Medielaie fisco nostro, reliquam vero pasais iniu- 
riam, toeiens, quociens conlnfactum fueril , applicar! volu- 
mila se noverii iucursurum sine ulla remissione. ' 


V 
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SlQNUM SEREIIISSIMI PKINaPIS, BT DOMIMI DOMINI Rillot.1 
9UAMTI RoMANORDM IMPIRATORIS IMVICTISSIMI, BT OLORIOSM- 

tlMI Boemib Reois. 

Tcstes huius re! lunt Veoerabilei Arneilui PrageiKÌi Ar> 
cliiepifcoput, lohaimes Olomucenils, Marquardus AuguftenU et 
Proloyoa Sagiueniiuin Eccleiiarum Anliililes. llluslrea Otto 
Bruaviceniis, Nicolaua Oppameiuis, et Bollco Falkembergeri) 
duces. Necnon Johannes de Vico Alme Urbia prefeclua 11* 
Inairia, et Joliannes Marchio Montisferrati, et Nobiles Buico de 
Villartica. Frater SezenLo de Wartemberk , comendator de 
Praga. Willielmut de Egerbercgk, Beordua de Ubcrtiols, Lu- 
ximbotgo de Petrainala, Johannes de Vicedominis, Gabrio» 
tua de Casta, et alii qoampluret Odeles nostri. Presenlium 
sub Iniperialit maieslatis nostre Sigillo testimonio litterarum. 
Datum Pitia. Anno Domini Millesimo Trecentesimo Quin- 
quagesimo quinto. Gelava ludictione oclavo Idut Maij. Re- 
guorum nostrorum Anno Nono Imperij varo primo. 

Per Dominum Cancellarium Luethomus Lem. Epm. 

Angelus d< Aretio. 
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LNDICK l)i:i CAPI 


D l'f/jivi tiri lipoifrii fa. 
l'rrjtiiicnr dell’ edilorr Luivhete. . 
tVniizir della vita e drlte opere di Aldo Haniicci , 

A' lettori Aldo Mantice i. 

Dedica deli Autore. 

VITA DI CASTRUCCIO 

CAP. l. Della città di Lttcca e della famiglia An- 

Irtminelli Pag. 

CAP. II. Nascimento di Cas'rnrcio sae giovenili in- 
rlinazioni: fogge coi genitori dalla patria: rimane or- 
fano « 

CAP. III. Castruccio in Inghilterra . . „ . « 

CAP. IV. Castruccio in Fiandra, e poi in Francia. 
Tornato in Italia si assolda con Uguccione della Fa- 

giuola « 

CAP. V. Castrnccio torna in patria- Lucca saccheg- 
giata da Uguccione « 

CAP. W Castrnccio vince t Fiorentini sotto Monte - 
catino : è tinto da Uguccione per compagno a Neri 
suo figliuolo nella signoria tU Lucca; si ammoglia. « i-j 
CAP. VII. Gelosia di Uguccione cantra Castruccio; lo 
fa imprigionare e lo vuol morto. Liberazione di Castruc - 
cio, e sua nomina in capitano del popolo Altra vit- 
toria su’ Fiorentini . . « 3i 

CAP. Vili. Castruccio eletto capo del popMn a tempo: 
raffrena i ribelli : prende in protezione i Pratesi; suoi 
tuoni ordini a Lucca e a Sarzana-. diviene terribile 
ai Guelfi dei convicini paesi; riceve privilegi dà Fe - 
derico re dei Homani .... . ....»' 3£ 


1 1 
1 5 


i8 

XI 
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CAP. IX. Cattruccio è più -volte confermato a tem- 
po capitano generale dei Lucchesi', di nuovo onorato 
da Federico: fa pace con Roberto re di Napoli : ti 
accorda coi Pisani per differenze di confini: vendono 
alla tua devozione parecchi ca$telli del (Pistoiese: for- 
tifica SerraviiUe ^ ^ i i i i ^ T « 4" 

t:AP. X. dequitti di Cattruccio in Garja^nana e 
in f.nnigi ina. i ! I i ^ ^ i . . I a 4*> 

CAP. XI. Cattruccio eletto signore e generale dei 
Lucchesi a sua vita, e vicario generale dei Genovesi 

per la riviera di Ij-canle 

capì XII. Cattruccio crealo vicario dell' Impe- 
rio e di Lucca da Federico re de' Homani. Histora 
il castello e V ahhmia di s. Martino in Colle: acco - 
glie in protezione i Pisani, e regola tutta la parte 
ghihellina in Italia . « . . 7 . . . % . « ’ìL 

CAP. XIII. Caslriifcio fortifica Po.itremali; fuga 
Raimondo Cardoua dall' assedio di Bastigaano; fuga 
il f'cUois capitano de' Fiorentini: fa progressi in quel 
di Genova: i ritirare i fiorentini ila tiicecchio, « ifi 


CAP. XI ygni sforù dei Genovesi e dei Fiorentini a 
danno di Castruccioi i Guelfi di Pontremoli e di Ca- 
stiglione gli si sottopongono : muore in Sw'zana un 
piccolo figlio di Cattruccio i Corcar a, signoria degli 
Streghi, si ribella, e tornagli ad ubbidienza . . « 

CAP. XV. yilla di Cattruccio a Hassa Pisana: 
fortificazione di Pontremoli: palazzo di Cattruccio a 
Lgvenza: fabrica il ponte S, Pietro, la rocca di Floz - 
zano: divien signore di Pistoia: insegne di lui. . a fi'ì 
CAP. XVI.* Addestra la gioventù lucchese in ar - 
megginre, cavalcare, in finti assalti e in altri mili- 
tari esercizi: fabrica l’ dugusta: ti piglia cura delle . 
vie dello stato: i ribelli di Lucchio e di Luzzano gli 

si rendono 6 A 

CAP XVII. Nuovi tentativi dei Fiorentini e dei Ge- 
novesi contro a Castruccio, ma vani- Milano gli apre 
le porte: libera .ilessan lria dall’ assedio di Ugo ca- . 
pitano dei Guelfi: dopo una scorreria in quel rii Pra- 
to, si ritira a Serravalle, e indi passa a Fucecchio, a. ja 
CAP. XVUl. Cure di Cattruccio verso i figliuoli; 
tuo palazzo a Pontremoli: tenta di occupare Fucecchio; 
fortifica Pietrasanta e altre terre; sua villa a A/oalrg- 
giori, sua palazzo a Ghivizzano ed altre tue edifica- 
zioni M 76 

CAP. XIX Cattruccio t’ impadronisce di Pistoia, e la 
Jbrtifica: i Fiorentini capitanali da Haimondo di Car- 
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dona, te gli contrapongono e ti vantaggiano: $ono dir - 
J'alli all’ Aloipnscio. T i i i i 7 . i i ! « 8o 

CaP. VX. Castruceìo mahda > prigioni a Lucci, t 
venuto con sua olle prtuo Firenze, fa danni e onte, « 88 

CAP. XXL Frinripalmeiile del trionfo di Cattruc- 

rio . , * gì 

CAP. XXII. Congiure contro Cast riicciot sani ordi- 
namenti e pubbliche tue opere , che lo dimostrano 
grande nicora negli studi della pace e nel governo 

de’ popoli io 3 

CAP XXIIl. ÀUre perdite dei Fiorentini, i quali 
tentano invano di fare uccidere Castrucrio; egli fa ta - 
gliare la testa al loro capitano: Pistoia ritira i suoi 
usciti: Enrico, primogenito di Caslruccio, eletto capi-a 
tono gr’ierate e rettore di Lucca: qualità di lui. a 107 
CAP XX 1 V 77 astriiccio ricupera Cannignano; è dal- 
la parte ghibellina di Firenze elètto generale eli tutta 
la parte imperiale: scopre e punisce una nuova con- 
giura in Lucca: i Fiorentini prendono per Jbrza i ca- 
stelli di s. Maria in Monte e di Artimino-. Castruc- 

cio accomoda tre tue figliuole. »j 1 1 5 

CAP. XXV. Cattruccio manda ambatciadoti a Lo- 
dovico Bavaro venuto in Italia: da lui ottiene la libe- 
razione di Galeazzo e qltri fratelli f isconli: accoglie 

e regala in Lucca esso Lodovico »- 1 it) 

CAP. XXV'I. Cattruccio dà moglie ad Enrico tuo fi- 
gliuolo: viene dal Bavaro fatto duca di Lucca e d'al- 
tre terre, e vicario di Pisa , e in altre guise onorato- 
sue opere a Livorno: ti rifa d’ alcune perdile, e rintuzza 

alcune accuse : sue arti politiche » 1 11 

CAP. XXVII. Il Bavaro e Cattruccio da Pisa vau- 
no a lioma: Caslruccio creato conte del sacro palaz - 
zo: incoronazione dei Bavaro: altri onori a Castrucrio: 
non riesce loro di andare all' impresa di !\ apuli . « latì 

CAP. AXVIII. I fiorentini prendono Pistoia: Ca - 
struccio, stornati i Saneti venuti in loro aiuto, la ri - 
ciipcra: frena i-Pisfliii: invita il Bavaro ad aiutarlo 

nel disegno d’ espugnai e Firenze ” 

CAP. XXIX. Castruceìo ammala-, morte di Galeazzo 
risconti: ultime pai ole di Castriiccio e sua morte . « 1 34 

CAP XXX. Enrico, assicuratosi di Pisa e di Pi- 
tioia, celebra j funerali del padre: testamento di Ca - 
slruccio: figliuoli di lai. . ^ 1 i I ! i c< 1 38 

CAP. XXXI. r//c sento fece la morte di Castrucrio: 
fattezze di lui : sua natura , suoi detti , sue amicizie 
e nimicizie »i4i 
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CAP. XXXII. Enrica, primogenito di Catlruccio, gli 
iucrede nel ducato-, il Bavaro ne lo spoglia : quali a 
vicenda n’ è spogliato da Giovanni re di Boemia: mrn - 
\ Uone di Francaco Castracani Antelminelli e di Tubia 
stia moglie, i figliuoli di Caslritcrio rimpcrano Lucca, 
ma per troppo breve tempo ........ n ii8 

CAP. XXXIll. Della moglie, e d uno nipote di Ca- 
strtieeio : delle arme degli Antelnrinelli e degli Sire- 
ghi: dei casi di Giovnnni, Enrico c Kolnndo, figliuoli 
di Castrucrio : di l'alrrano figlio di detto Rolando: 
del conto in che i figli di Castriiccio furono avuti dai 
principi d' Italia e di ftiot i: Cai lo Quarto restituisce 

ai Lucchesi la libertà ». . » iJi 

CAP. XXXIV. Di Orlando figliuolo di Enrir-o j4n- 
Iclminelli : nuovamente di ! alerano figliuolo di Ro- 
lando : di Castrucrio, Enrico, Francesco, e Rolando, 
figliuoli del predetto Orlando: e di altri discendenti 

di questi |5S 

CAP. XXXV. Discendenza della famiglia degli An- 
telminelli dalla linea di Cerio e Coluccio: dal ceppo 
de' Savarigi: dal ceppo de' ludici Anielininelli.: dal 
ceppo de'lUistracani: dalla linea propria degli Antel- 
minelli, e qui massimamente di Alderigo già nominato 

al capo HI . . . . . a 1 ^ 

CAP. XXXVI. Di nuovo de’ Castracani, e massima- 
mente di Francesco e della sna moglie l’ubia già no- 
iniiuita al capo .WAH: de' Castracani di Fano: dei 
A/ugi,ilc’Connrlli, de'Pargi e di altri Antelminelli » l(>!> 
CAP. XXX VII. Del magnifico Baldassare Anlelmi- 

nrlli » |(>Q 

CAP. ULTIMO. Ancora eli Baldas. Antelminelli c« i^O 
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Nntt bene il legno * indie* i documenti noovanaenle ag- 
giunti; il segno ** i docMmcntl del Manucci di cui non li 
aveano le carré per lisconlrarli; e il segno *** indica i do- 
cumenti del Manucci ricorretti col risroiilrn delle carte. 

N. I. * Gherartlino vesrwo di Limi elegge Cattruccio 
per suo yiscnute a 4 Luglio i.3i4. 

N. 1 ' Il comune di Snrzana e. di Castro elegge Castruc- 
ciò per tuo vicario generale fino alla venuta del re de' Ro- 
mani ai 5 di Oicenibre i3i4- 

N. 3. Fedtiico’ Imperatore elegge Castruccio per tuo 
segretario e familiare ai 5 di /(gotto l3i5. 

N. 4- ** Lo. stesso elegge Castruccio per tuo vicario 
ai 6 di Agosto »3i5. 

N. fi. * Prigionia di Castruccio del i del mese di Apri- 
le e liberazione agli 4- e^el detto mese i3i6. 

N. 6. * Il comune di Lucca elegge Castruccio per tuo 
capitano ai ja Giugno i3i6. 

• N. 7. *• Federico Imperatore domanda per lettera con- 
siglio a Castruccio in ordine alle cose di Italia dei 3i Lu- 
glio i3i6. 

N. 8. * Il comune di Pietrasnnta cede a Nicolao e a 
Castructio Castracani degli Antclminelli la vena dell' ar- 
gento e del ferro ai a3 di Ottobre i3itt. 

^ N. 9. * Il comune di Lucca conferma per suo capitano 
Castruccio ai 4 e/* Novembre i3i(i. 

N. >0 *** Federico Imperatore elegge Castruccio per tuo 
vicario g’.nerale in Lucca e suoi distretti, nella Faldinir- 
vole, nella Lunigiana ec. ai 4 di Aprile i320. 

N. 11. Fedciico Imperatore domanda a Castruc- 
cio Suo vicario il giuraménto di fedeltà ni 9 di Apri- 
le i3ao. 

• N. n. *•* Federico Imfieratore delega uno a ricevere 
da Castruccio il giuramento di fedeltà ; ai 10 di Apri- 
le i3ao. 

N. i3. *** Cattruccio giura fedeltà all' Imperatore il 1 
maggio 1 3ao. 



■246 

N. <4 *** LoJnvìro Imperatore ronfetmn Catlnicrin in 
suo vii ario ai 38 Giugno i 3 a 4 * 

N. i 5 . *** Lodovico Imperatore nel giorno ed anno sud- 
detto in grazia di Castruccio assolve la città di Lucca 
dalle pene incorse per la sentenza di Enrico suo pre- 
decessore. 

N. 16. *** Lodovico Imperatore elegge Castruccio per 
suo vicario generale in Pistoia e suo distretto, in Lucca, 
in Luni ec, ai i8 Giugno i 3 i 4 - 

N. 17. * Castruccio nominato vicario di Firenze dalla 
parte imperiale accetta detto uffizio ai g di Marzo liaS. 

N. 18. *** Lodovico Imperatore erige Lucca in Du- 
cato e lo dona a Castruccio e suoi successori ai 17 novem- 
hi e 13*7. 

N. 19. *** Lodovico Imperatore conferma a Castruc- 
cio il Ducato e aggiunge altre facoltà, ai tS di fdvbra- 
io i 3 l 8 . 

N. 20. *** Lodovico Imperatore crea Castruccio conte 
del sacro Palazzo Lateranense ai i4 marzo i328. 

N. 21. * Il Comune di Pisa elegge Castruccio per suo 
I icario ai 29 maggio i328. 

N. 22. *** Testamento di Castruccio, e due codicilli 
del IO luglio 1328. 

N. 23. *"* Il Bavero conferma a Pina, Valerano e Gio- 
vanni, moglie e figli di Castruccio il dominio sopra Alon- 
teggiori ed altri privilegi, a’ 17 Dicembre i328. 

N., 24 - **" Altra conferma di privilegi fatta dtd Bavaro 
in favore di Pina, moglie di Castruccio, e de' suoi figli, 
ai IO optile i 32 p. 

N. 25. *’* Diploma di Carlo IF di Lussemburgo in fa- 
vore di Francesco Antelminclti, nel quale gii concede il 
tuoi di Conte del Sacro Palazzo , e moltissimi alili pri- 
vilegi, a dì fi maggio i 355 . 


.V. B. A carte 3G , liu. 2, invece di raffesma deve 
leggersi raffrena: a carte 103, lin 7, in luogo dì i« 
come, si legga st come; a carte Ì66, lin. 28, Terzana 
correggi Terzone. 

Di jquesta edizione ne sono siali impressi qitallordici 
esemplari distinti, ciaf dodici in carta reale bianca uno 
ÌM carta turchina, ed altro in carta color di rosa . 

Pubblicato questo giorno il settembre, dell'anno 1843. 
Ed è di pagine duecento sessanta quattro . 
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